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Offtite, amici Lettori , ch'io vi faccia paſſare per le 

varie fituazioni, nelle quali mi fono trovato nella 
mia giovanezza ; foffrite il poco d' intereſſante, che vi 
trovate, rapporto al principale oggetto della Commedia. 
Quando farò arrivato all’epoca del mio prefente eferci- 
zio, € quando di anno in anno vi farò conofcere intor- 
no a ciò le mie fcoperte , i miei progreſſi, i miei cam- 
biamenti, non mi faprete malgrado , che vi abbia pre- 
fentato io medefimo il corfo della. mia vita; poichè niu-. 
no meglio di me può ſapere i motivi, che mi hanno fpinto, 
e quelli, che mi hanno guidato al genere delle Com- 
medie, ed alla coſtruzione di ciafcheduna di eſſe. Ve- 
drete allora, che ad ognuna ha preceduto qualche moti- 
vo; avrete delle memorie iftoriche de’ Teatri, per i qua- 
ti ho ſcritto, de’Perfonaggi, ai quali ho adattato le ope- 
re mie; in fomma fpero, che le mie prefazioni non vi 
faranno diſcare, e ardifco dire, non faranno. inutili. Ma 
frattanto foffrite , vi fupplico , i tempi della mia vita 
meno intereſſanti; ma che -però hanno ſempre qualche 
rapporto all' oggetto principale, a cui dobbiamo condur- 
ci. Vi ſerviranno, fe non ad altro, queſte leggiere noti- 
zie, a fapere per quante ſtrade diverfe la mia ftella mi 
ha fatto paffare, e quanto debito ho io alla Provviden- 
za, che mi ha fempre aſſiſtito, malgrado i traverſi del- 
la Fortuna; e dirò anche di qualche mala condotta . Ve- 
detemi ora nel Frontifpizio di quefto Tomo , in, età di 
anni ſedeci; vedetemi, dico, a Milano in cafa. del mio 
Protettore, e Benefattore, il Signor Marchefe Senatore 
Goldoni, di cui vi ho parlato nel Tomo quinto ; edi- 
te, qual proggetti avvantaggiofi mi ha offerti la fua ge- 
nerofa bontà; e afpettate poi di fentire nell’ ottavo To- 
mo feeuente. in quel maniera una gioventù fconfigliata s 
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un’ chro comico mal diretto , troncato ha il filo delle mie 
più belle fperanze. — ; 

Credendo mio Padre, ch'io foi a tempo di profifta- 
re dell’ efibizioni del Cavaliere fuddetto, e parendo a Lui, 
ch’ io aveſſi haſtante talento per paſſare in un Colle- 
gio di gioventù prdvetta, per iſtudiarvi la Legge, ſcriſ- 
fe al Signor Marchefe Goldoni, il quale, in confegueri- 
za delle fue promeſſe, ottenne dal Signor Marchoſe Ghislieri 
di Pavia (uno de’Compatroni del Collegio di queſte no- 
me ) la Patente per eſſere ammeffo fra quegli Alunni. 
Volle accompagnarmi mio Padre ſteflo, Si pafsò per Mos 
dona; fi provvide eglivcolà: di qualche fomma confidera- 
bile di danaro , e fi fece il viaggio fino a Milano. Ci 
accolfe il Signor Marchefe com bontà e con giubbilo . 
Parve contento di me. Mi trattenne colà: quindici gior- 
ni col mio Genitore; e in queto tempo ci. fece go- 
dete, quanto vi è di bello, e di grande in quella Città 
illuſtre, magnifica, ch io ho cominciato fim d' allora ad 
amare, é Rimare, e che in tante altre occaſioni ho poi 
fempre più rifpettata:; ed amata. 

Quello perd, ch’ è più: rimarcabile in tale fortunata 
occafione , fi è, che il Signor Marchefe promife a mio 
Padre una Protezione alla mia perſona; dutevole, opero- 
fa, e che doveva ſtabilire per ſempre il mio ftato, e la 
mia Fortuna. To doveva: reſtare nel Collegio Ghislieri 4 
Pavia, fintanto. che foſſi in iſtato di prendere la Laurea 
Dottoralé in quella coſpicua Univerfità. . Fatto ciò ,.do- 
vea io paſſare in Milano, alloggiare nella, eafa del Signor 
Marcheſe, far la pratica di quel foro, inftradarmi per U. 
avvocaturà, ſicuro; che la protezione di un Senatore ,, mi 
avrebbe acquiſtato del oredito ; anche prima. di meritarlo. 
Era un grande avvantaggio per me la fomiglianza del ca- 
fato; e la fua intereſſatezza per me potea farmi paffare 
per una perfona, che gli apparteneſſe più da. vicino. Ciò 
ſtabilito, il Signor Marchefe ei mandò a Pavia, bene ac- 
compagnati delle fue più calde raccomandazioni: . Giunti 
cola, credevafi, ch' io doveſſi paſſare immediatamente in 
Co legio., ma quale fu lo ſtordimento di mio Padre; al- 
lorlch' ei feppe ; ehe per entrarvi. vi mancavano tre in- 
difpenfabili condizioni i i è 

La prima fi è, che per legge del Pontefice fondatore 
non fi poteano colà ricevere gli Alnni che nell’ età di 


diciott'anni., ed io non ne aveva, che fedeci. La ſecon- 
da 
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da, che bifognava effer chierico», ed aver ja prima Ton: 
fura, al che non fi aveva penfatos La terza; che vi vo- 
levano varie Fedi; di Rato libero»; di buoni coſtumi; di 
non eſſer proveflato, le quali cofe non erano difficili in 
certo modo ad averſi; ma vi voleà del tempo per otte: 
nerle Si preſe dunque un' alloggio per afpettarle. Ven- 
nero le Dimifforie per la Tonfura ; e P ebbi dalle mani 
dell’ Eminentiffimo Cardinale Cuſani; Veſcovo di Pavia. 
Le altre Fedi vennero parimente nello ſteſſo tempo; ma 
la maſſima difficoltà era quella degli anni Non fo, non 
mi ricorda; e hon mi curo di ricordarmi; come fafi a 
ciò rimediato : So; che mi coricai una feta nell'età d'an- 
ni fedici, e che mi fvegliai la mattina d' anni diciotto è 
avrò: dormito probabilmente due anni. a 

Tre meſi paffarono prima di poter aver Ja Tonſura. 
Vi furono delle difficoltà in Venezia per ‘ottenere le Di- 
mifforie dal Patriarcato 5 a caufa del Patrimonio : Mio 
Padre avrebbe avuto il modo di coltituirlo fu i beni di 
Modona , 6 di Venezia; ma cid avrebbe portato le cofe 
in luago. Il Signor Giovanni Cavanis dell’ ordine riſpet- 
tabilifimo de’ Segretarj Veneti ; fu egli il mallevadore 
alla Cancelleria Pattiarcale ; che il mio Patrimonio fareb- 
be ſtato regolarmente fondato; quando io aveffi continua» 
to per la via ecclefialtica; egli non aveva niente a rifchia- 
te; poichè io non ho mai avuto il dono di una tal voca- 
zione. Il Teatro mi ſtava troppo nel cuore; ed ho mef- 
fo bene a profitto i tre meſi, ch io doveva paſſare nell’ 
ozio: Raccomandato dal Signor Marcheſe Senatore Gol: 
doni al celebre Dottore Lauzio ; Pubblico Profeſſore di 
Legge in quella Univerfità ; andava fovente nel di lui ſtu- 
dio; col preteſto d' impratiehirmi de’ libri legali ; ma io 
aveva filato l' occhio fur una raccolta di Poeti comici 
antichi; e quefto era il mio unico ftudio: Io non cono- 
ſcea, che di nome Ariftofané; Plauto ; e Terenzio: Li 
leſſi da prima con avidità; con femplice ciiriofith, Li ri- 
leſſi coll’ ajuto de’ migliori comenti , e vi feci le mie ol- 
fervazioni ; per quanto mi fuggeriva il genio; e mi per- 
metteva l'età. Mi pareva impoffibile ful principio, che 
tali autoti foſſero così univerfalrnente ftimati ; non fape- 
va trovar in effi quel diletto; che io mi era propofto . 
Trovava in loro delle cofe; che mi piacevano, e ne tro- 
vava aflai di più; che non valevano a perſuadermi. 

Ma a poco a poco traſportatomi coll’ immaginazione 
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4 ; 
a que’ tempi , ne’ quali queſti valorofi Maeſtri {criveva- 
ho, cominciai a guſtare la verità, e ad imparare da effi 
a conofcere i caratteri, ed i coftumi antichi , preftando 
fede ai loro ritratti. Così, diſs io allora fra me, così fi 
dovrebbe fare prefentemente da’ noftri Comici Autori . 
Non mancano originali a'dì noftris e meriteremmo noi 
da’ noftri Pofteri la ftefla ſtima, che noi accordiamo agli 
antichi . Vidi pofcia in un altro canto il celebre Autor 
Francefe Moliere. Ardea di voglia di leggerlo, ma non 
avea fin’allora alcuna notizia di quella lingua. Mi pro- 
pofi di apprenderla , tolto ch’ io aveffi pofto i] piede in 
Collegio , non per altro motivo, che per intender Mo- 
lier. Vennero frattanto le Dimifforie per la Tonfara , 
Entrai nel poſto affegnatomi. Partì mio Padre; comin- 
cjai il mio fludio legale; ma cogli occhi ful Codice, e 
col cuore al Teatro. : ; 


COM- 
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II. 
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COMMEDIE 


In quefto Volume contenute. 


La FAMIGLIA DELL’ ANTIQUA- 
RIO, O SIA La SUOCERA , E 
La NUORA. 


Un Curioso ACCIDENTE. 
IL vero Amico. 


II. PADRE pi FAMIGLIA. 
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LA FAMIGLIA 


DELL’ ANTIQUARIO 


O: SLA 
LA SUOCERA, E LA NUORA 


COMMEDIA 
DI TRE ATTI IN PROSA 


Rappreſentata per la prima volta in Venezia il Carnevale: 
del? Anno MDG CL. 


ASUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 


FEDERIGO BORROMEO 
CONTE D' AVONA 


GRANDE DI SPAGNA DI PRIMA CLASSE; CAVALIERE 
peLL'Insione ORDINE DELL'AQUILA BIANCA DI 
S. M. iL RE DI POLONIA cc. ec. 


ER un Cavaliere pieno di ſpirito; e di ſapere, d otti- 

mo gufo, e di fino difcernimento una Commedia 2 

troppo picciola cofa, e molto meno una Commedia mia. Tut- 

savolta chi è verſato in tutto, ficcome lo è ] E. V. fa di- 
let- 
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lettarſi anche di quefto genere di piacevole letteratura, ed 
egualmente applaudifce a quelli, che fanno, ed anima gli 
altri, che deliderano di ſapere. i 

Io fono fra quefti ultimi; innamorato della Virtù, a gui- 
fa di colui , che non potendo afpirare all’ acquifto di una 
bellezza) fi contenta di wagheggiarla dalla fineſtra. Fra 
quelli , che mi hanno incorraggito a feguitare la mia car- 
riera fulle Scene d Italia, “conto à mia gloria l Eccellenza 
Voftra e cid vuol dire, ch io poſſo luſingarmi di non effe- 
re momo inutile affatto 3 N ſiete, quanto dotto, 
altrettanto ſincero, e wifia a cuore il name Italiano, e 
l onore di quefta Nazione , che ad altra certamente non 
cede. 

La Virtù fi venera da per tutto egualmente; e i Lette- 
rati d' ogni Paefe formano una Repubblica fra di loro, e 
fono per ragion di sì bella Madre Coneittadini , e Fra- 
telli. La diffanza del luogo, la varietà del Clima, la di- 
verfità del linguaggio non fa, che fia diverfo il cuore, e 
lo Spirito delle perſone, e gl: uomini dotti ſparſi per le Git- 
tà, per le Provincie , per le Nazioni varie del Mondo 
fi trattano fra di loro, come gli abitanti di un fol Pae- 
fe in varie cafe diſtribuiti. 

Quindi è, che mal penfa chi le altrui Nazioni difprez- 
za, la propria fola eftimando ; ma egualmente $ inganna 
chi gli Eſteri efalta, e è propri Nazionali diſprexaa. Si 
poſſono lodare gl ingegni felici dell’ Inghilterra , fenza far 
torto a quelli di Francia; e poffiamo not medefimi agli uni, 
e agli altri dar lode, fenza avere in diſpregio i noſtri buo- 
ni Italiani. Mifera Italia! I tuoi Nemici fono i tuoi me- 
defimi Figliuolìi , li quali per un certo ſpirito di novità 
amano tutto cid, che fuol venire di lontano ; e danno quel 
vanto alle opere degli flranieri , che forfe nel loro Paefe 
confeguir non potevano. 

V. E. che parla, ed intende le varie lingue d Europa, 
e i buoni Libri fa conofcere , e giudicare, non ha mat 
creduto, che gl’ Italiani aveffero a cedere ad altri il luo- 
go nelle Arti, e nelle Scienze; ma che al Paefe nofiro, 
ferace di ſottiliſſuni ingegni e coraggioſi, e fianchi., altro 
non manchi, che I eccitamento, l'emulazione, ed il pre- 


Eceo ci, che fa riſplendere ! Accademia di Landra, e 


quella 


11 
guella di Parigi. Per altroabbiamo ingegni tali fparfi qua, 
e la per l Italia, che fe uniti foſſero in una focierà Jola 
vedrebbonfi uſcire memorie, operazioni, [coperte , che atti- 
rerebbonſi l applauſo, e V ammirazione del Mondo, e fi 
sradurebbono 1 nofiri Volumi , come ora fi traducono quel- 
li degli Eſteri nel nofiro Idioma. 

Dove manca per dir vero la noftra Italia, è nel Teatro 
Comico , poichè la Francia, ] Inghilterra, e la Spagna lo 
ſuperano di gran lunga. S io aveffi lo ſpirito di Molier , 
farei nel Paefe noftro quello, ch' egli ha fatto nel fuo. 
Ma troppo debole io fono per reggere a tanto pefo; e 
può bene Voftra Eccellenza incoraggirmi , e tutta impiega- 
re la fua eloquenza per farmi fperare , che dalle mie fa- 
tiche la cara mia Nazione qualche riſtoro in queſta parte 
ricever poſſa, poichè oltre il conofcer me ſteſſo, che pe- 
co vaglio, convien riflettere , che l Italia non è il Pae- 
fe » che abbia una fola Metropoli, ed un Popolo folo. 
Per piacere in Francia, bafia piacere a Parigi: per ave- 
re gli applaufi dell’ Inghilterra , bafta ottenerli da Lon- 
dra; e da quelle Dominanti foltanto veggiamo ufcire le 
opere rinomate « 

Trovandomi favorito dall E. V. parecchie volte in Citta , 
ed in Villa, trovai net Voſtri ragionamenti occafione d ap- 
prendere, ed ammirare; e ho pref? animo , certamente da 
Voſtri preludj , a lufingarmi di qualche cofa di più dell. 
efito delle opere mie. ; s 

Effe in oggi fono ancor deboli, e bifognofe d ajuto. Le 
vo appoggiando alla Protezione de’ benigniſſimi Padroni 
miei ; e quefta all Eccellenza Voftra umilmente to racco- 
mando . Fortunata Commedia , a cui tocca un Protettore 
magnanimo , dotto , ed illufire ! Nell Italia, e fuori dt 
effa ancora è conofciuta talmente la Voflra Cafa , che fa- 
rebbe il difcorrerne far torto agli uomini illuminati , li 
quali fra le memorie delle ‘Famiglie più illuftri trovate 
avianno «più d una ifiata le Glorie, gli ſplendori, le im- 
prefe degli antichiffimi Borromei , ai quali bafterebbe 
nei fecoli trafandati il nome del Glorioſiſſimo Porporato s 
che fi venera fu gli altari. Nei prefenti giorni non è minor 

regio di s) gran Sangue la voftra Perfona, piena di vit- 
Ma de di moderazione , e fornita del più bel cuore del 
ondo . 


Il 
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Il vofiro bel cuore appunto è quello, che mi anima a 
prefentarvi queſta povera Commedia mia, ed a ſupplicar- 
vi proteggere ! Autore di effa, il quale a Hoi, pieno di of- 


ſequio, e di venerazione & inchina. 


Di J. E. 


Umiliſs. De votiſs. Obbligatifs. Serv. 
CARLO GOLDONI. 


L' AU- 
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P queta Commedia non ho fatto altro , che ſerive- 
re la parte del Brighella, e dell' Arlecchino , li quali 
furono da me prima lafciati in libertà, acciocchè fi sfo- 
gaſſero queſti due Perfonaggi, malcontenti forfe di me, 
ficcome io, non di effi, madelle loro Mafchere non fon 
contento, 

Offerwate perd, che dopo il primo, e fecondo anno 
non ho lafciato le Mafchere in libertà, ma dove ho cre- 
duto doverle introdurre, le ho legate a parte ftudiata , 
mentre ho veduto per efperienza, che il perfonaggio ta- 
lora penfa più a fe medefimo , che alla Commedia; e pur 
che gli riefca di far ridere, non efamina, fe quanto di- 
ces convenga al fuo Carattere, e alle fue circoſtanze; e 
ſovente, fenza avvederfene, imbroglia la Scena, e pre- 
cipita la Commedia. 

Io fono coftantiffimo a non voler dir nulla fopra le 
mie Commedie ; e molto meno a volerle difendere 
dalle critiche, che hanno con ragione, o fenza ragione 
fofferte. Ho letto il Libro ultimamente ufcito alla luce , 
e con una rifata ho terminaro di leggerlo. Può bene par- 
lar degli altri chi non la perdona a fe ſteſſo, ed io 
fono molto contento di trovarmi colà in un fafcio con 
Plauto, con Terenzio, con Ariſtofane, e con cent' altri, 
ch'io non ho letto, ficcome letti non li averà nè tam- 
poco quel medefimo, che li ha citati 

Circa il titolo delia Commedia, io |’ ho intitolata in 
due maniere, cioè: La Famiglia dell’ Antiquario, o fia 
la Suocera, e la Nuora, lo (teffotrovandofi in quafi tut- 
te leCommedie di Molier, e in altre d' antichi Autori. I 
due titoli, mi pare , che convengano perfettamente. La 
Suocera, e la Nuora fono le due perfone, che formano 
lazione principale della Commedia; e |’ Antiquario, Ca- 

o di afa, per ragione del fuo fanatiſmo per le Anti- 
chità, non badando agl intereſſi della Famiglia, non ac- 
corgendoſi de’ diſordini, e non prendenicf cura di cor- 

reg- 


I 
ed a tempo la Moglie, e la Nuora , dà aditò 
alle loro pazzie, e alle lorodiffenfioni perpetue, onde è 
nell? una, e nell’ altra maniera la Commedia può effere 
intitolata. i 

Aggiungerd foltaito aver io rilevato; che alcuni giu- 
dicano la prefente Commedia terminar male , perchè 
non feguendo alcuna pacificazione fra Suocera, e Nuota, 
manca , fecondo lero, il fine della morale iftruttiva, che 
dovrebbe eſſere, nel cafo noftro, d' infegnar agli uomi- 
ni, a pacificare queſte due perſone, per ordinario nemi- 
che. Ma io riſpondo, che quanto facile mi farebbe ſtato 
il renderle fulla: Scena pacificate, altrettanto ſarebbe im- 
pobile dare ad intenderé agli Uditori 5 che folle per 
eflere la loro pacificazione durevole; e defiderando iodi 
preferire la verità difaggradevole ad una deliziofaimma- 
ginazione; ho voluto dar un eſempio della coſtanza fem: 
minile nell’ odio . Giò perd non. farà ſenza profitto di 
chi. fi trovaffe nel cafo. I Capi di Famiglia fi fpecchie- 
ranno. nell’ Antiquario ; e trovandoli diſattenti alle cafe 
loro, fe non per ragione della. Galleria, per qualche al- 
tra, odi converfazione, o di giuoco, potranno rimedia- 
re per tempo alle diſcordie domeſtiche, alle pretenſioni 
delle donne, e foprattutto a i rapporti maligni della 
Servitù.. 
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II Conte ANSELMO Terrazani Antiquario. 
La Conteſſa IsageLLA fua Moglie. 
Il Conte Gractnto loro Figliuolo . 


Dog ALICE fpofata al Conte Gracinto, Figlia di Pan- 
TALONE » 


PANTALONE de’ Bifognofi Mercante ricco Veneziano . 
Il CavALTERE del Bofco. 


Il Dottore AnseLmi Uomo d'età avanzata ; é Confi- 
dente della Conteſſa IsàBELLA. 


Coromrina Cameriera della Conteſſa ISA BELLA. 
Bricueria Servitore del Conte Ànseimo . 
Arteccuino Amico; e Paefano di BRIGHELLA . 
Pancrazio intendente di Antichità . 

Servitori del Conte ANSELMO + 


La Scena ſi rappreſenta in Palermo. 
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LA FAMIGLIA 
DELL’ ANTIQUARIO, 
O SEA 
LA SUOCERA, E LA NUORA 


A TPOS PR LM O 
S UE WAP RE MA. 


CAMERA DEL CONTE ANSELMO, CON. VARJ Tava- 
LINI, STATUE, BUSTI, E ALTRE COSE ANTICHE. 


IL ConTE ANSELMO AD UN TAVOLINO SEDUTO. 
SOPRA UNA POLTRONA, ESAMINANDO ALCUNE 
MEDAGLIE; CON UNO SCRIGNO SUL TAVOLINO: 

MEDESIMO, POI BRIGHELLA . 


Anfelmo . Pos bella Medaglia! queffo è un Pefcennio 

originale. Quattro zecchini? J ho avuto per 
un pezzo di pane. i 

Brighella. Luſtriſſimo. (con varj fogli in mano.) 

Anſelmo. Guarda, Brighella, fe hai veduto mai una Meda- 

„„ lia più bella di quefta. 

Brighella , Bellifima. De Medaggie no me ne intendo trop- 

< PO, ma la farà bella. 

Anfelmo. 1 Pefcennj fono rariffimi; e quefta pare coniata 

t Ora,» n 

Brighella. Gb' d qua fte do polizze... 

Anjelm). Ho fatto un bell’ acquiſto. 

Brighella. Comandela, che vada via? 

Tom. VIT, — 


i8 LA FAMIGLIA DELL’ANTIQUARIO ec. 

Anfelmo . Hai da dirmi qualche cofa? 

Brighella. Gh’ d qua fte do polizze. Una del Mercante da 
vin, e l’altra de quello della farina. 

Anfelmo. Gran bella tefta! Gran bella tefta ! ( offervando la 

Medaglia.) 

Brighella. 1 xè qua de fora; i voleva intrar, ma gh’d 
dito, che la dorme. : 1 . 

Anſelmo. Hai fatto bene. Non voglio effere difturbato . 
Quanto avanzano? 

Brighella. Uno ſeſſanta ſcudi; ë l’altro cento, e trenta: 

Anfelmo. Tieni quefta borfa, pagali, e mandali al Dia- 
volo. (leva una borfa dallo ſerigno.) 

Brighella. La farà fervida. ( parte. ) 

Anfelmo. Ora poſſo fperare di fare la collana petfetta degl” 
Imperatori Romani . Il mio Mufeo a poco a poco fi 
renderà famofo in Europa. 

Brighella. Luftriffimo . | ( torna con altri fogli. ) 

Anuſelmo. Che cofa c’è? Se veniſſe quell’ Armeno con i 
Camei, fallo paffare immediatamente; | 

Brighella. Beniſſimo; ma fon capitadi altri tre creditori , 
el Mercante de’ panni, quel. della tela, el Padron 
della cafa, che vuol P affitto. — 

Anſelmo. E ben, pagali, e mandali al Diavolo. 

Brighélla. Da qua avanti no là farà tormentada dai cre- 
ditori. 

Anfelmo. Certo che no. Ho liberate tutte le mie entrate. 
Sono padrone del mio. 

Brighella, Pet la confidenza, che Vofuftriffima fe degna de 
donarme, afdiffo dir, che l’ha fatto un bon negozio 
a maridar P IIluſtriſſimo Signor Contin, fuo degniſſimo 
fiol, con la fia del Sior Pantalon. 

Anfelmo. Certo; che i ventimila fcudi di Dote, che mi 
ha portato in cafa in tanti bei denari contanti, è ftato 
il mio riforgimento. Io avevaipotecate, comefai, tut 
te le mie rendite. 

Brighella. Zi, che la xè in pagar debiti; la fappia, che 
co vago fora de cafa; no me pofo falvar: quattro du- 
cati qua, tre là ; a chi diefe lire, a chi otto, a chi 
fi, s ha da dar a un mondo de’ Botteghieri + 

Anſelmo. E bene, che fi paghino ; che fi paghino . Se 
quella boffa non bafta, vi è ancor quetta, e poi è fi 
nito , (inoftra um altra borfa, che è nello [crigno . } 

Brighella. De ventimile ſcudi no la ghe n' ha altri? 

8 >” 
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Anfelmo. Per dir tutto a te, che fei il mio Servitor fe- 
dele, ho ripofto duemila ſcudi per il mio Mufeo , pet 
inveftirli in tante Statue; in tante Medaglie. 

Brighella. La me perdona; ma buttat via tanti bezzi in 
fte coſſe.. i e 

Anſelmo. Buttar via? Buttar via? Ignorantaccio! Senti , 
fe voi avere la mia protezione; non mi parlar inai con- 
tro il buon guſto delle Antichità ; altrimenti ti licen- 

_ zierò di cafa mia. a 

Brighella: Difeva cufsì; per quello; che fento a dir in ca- 
fa ; per altro; accordoanca mi, che el ftudio delle Me- 
daggie l è da Omeni letterati; che fto diletto è da Ca- 
valier nobile; e de bon sufto ; e che fon ſempre ben 
fpefi quei denari ; che contribuifce all' onor della Cafa, 
e della Città: (El vol effer adulà ? bifogna adularlo.) 


( Parte.) 
ee, RETRO NERE TIC TRO PARTITA 
S ELENA STE 


IL ContE ANSELMO SOLO; 


paso . Brighella è un Servitore di merito . Ecco uri 

bell’ Anello Etriifco. Con quefti anelli gli antichi To- 
fcani fpofavano le loro Donne: Quanto pagherei avere 
un lume eterno; di quelli, che ponevano i Gentili nel- 
le fepolture de’ Morti! Ma a forza d' oro l’aviò fenz’ 
altro. 


Sc EO NA TTT 


La ConressaIsaBELLA, E DETTO. 


Lfabella . (Co quì, la folita pazzia delle Medaglie!) 
Anfelmo E Oh, Conteffa mia, ho fatto il bell’acqui- 
fto! Ho ritrovato un Peſcennio. 
Tfabella . Voi colla voftra gran mente fate ſempre de’ buo- 
ni acquiſti. 
Anſelmo. Direſte forſe, che non è vero? 
B 2 Ifae 
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Ifabella. Sì, è veriſſimo. Avete fatto anche P acquifto di 
una nobiliffima Nuora. 

Anfelmo. Che! Sono ftati cattivi ventimila fcudi? 

Ifabelle. Per il viliſſimo prezzo di ventimila ſcudi avete 
fagrificaro il teforo della Nobiltà . 

Anfelmo. Eh via, che l oro non prende macchia . Siam 
nati nobili, fiamo nobili, e una Donna venuta in cafa 
per accomodare i noftri intereffi , non guafta il fangue 
delle noftre vene. 

I/abella . Una Mercanteffa mia Nuora ? non lo foffrirò 
mai. 

Anfelmo . Qrsù, non mi rompeteilcapo. Andate via, che 
ho da mettere in ordine le mie Medaglie , 

Ifabella. E il mio Giojello quando me lo rifcuotete ? 

Anfelmo . Subito. Anche adeffo, fe volete. 

Ifabella L Ebreo lo ha portato , ed è in fala , che af- 
petta. 

Anfelmo. Quanto vi vuole ? 

I/abella a Cento zecchini coll’ufura . 

Anfelmo. Eccovi cento zecchini . Ehi? fono di quelli del- 
la Mercanteſſa. 

Ifabella . Non mi nominate colei. 

Anfelmo, Se temete, che vi fporchino le mani nobili, la: 
fciateli flare , 
Lfabella. Date qua, date qua. (gli prende. ) 
Anfelmo . Volefie il Cielo, che aveſſi un altro figliuolo . 

Ifabella, E che vorreſte fare? i 

Anfelmo. Uw altra intorbidata alla purezza del fangue con 
altri ventimila fcudi. 

Tfabella. Animo vile! Così vi lafciate contaminar dal de- 
maro?' mi vergogno di effere voftra moglie, 

Anfelmo. Quanto, farebbe ftato, meglio, che voi ancora mi 
avefte portato in cafa meno grandezze, e più denari. 
Ifabella. Orsà non entriamo in ragazzate . Ho biſogno di 

un abito . 

Ayfelmo. Beniffimo , Farlo. 

Iſabella, Per la cafa abbifognano cento cole. 

Anfelmo. Orsù tenete . Quefti, con i cento zecchini, che 
vi ho dato, fono quattrocento zecchi ni, Fate quel, ch 
bifogna per voi, per la cafa, per la fpofa. Io non me 
ne voglio impacciare. Laſciatemi in pace, fe potete. Ma 
ei! queſti denari fono della Mercantetfa. ` 


Tabella. Lo fate appofta per farmi arrabbiare . 
Ags 
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Anfelmo. Senza di lei lafaremmo magra. 

Iſabella. In grazia delle voftre Medaglie . 

Anfelmo» In grazia della voſtra aibagia . 

Lfzbella. To fon chi fono. 

Anſelmo. Ma fenza quefti non fi fa niente,  ( accennd è 

a denari +). 

Tfabeila. Avvertite bene, che Doralice non venga nelle 
mie camere; f 

Anfelmo. Chi? Voftra Nuora? 

Ifabella. Mia Nuora 4 mia Nudra 3 giacchè il Diavolo 
vuol così ; ( parte.) 


BPA AAA AAT A LISA ATA APARATO: S I er CI) 
> SC E Nod ri. 
IL CONTE ANSELMO SOLO è» 


E Pazza; è pazza la poverin4. Prevedo ; che fra Suo: 

cera, e Nuora vi voglia effere il folito divertimento. 
Ma io non ci voglio penfare. Voglio attendere alle mis 
Medaglie, e fe fi vogliono rompere il capo, lo fac- 
ciano, che non m'importa. Non poffo faziarmi di ri- 
mirare quefto Peſcennio E quefta Tazza di diaſpro o- 
rientale, non è un teforo? Io credo fenz altro fia quel: 
la, in cui Cleopatra ftemprò la perla alla famofa cena 
di Marcantonio. 


PR FRE TRE TRE FRE TRE VIE ess E I TECTITI 
STE Rui du 
DORALICE; E DETTO: 


Doralice. Erva, Signor Suocero 

Anfelmo. Schiavo, Nuora, fchiavo. Ditemi, v' inten- 
dete voi di Anticaglie? 

Doralice. Sì, Signore, me n' intendo. 

Anfelmo. Brava! Me ne rallegro 3 e come ve n' inten- 
dete? È ; 

Doralice, Me nintendo, perchè tutte le mie gioje, tutti 
i miei veftiti fono anticaglie . 

B 2 Au- 
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Anfelmo . Brava! fpiritofa! Voftro padre prima di maritar= 
vi doveva veftirvi alla moda. 

Doralice. Lo avrebbe fatto, fe voi non avefte pretefo i 
ventimila feudi in denari contanti, e non avefte promef- 
fo di farmi il mio bifogno per comparire . 

Anfelmo. Orsù, lafciatemi” un po’ ftare; non ho tempo da 
perdere in ſimili frafcherie . 

Doralice. Vi pare una bella cofa, che io non abbia nem- 
meno un veftito da fpofa? 

Anſolmo. . Mi pare , che fiate decentemente veftita . 

Deralice. Quefto è P abito , ch’ io aveva ancor da fan- 
ciulla. 3 

Anfelme. E perchè fietemaritata, non vi fta bene? anzi 
fta beniffi mo , e quando occorrerà, fi allarghera . 

Doralice. None voftro decoro , ch’ io vada veſtita, come 
una Serva, 

Anfelmo. (Non darei queſta Medaglia per cento ſcudi.) 

Doralice » Finalmente ho portato in cafa ventimila fcudi, 

Anfelmo. (A compir la Collana mi mancano ancora fet- 
te Medaglie. ) 

Doralice- Avete voluto fare il matrimonio in privato, ed 
io non ho detto niente. 

Anfelmo. ( Quefte fette Medaglie le troverò . ) 

Roralice . Non avete invitato neffuno de? miei parenti ; pa- 
zienza. o 

Anfelmo. (Vi ſono ancora duemila feudi, le troverò .) 

Doralice. Ma ch’io debba ftare confinata in cafa, perchè 
non ho veftiti da conyparire , è una indifcretezza. 

Anjelmo. (Oh fon pure annojato !) Andate da voftra Suo- 
cera, ditele il voftro bifogno ; a lei ho dato l’incom- 
benza : ella farà quello, che farà giufto, 

Doralice, Con la Signora Suocera non voglio parlare di 
quefte cofe; ella non mi vede di buon ‘occhio. Vi pre- 
go, datemi voi il denaro per un abito , che io penferò 
a provvederlo . 

Anſelmo. Denaro io non ne ho. 

Doralice. Non ne avete? I ventimila fcudi dove fono an- 
dati? ( parla ſempre flemmaticamente.) 

Anfelmo. A voi non devo rendere queſti conti. 

Doralice. Li renderete a mio marito. La Doteè fa, voi 
non glie P avete a mangiare. 

Anfelmo. E lo dite con quella femma ? 5 

9. 
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Doralics. Per dir la fua ragione; non vi è biſogno difeal- 
darfi il fangue. 

Axfelmo. Orsù, fatemi il piacere, andate via di qua, che 
fe il fangue non fi fcalda a voi, of ora fi fcalda a 
me. i ‘ 

Doralice . Mi maraviglio di mio marito . E' un Uomo 
ammogliato, e fi lafcia ftrapazzaré così. 


Anfelmo. Per carità andate via. 
SiuesErcN dAn Nl, 


IL CONTE GIACINTO, E DETTI» 


Giacinto . H^ ragione mia moglie, ha ragione ; una Spofa 
non va trattata così» 
Anſelmo. (Uh povere le mie Medaglie!) 
Giacinto. Nemmeno un abito? ; 
Anfelmo. Andate da voſtra madre, le ho dato quattro- 
cento zecchini. 
Giacinto. Voi, Signor Padre, fiete il capo. di cafa. 
Anfelmo. Io. non poſſo abbadare a tutto. 
Giacinto , Maladette quelle Anticaglie. 
Doralice. Dei ventimila fcudi, dice, che non ne ha più. 
Giacinto. Non ne ha più? Dove fono andati ? 
Doralice . Per me non fi è fpefo un foldo. 
Giacinto. Io non ho. avuta. un, quattrino .. 
Doralice. Signor Suocero, come va queſta faccenda ? 
Giacinto. Signor Padre, ho, moglie, fono. obbligato a pre- 
vedere il futuro. 
Anſelmo. (Non poffo più, non. pofo più, ho tanto dite- 
fla ; non pofo più.) (prende le Medaglie, le merte nello 
f ſeri gno, e le porta via.) 


eee GI EERE EEA OEY EY 
s C F NA VII. 
In Conte GIACINTO, E Doratice - 
Doralis? + Cs ne dite ch ? Ci ha data quefta bella 


riſpoſta A ; 
B 4 Gia- 
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‘Giacinto. Che volete, ch’ io dica? Le Medaglie lo han- 
no incantato. 

Doralice. Se egli è incantato, non fiate incantato voi. 

Giacinto. Che coſa mi configlierefte di fare? 

Doralice. Dir le voftre, e le mie ragioni. 

Giacinto. Finalmente è mio Padre; non poffo, e non deg- 
gio mancare al dovuto rifpetto . 

DEA . Avete fentito ? Voflra madre ha quattrocento 
zecchini da fpendere . Fate, che ne fpenda ancora per 
me 


Giacinto. Sarà difficile cavarglieli dalle mani. 
Doralice, Se non vuol colle buone, obbligatela colle cat: 


tive. 
Giacinto. E° mia madre. 
Doralice. Ed io fon voflra moglie. 
Giacinto. Vi vorrei pur vedere în paces 
Doralice. E? difficile. 
Giacinto. Ma perchè? 


Doralice. Perchè ella è troppo fuperba . 
Giacinto. E voi convincetela call’ umiltà . Sentite, Doras 


lice mia, due Donne, che gridano, fono come due por- 
te aperte, dalle quali entra “fariofamente il vento; ba: 
fta chiuderne una, perchè il vento fi moderi. 

Doralice La mia e allea è un vento, che in cafa non fa 
tumore . 

Giacinto. Sì, è vero; è uh vento leggiero; ma tanto fino; 
ed acuto; che penetra nelle midolle dell' offa . 

Doralice. Vuol atterrar tutti colla fua furia. 

Giacinto. E voi non vi perdete colla voftra flemma : 

Doralice. Sempre mette in campo la fua Nobiltà. 

Giacinto. E voi la voftra Dote. 

Doralicé. La mia Dote è vera. 

Giacinto. E la fua Nobiltà non è una cofa ideale. 

Doralice. Dunque date ragione a voſtra madre, e date tor- 
to a me? 

Giacinto. Vi do ragione, quando l'avete. 

Doralice , Ho forle torto a pretendere d' effer veftita de- 


centemente ? 
“Giacinto. No, ma per mia madre defideto , che abbiate 


un poco più di rifpetto. 
Doralice. Orsù, fapete, che farò ? Per rifpettarla, per non 
inquietarla, anderd a ſtar con mio Padre. 


Giacinto. Vedete? Ecco il vento leggiero leggiero; ma fi- 
; no, 
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no, ed acuto. Con tutta placidezza verrefte fare la peg- 
gior coſa del Mondo, ie 

Doralice . Farei sì gran male a tornar con mio Padre? 
Giacinto. Farefte maliffimo a lafciare il marito » 

Doralice. Potete venire ancor voi. 

Giacinto. Ed io farei peggio ad ufcire di cafa mia. 
Doralice, Dunque ftiamo quì, e tiriamo avanti cos}. 
Ciacinio. E poco che fiete in cafa.. 

Doralice. Dal buon mattino fi conofce , qual eſſer debba la 
buona fera. 

Giacinto. Mia Madre vi prenderà amore. 


Doralice . Non lo credo. z 

Giacinto. Procurate di farvi ben volere. 

Doralice . E’ impoffibile con quella beſtia. 

Giacinto . Beftia a mia Madre? 

Doralice. Si, beftia; è una beftia. 

Giacinto. E lo dite con quella flemma ? 

Doralice, Io non mi voglio fcaldare il fangue. 

Giacinto. Cara Doralice, abbiate giudizio» 

Doralice .. Ne ho anche troppo. resea 

Giacinto . Via, fe mi volete bene, regolatevi con pru- 
denza. ; E 

Doralice» Fate, che io abbia quello, che mi fi conviene, 
e farò pazientiffima. 

Giacinto. Il merito della virtù confifte nel ſoffrire. 

Deralice . Sì, ſoffrird, ma voglio un abito. 

Giacinto, L’ avrete, P avrete... 

Doralice. Lo voglio, fe. credeffi , che me ne andaffe la te- 
fta. Sono impuntata, lo voglio . 

Giacinto. Vi dico, che lo avrete. 

Doralice. E prefto lo voglio, preſto. 

Giacinto. Or ora vado per il Mercante. ( Bifogna iu qual- 
che maniera acquietarla. ) 

Doralice. Dite : che abito avete intenzione di farmi? 

Giacinto. Vi fard un abito buono. 

Doralice. M' immagino vi. farà dell' oro, o dell’ argento. 

Giacinto. E fe foffe di feta ſchietta, non farebbe a pro- 
pofitoa 

Doralice. Mi pare, che ventimila ſcudi di Dote poffano 
meritare un abito con un poco d' oro. 

Giacinto. Via, vi farì dell' oro. 

Doralice . Mandatemi Ja Cameriera, che Je voglio ordina 
re una cuffia, 
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Giacinto. Sentite; anche con Colombina fiate tollerante, 
E’ Cameriera antica di cafa; mia madre le yuol bene, 
e può mettere qualche buona parola. 

Doralice. Che! Dovrò aver ſoggezione anche della Came» 
riera? Mandatela, mandatela; che ne ho bifogno. 

Giacinto. La mando fubito. (Sto frefco . Madre colleri- 
ca, Moglie puntiglioſa; due venti contrarj. Voglia il 
Cielo, che non facciano naufragare la caſa.) E 


e VIII. 


DokR ALICE, Por COLOMBINA. 


Doralice. Cra, in quanto a quefto poi non mi voglio la- 
ſciar ſoverchiare. La mia ragione la voglio 

dir certamente. Mio Marito fi maraviglia, perchè dico 
P animo mio, ſenza alterarmi. Mi pare di far - meglio 
così. Chi va pazzamente in collera, _ pregiudica-alla Toa 
ſalute, e fa rider i fuoi nemici, ¥ 

Colombina. Il Signor Contino mi ha detto, che la Padro- 
na mi domanda, ma non la vedo. E' forie andata via? 

Doralice. Io fono la Padrona, che ti domanda. 

Colombina. Oh! mi perdoni , la mia Padrona è P IIluſtriſ- 
fima Signora Conteſſa. 

Doralice. Io in quefta cafa non fon Padrona? 

Colombina . Io fervo la Signora Conteffa . 

Doralice. Per domani mi farai una cuffia . 

Colombina. Davvero, che non poffo fervirla .. 

Doralice . Perchè? 

Colombina. Perchè ho da fare per la Padrona. 

Doralice. Padrona fono anch'io, e voglio eſſer fervita, o, 
ti farò cacciar via. 

Colombina. Sono, dieci anni, ch’io fono in quefta cafa. 

Dovaljce. E che voi dire per quefto? 

Colombina. V oglio: dire, che forfe nen le riufcirà di far- 
mi andar via . 

Doralibse. Villana! Malcreata! 

Colombina. Io villana? La non mi conofce bene, Si- 
gnora. 

Doralice. Oh! chi è Voffignoria? Me lo dari acciò non 


manchi al mio debito. 
Ce 
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Colombina. Mio Padre vendeva Naftri , e Spille per le 
ſtrade, Siamo tutti Mercanti. 
Doralice. Siamo tutti Mercanti ? Non vi è differenza da 
uno, che va per le ftrade, a un Mercante di Piazza? 
Colombina. La differenza confite in un poco più di da- 

nari . r 

Doralice . Sal, Colombina, che fei una bella imperti- 

nente? 

Colombina. A me, Signora, impertinente? Ame, che fo- 
no dieci anni, che ſono in queſta caſa, che ſono piu 
padrona della Padrona medefima ? N 

Doralice. A te, si, a te; ſe non mi porterai riſpetto, ve- 
drai quello, che fard. A 

Colombina. Che cofa farete ? 

Doralice. Ti dard uno fchiaffo. (glie lodè, e parte.) 


ease Aine ieri tini nati tara teresa ty 
SC EN A IX. 
COLOMBINA SOLA » 


Me uno fchiaffo? Me lo dà, e poi dice: te lo dard? 

Così a fangue freddo , fenza fcaldarfi ? Non me P 
afpettava mai. Ma, giuro al Ciel, mi vendicherò . 
La Padrona lo faprà . Toccherà a lei a vendicarmi . 
Sono dieci anni, che fto in cafa fua. Senza di me non 
può fare: è non mi vorrà perdere affolutamente. Ma- 
ladetta! Uno ſchiaffo? Se me l’aveffe dato la Padrona, 
che è nobile, lo foffritei. Ma da una Mercante, non 
lo poffo {offrire . ( parte.) 


0 RAS, 


LA CONTESSA ISABELLA; POI IL CONTE GIACINTO. 
Ifabella Ueſta Signora Nuora è un' acqua morta , 
r Q ebe a poco a poco fi va dilatando , e s' 
10 non vi riparo per tempo, ci affogherd quanti ſiamo. 
Ho oſſervato, che ella tratta volentieri con tutti qu 
li, che praticano in queta cafa; e mi pare, chevara 

acqui, 


28 LA FAMIGLIA DELL’ANTIQUA RIO ec: 
acquiftando credito. Non è già, che fia bella, ma la 
gioventù , la novità , P opinione può tirar gente dal 
fuo partito. In cafa mia non voglio effete foverchiata. 
Non fono ancota in età da dere l armi al Tempio. 

Giacinto, Riverifco la Signora Madre. 

Ifabella . Buon giorno. 

Giacinto. Che avete Signora, che mi parete turbata ? 

Ifabella . Povero Figlio. Ta Gol ſagrificato. 

Giacinto. To fagrificato? Perchè? 

Lſabella. Tuo Paal „ tuo Padre ti ha ‘affaffinato. 

Giacinto. Mio Padre? Che coſa mi ha fatto? 

Ifabella . Ti ha dato una Moglie, che non è degna 
di te, 

Giacinto. In quanto a mia Moglie , né fono contentiffi- 
mo; P amo teneramente , € “singrazio il Cielo d’aver: 
la avuta. 

Ifabella. E la tua nobiltà? 

Giacinto. La noftra nobiltà era in pericolo fenza la Dote 
di Doralice. 

Ifabella. Si poteva trovate una ricca, che foffe nobile. 

Giacinto. Era difficile nel diſordine, in cui fi rittovava la 
noftra Cafa. 

Ifabella. Con quefti fentimenti, non mi comparir più da- 
vanti. 

Giacinto. Signora, fono venuto da voi per un affar di ri- 
lievo. 


Iſabella. Come farebbe a dire? 
Giacinto. A una Spofa, che ha portato in cafa ventimi- 


la ſcudi, mi pare, che fia giuſto di far un abito, 

Ifabelta , Per la comparfa, che deve fare, è veſtita an- 
che troppo bene. 

Giacinto. Se non le fi fa un abito buono, io non la poſſo 
condurre in veruna converfazione . 

Ifabella . Che? La vorrefti condurre nelle converfazioni ? 
Un bell onore, che farefti alla noftra Famiglia. Se le 
faranno un affronto, la noftra cafa viandrà “di mezzo. 

Giacinto. Dovra dunque ftar fempre i in cafa? 

Ifabella . Signor sì, Signor sì , fempre in cafa , Ritira- 
ta, fenza farf vedere da chi che fia. 

Giacinto. Ma tutti fanno , che Doralice è mia Moglie 5 
sli amici verranno a vifitatla ; Alcune Dame me Phan. 
no fatto fapere. 


Iſabella. Chi vuol venirein quefta cafa, ha da mandare g 
: i me 
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me Pambaſciata. Io fono la Padrona; e chiunque ar- 
dirà venirci fenza la mia intelligenza, ritroverà la porta 
ferrata . 

Giacinto. Via, fi farà tutto quello, che voi volete. Ma 
anche ella poverina, bifogna contentarla. Bifogna farle 
un abito . 

Ifabella . Per contentar lei, niente affatto; ma perte, per- 

che ti voglio bene, lo faremo. Di che cofa lo vuoi? 
Di baracane, o di Cambellotto? 

Giacinto. Diavolo! Vi pare, che quefta fia roba da Da- 
ma? i 

Ifabella . Colei non è nata Dama. 

Giacinto. E’ mia Moglie. 

Ifabella. Ebbene, di che vorrefti, che fi faceffe ? 

Giacinto. D' un Drappo moderno con oro, o con ar 
gento . 

Ifabella . Sei pazzo? Non fi gettano i danari in quefta ma- 
niera . i 

Ciacinto. Ma finalmente mi pare di poterlo pretendere. 

Ifabella. Che cos è quefto pretendere? Queſta parola non 
Phai più detta a tua Madre. Ecco i frutti delle helle 
lezioni della tua Spofa. Fraſchetta, frafchetta! 

° Giacinto. Ma che ha da fare quella povera Donna in que- 
fta cafa? 

Ifabella . Mangiare; bere, lavorare, e allevare i figliuoli, 
quando ne avrà . 

Giacinto. Così non può durare, 

Ifabella. O così, o peggio. 

Giacinto. Signora Madre, un poco più di carità. 

Ifabella. Signor Figliuolo, un poco più di giudizio, 

Giacinto . Fatele queft abito, fe mi volete bene. 

Ifabella. Prendi, ecco fei zecchini, penfa tu a farglielo. 

Giacinto. Sei zecchini ? Fatelo alla voftra ſerva, ( parte.) 


CIA c Eee se) 
Si Cui Ah 
La Contessa IsaBELLA, POI IL DOTTORE. 


Ifabella . > Diventato un bell’ umorino coſtui . Caufa 
quell’ impertinente di Doralice , 
Dortore. Con permiſſione; poſſo venire ? ( di dentgo. } 
Ifa- 
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Ifabella. Venite, Dottore; venite , 

Dottore. Fo riverenza alla Signora Conteſſa. 

Ifabella . E qualche tempo; che non vi lafciate vedere: 

Dottore. Ho avuto in queſti giorni di molti affari . 

Ifabella. Eh! Le amicizie vecchie fi raffreddano un poco 
per volta Pu 1 88 ae . 

Dottore, Oh! Signora mi perdoni. La non può dire così. 
Dal primo giorno; che ella mi ha onorato della fua buo- 
na grazia; non può dire, che io abbia mancato di fer- 

_ virla in tutto quello, che ho potuto . 

Ifabella. Datemi quella fedia. i 

Dottore. Subito la fervo : ( le porta una fedia.) 

Ifabella. Avete Tabacco? ( fedendo. ) 

Dottore. Pet dirla; mi fono fcordato della Tabacchiera. 

Ifabella: Guardate in quel caſſettino, che vi è una Ta: 
bacchiera; portatela qui. n 

Dottore. Sì; Signora. ( a prender la Tabacchiera. ) 

Ifabella . (Mi piace il Dottore; perchè conofce li fuoi do- 
veri i non fa; come quelli; che quando hanno un poco 

di confidenza; fe ne preridono di foverchio. ) 

Dottore: Eccola. ( prefenta la Tabacchiera alla Conteffa . ) 

Ifabella. Sentite quefto Tabacco. ( gli offerifce il Tabacco. ) 

Dottore. Buono. per verità; i 

Ifabella. Tenete; ve lo dono. 

Dottore: Anche la Tabacchiera? 

ifabella. Sì; anche la Tabacchiera. 

Dottore: Oh! le forio bene obbligato. 

Ifabella. Oggi ftatete a pranzo con me. 

Dottore. Mi fa troppo onore, Ho piacere; così vedrò la 

Signora Doralice; che non ho mai veduta. 

Ifabella. Non mi parlate di Colei. * 

Dortore. Perchè; Signora? E' pure la Moglie del Signor 
Contino di Lui Figliuolo, 

Tfabella : Se Pha prefa; che fe la goda. 

Dottore. E’ vero; che la non è nobile; ma gli ha porta. 
tato una bella dote. 

Ifabella. Oh! anche voi mi rompete il capo con quefta 
doté . 5 

Dottore, La non vada in collera, non parlo più. 

Ifabella. Che cos’ ha portato? 

Dottore. Oh! Che cos’ ha portato? Quattro ſtracci- 

Iſabella. Non era degna di venire in queſta cafa- 

Dostore , Dice bene, la non era degna. Io mi fono ma- 

ravi- 
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ravigliato, quando ho ſentito concludere un tal Matti- 
monio . | 

Ifabella. Mi vengono i roffori ful vifo: È 

Dottore. La compatifco. Non lo doveva mai accordate « 

Ifabella. Ma voi pure avete conſigliato a farlo . 

Dottore. Io? Non me ne ticordo: 

Tabella. M’ aveté detto; che la noftra cafa era in difor- 
dine, ë che bifognava penfare a rimediarvi . 

Dottore. Può effete; ch’io P abbia detto. dì 

Ifabella: Mi avete fatto vedere; che i ventimila fcudi di 
Dote potevano rimettérla in piedi ; 3 

Dottore . L’avrò detto ; e in fatti il Signor Conte ha ri- 
cuperati tutti i fuoi beni, ed io ho fatto ' inſtrumento. 

Ifabella: L entrate dunque fono libere? 

Dottore. Libefiſſime . 

Ifabella. Non fi penerà più di giorno in giorno, Non 
avremo più occafione d’incommodare gli Amici. Anche 
voi, caro Dottore; mi avete più volte favorita. Non 
ine ne fcordo. i i 

Dottore: Non parliamo di quefto. Dove poffo,; la mi co- 
mandi « 


Alea r P FFE Ree 27528 weet > — 
S26 Rene A 1 
COLOMBINA, È DETTI: 


Colombina è Gion Padrona; è quì il Signor Cavalie- 
re del Bofco. ( mefta quafi piangendo . ) 
Ifabella: Andate, andate, che viene il Signor Cavaliere. 
i ( Dottore. ) 
Dottore Perdoni; non ha detto, ch' io tefti? sses 
Tabella, Chi v' ha infegnato la creanza? Quando vi dico, 
che andiate, dovete andare. Siá . 
ettore, Pazienza. Anderd Le fon fetvitore « ( partendo. ) 
Tabella. Ehi! A pranzo vi afpetto. 
Dottore, Ma fe ella va in collera così prefto .... 
(bella. Manco ciatle . Andate; e venite a pranzo. 
Dottore. (Sono tanti anni, che pratico in quefta caſa, e 
non ho ancora imparato a conofcere il {uo tempera- 
mento. ) ( parte. ) 


SCE. 


32 LA FAMIGLIA DELL’ANTIQUARIO ec. 
CRAB RAS LAI ATTRA EAE DINS TE III 
S 20 SEO NO AS Ser is 
La Contessa ISABELLA, E COLOMBINA . 


Ifabella. Il Signor Cavaliere? 

Colombina. Signora, 81. ( mefta, come fopra. ) 

Ifabella. Da Doralice vi è ftato neſfuno? 

Colombina. Signora no. ( come fopra. ) 

Tfabella. Che hai, che piangi? 

Colombina. La Signora Doralice mi ha dato uno {chiaffo . 

Ifzbella. Come? Che dici? Colei ti ha dato uno fchiafi 
fo? Uno fchiaffo alla mia Cameriera? Perchè? Conta- 
mi; com'è fato? 

Colombina. Perchè mi diceva , che ella è la Padrona ; 
che Vuſuſtriſſima non conta più niente, che &vecchia, 
Io mi fono rifcaldata per difendere la mia Padrona n 
ed ella mi ha dato uno fchiaffo . ( piangendo. Y 

Ifabella. Ah! indegna, petulante, sfacciata. Me la paghe- 
rà, me la pagherà. Giuro al Cielo, me la pagherà. 


CRAB, attimo dia attriti cateto a 
SC E N A XIV. 


IL CAVALIERE DEL Bosco, E DETTE. 


Ermette la Signora Conteſſa? 


Cavaliere . e 
Cavalier, fiete venuto a tempo. Ho bift« 


Tfabella + 
gno di voi. 

Cavaliere. Comandate, Signora. Difponete di me. 

Ifabella . Se mi fiete veramente amico, ora è tempo di 
dimoftrarlo . 

Cavaliere. Faro tutto per obbedirvi . 

Ifabella . Doralice , che per mia diferazia è fpofa di mio 
figliuolo , mi ha gravemente Gels Z pretendo le mie fod- 
disfazioni, e le voglio. Se lo dico a mio marito, egli 
è uno ſtolido, che non fa altro, che di Medaglie. Se 
lo dico a mio figlio, è innamorato della moglie, e non 
mi abbaderà. Voi fiete Cavaliere, voi fiete il mio più 
confidente , tocca a voi foftenere de mie ragioni. 

F Car 
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Cavaliere. In che conſiſte I offeſa? 

Colombina. Ha dato uno {chiaffo a me? 

Cavaliere. Non vi è altro male? 

Iſabella. Vi par poco dare uno fchiaffo alla mia Came- 

riera? 

Colombina. Sono. dieci anni, ch? io ſervo in quefta cafa. 

Cavaliere. Non mi pare motivo per accendere un sì gran 
fuoco. 

Tfabella. Ma bifogna fapere, perchè l’ha fatto. 

Colombina. Oh! qui fta il punto. 

Cavaliere. Via, perchè Pha fatto? 

Tfabella. Tremo folamente in penfarlo. Non pofo. dirlé. 
Colombina, diglielo tu. 

©olombina . Ha detto, che la mia Padrona non comanda 
più. 

VIfabella. Che vi pare? ( al Cavaliere. ) 

Colombina. Ha detto, che è vecchia... ; 

Labella. Zitto, bugiarda; non ha detto. così. Pretende vo- 
ler ella. comandare . Pretende. effere a me preferita , e 
perchè la mia Cameriera tiene da me, le dà uno 
{chiaffo ? 

Cavaliere. Signora Conteffa, non facciamo, tanto rumore.. 

Ifabella. Come? dovrd diffimulare un’ offefa di quefta for- 
ta? e voi me lo configlierefte ? Andate, andate, che 
fiete un mal Cavaliere; e fe non volete voi abbraccia- 
re l'impegno, ritroverò chi avrà più fpirito, chi avrò 
più convenienza. di voi . 

Cavaliere. ( Bifogna fecondarla. ) Cara Conteſſa, non 
andate in collera; ho detto cosl, per acquietarvi un po- 
co; per altro l’offefa è graviſſima, e merita rifarci- 
mento, 

Ifabella. Dare uno fchiaffo alla mia Cameriera ? 

Cavaliere. E° una temerità intollerabile. 

Ifabella.. Dir, ch'io non comando più? 

— E una petulanza . E poi dire, che fiete vec- 
chia ? 

Ifabella, Quefto vi dico „che non l' ha detto; non lo po- 
teva dire, e non Pha detto. 

Colombina, L. ha detto in coſcienza mia. 

Ifabella. Va via di qua. 


Colombina. E ha detto di più, che avete da ftare accan- 
to al fuoco. 


Tabella. Va via di qua; fei una bugiarda. 
Tom, VII, Q Co. 
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Colombina. Se non è vero, mi cafchi il nafo. 


Ifabella. Va via, o ti baftono. 
Colombina. Se non l’ha detto, pofa crepare. ( parte.) 


„ 


LA Contessa IS IBE IIA, E IL CAVALIER pet Bosco. 


Ifabella è ON le credete ; Colombina dice delle bugle. 

Cavaliere. N Dunque non farà vero nemmeno dello 
fchiaffo.. 

Ifabelia. Oh! lo fchiaffo poi glie l’ha dato. 

Cavaliere. Lo fapete di certo? 

Tfabella. Lo fo di certo. E quì bifogna penfare a farmi 
avere le mie foddisfazioni, ; 

Cavaliere. Ci penferd. Studierò P articolo, evedrd, qual 
compenfo fi pud trovare, perchè fiate foddisfatta. 

Ifabella . Ricordatevi, ch’io fon Dama, ed ella no. 

Cavaliere. Beniſſimo. 

Ifabella. Ch io fono la Padrona di Cafa. 

Cavaliere. Dite bene. E che anche per tagione d’età vi 
fi deve maggior rifpetto . 

Ifabella, Come ©’ entra Teta? Per queſto capo non pre- 
tendo ragione alcuna. ; 


Cavaliere, Voglio dire | 
Ifabella , MV avete intefo. Ditelo al Conte mio marito , 


ditelo al Contino mio figlio, ch' io voglie le mie fod- 
disfazioni, altrimenti fó io quel, che farò. Cavaliere, 
vi attendo colla rifpofta.. ( parte. ) 
Cavaliere. Poco mi cofta fecondar l' umore di quefta paz- 
za, tanto più, che con quefta occafione fpeto introdur- 
mi dalla Signora Doralice , la quale è più giovine, ed 
è più bella. . (Parte) 


SCE. 


ATTO PRIMO. 35 
ALAN ara Sera] 
S S E N A. XVI. 

SaLoTTO NELL’APPARTAMENTO DEL CONTE ANSELMO: 


BRIGHELLA ; E) ARLECCHINO. VESTITO! ALL ARMENA 
CON BARBA FINTA « 


Brighella, sl, come ve difeva; el me Padron l' è im- 

4 pazzido per le Antichità; el tol tutto, el 

étede tutto; el butta via i fo denari in coffe ridicole, 
in coffe; che non val niente; 

Arlecchino . Coſſa avi intenzion? Che el ine toga mi per 

un' antigaja ? 3 

Brighella. V ho veftido con fti abiti; e who fatto metter 
fta barba per condurve dal me Padron; dargh da in- 
tender, che sì un Antiquario, e farghe comprar tutte quel 
le ftrazzaràe; che v' ho di. E pò i denari li ſpartirem 
metà per uno. 

Arlecchino: Ma fe el Signor Cont me fcovre; è in vezze de 
denari el me favorife delle baftonade , le fpartiremo 
meta pet un? ; 

Brighella. Nol y ha mai vifto ; nol ve conofce . E pò 
co fta barba ; e co fti abiti pari un Armeno d' Ar- 
meénia i i 

Arlecehino. Ma fe d' Armenia no fo parlat. ri 

Brighella. Ghe vol tanto a finzer de efer Armeno? Gnan- 
ca lù nol 1° intende quel linguaggio; bafta terminar le 
parole in ira, in ara, e el ve crede un Armeno Ita- 
Tiana . 

Arlecchino. Volira, vedita, comptara, dighia ben? 

Brighella. Beviffimo, Arecordev i nomi , che v' ho dito 
, Pet vendetgh le rarità, e faremo polito. 
rlecchino. Un gran ben; che ghe volì al vofter Pa- 
dron! p 5 

Brighella. Ve dirò. Ho procurà de illuminarlo , de di- 
fingannatlo, ma nol vol. El butta via i fo denari con 
quefto ; e con quello; za che la ca se bruſa, me voi 
fcaldat anca mi , 

Arlecchino | Bravifimo. Tutto fta, che me recorda tutto - 

Ge Bri- 
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Brighella . Vardè no fallar +... . . Oh! eccolo, che el 
vien, i 


ENOTEN As VP. 
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Brighella. @Ignor Padron, Pe qua P Armeno dalle an- 
tigaggle. 
Anſelmo. Oh bravo! Ha delle cofe buone? 
Brighella. Coſe belle! Coſe ftupende ! 
Anfelmo. Amico , vi faloto. (ad Arlecchino.) 
Arlecchino. Saludara , patrugna cara. ( Dighia ben?) 
(a Brighella.) 
Brighella . ( Palito .) i 
Anfelmo. Che avete di bello da moftrarmi ? 
Arlecchino . (fa ‘vedere un lume da Olio adufodi Cucina) 
Quefto ftara..... ftara..,.. ( Coffa ftarà? ) (piano a 
Brighella .) 
Brighella. ( Lume eterno. ) Ç piano ad Arlecchino. 
Arlecchino. Stara luma lanterna; trovata in Palamida de 
getto ; in Sepolcro Bartolomeo . 
Anfelmo. Che diavolo dice? Io non l’intendo. 
Brighella. L*afpetta ; mi intendo un pochetto P Armeno. 
Aracapi , Nicofcopi , ramarcatà . ( Finge parlare Ar- 


meno.) 
Arlecobino. La racaracà, taratapatà, baracacà ; curocù, 
caracà. (finge rifponder Armeno a Brighella.) 


Brighella. Vedela? Ho intefo tutto. El dis, che Pè un 
lume eterno trovà nelle Piramidi d' Egitto nel Sepolcro, 
de Tolomeo.. i 

Arlecchino. Stara, ftara.. 

Anſelmo. Ho intefo, ho intefo. (Oh che cofa rara ! Se 

- lo poffo avere 5 non mi fcappa dalle mani.) Quanto ne 
volere ? 

Arlecchino , Vinta zecchina. 

Anfelmo. Oh! è troppo. Se me lo defte per dieci , ancor 
ancora lo prenderei. i 

Arlecchino. No podira, no podira . i 

Anfelmo. Finalmente... non è una gran rarità. (Oh! lo 
voglio affolutamente , ). 

Eria 


Brighella. Volela, che Pageiufta mi? 
Anfelmo. Sì, vedi, fe lodeffe con dodici. (gli fa cenno 
; ; colle mani, che gli offerifea 12 zecchini . } 
Brighella. Lamacà, volenich, calabì: 
Arlecchino. Salamin, Salamun, Salami. 
Brighella. Curich, Maradas, chiribara . 
Arlecchino. Sarich, micon, tiribio. 
Anfelmo . (Che linguaggio curiofo ! e Brighella I in- 
tende!) 
Brighella. Sior Padron, Pè aggiuftada . 
Anfelmo. Sì? quanto? 7 
Brighella. Quattordeſe zecchini è 
Anfelmo. Non vi è male. Son contento : Galantuomo , 
quattordici zecchini ? è 
Arlecchino. Stara, Stara. 
Anfelmo. Si, ftara, flara. Ecco i voftri denati. ( glie li 
4; conta. } 
Arleochine : Obbligara ; obbligara s 
Anfelmo. E fe avera altta.....altra.s.s.rara } por- 
fara. 
Arlecchino. Sì, portara; vegnira, cuccara. 
Anfelmo. Che cofa vuol dir cuccara? (4 Brighella.) 
Brighella. Vuol dir diftinguer da un altro. 
Anfelmo. Beniſſimo: Se cuccara mi, mi cuccarati. ( ad 
ea 3 l ; Arlecchino.) 
Arlecchino. Mi cuccata ti, ma ti no cuccara mi, 
Anfelmo. Sì, promettera. | 
Brighella. Andara; andara; 
Arlecchino, Saludara. Patrugna ( parte.) 
Brighella. Afpettara, aſpettara. (v ſeguitarlo.) 
Anfelmo. Senti. Ca Brighella. } 
Brighella. La laffa, che lo cornpagnas.... (in atto di 
andarfene +) 
Anſelmo. Ma fenti? (lo vuol trattenere . } 
Brighella , Vegnira; vegnita: Pol effer ; che el gh’ abbia 
qualcoffa altro. ( Maladetto ! I mi fette zecchini . ) 
(Parte correndo . ) 


C 3 SCE- 
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S Q H N. N XVII. 
IL Conte ANSELMO, Pot PANTALONE. 


Anſelmo. Ran fortuna è ſtata la mia! Queſta ſorta d' 
G antichità non fi trova così facilmente. Gran 
Brighella per trovare i Mercanti d' Antichità ! Quefto 
lume eterno l'ho tanto deſiderato, e poi trovarlosìra- 
ro! Di quei d' Egitto? Quello di Tolomeo? Voglio far- 
lo legare in oro, come una gemma. 

Pantalone. Con grazia ; fe pol vegnir? ( di dentro } 

Anfelmo. E il Signor Pantalone? Venga, venga. 

Pantalone  Servitor umilifimo, Sior Conte. 

Anfelmo. Buon giorno, il mio caro amico. Voi, che fiete 
Mercante, uomo di Monde, e intendente di cofe rare, 
ſtimatemi quefta bella antichità . 

Pantalone. La me ha ben in concetto de un bravo Mer- 
cante a farme ftimar una lufe da oggio ! 

Anfelmo. Povero Signor Pantalone; non fapete niente 
Quefto è il lume eterno del Sepolcro di Tolomeo. 

Pantalone. ( Ride.) 

Anfelmo. Sì, di Tolomeo, ritrovato in una delle Pirami- 
di d' Egitto. 

Pantalone. ( Ride.) î 

Anfelmo. Ridete, perchè non ve n' intendete. 

Pantalone. Beniſſimo, mi fon ignorante, ella xè vertuofo, 
e non voi (a) catar bega fu quefto . Ghe digo ben, 
che tutta la Città fe fa maraveggia , che un Cavalier 
della fo forte perda el fo tempo, e facrifica i fo bezzi 
in fta forte de minchionerie. 

Anſelmo. L’invidia fa parlare i malevoli ; e quei ſteſſi, 
che mi condannano in pubblico, mi applaudifcono in 
privato . 

Pantalone. No ght nifun, che gh’ abbia invidia della fo 
Galleria, che confifle in tun capital de ftrazze. Nogh’ 
è niſſun, che ghe penfa un bezzo, de vederlo un'altra 
volta andar in malora, ma mi, che gh’ho in fta cala 
mia Fia, mì, che gh’ ho dì el mio fangue , non pofo 

far 
(a) Coatrafar. 
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far de manco da no ſentir con della paffion le paſqui- 
nade, che fe fa della fo mala condotta. 

Anfelmo. Ognuno in queſto Mondo ha qualche diverti- 
mento. Chi gitioca, chi va all Ofteria ; io ho il diver- 
timento delle antichità. 

Pantalone. Me deſpiaſe de mia Fia; dareſto no ghe pen- 
fo un figo. 

Anfelmo. Voſtra figlia fta bene, e non le manca niente. 

Pantalone. No ghe manca gnente ; ma no la gh? à gnan- 
ca un ſtrazzo de abitò, d’andar fora decafa. 

Anfelmo . Sentite, amico; io in quefte cofenon me ne vo- 
glio impicciare. 

Pantalone . Ma qua bifogna trovarghe rimedio» affolutà- 
mente. 

Anfelmo . Andate da mia Moglie „ parlate con Lei, inten- 
detevi con Lei; non mi rompete il capo. 

Pantalone. E fe no la ghe remedierà ela, ghe remedierò. 
mì. 

Anfelmo. Lafciatemi in pace; ho da badare alle mie Me- 
daglie, al mio Mufeo-,, al mio Mufeo . 

Pantalone. Perchè mia Fia, la xe Fia de un galantomo, e 
la pol ftar al pari de chi fe fia. ; 

Anfelmo. Io non fo, che cofa vi dite. So, che quefto lume 
eterno è una gioja, Signor: Pantalone , vi riverifco . 


( parte.) 
Capac tind teachin sa A RAAB 
SC) BONA XIX. 
PANTALONE , pot DORALICE. 
Pantalone . Usì el me afcolta? A fo tempo fe parlere- 


l mo. Ma: vien mia Fia ;. bifogna regolarfe 
D con prudenza .. 
oralice , Caro Signor Padre, venite- molto poco a ve- 
dermi A T pe ses 
Pantalone. Cart Fia; favè, che gh’ ho i mi intere. E 
po no vegno tanto ſpeſſo, per no fentir pettegolezzi. 
Doralice +. Quello, che vi ho feritto in quel biglietto , è pur 
troppo la verità. 
Pantalone « Ma za vù altre donne dist ſempre la ves 
rità. 
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Doralice . Dopo ch' io fono in quefta Cala, non ho ayu- 
to un' ora di bene. 

Pantalone. Voftro Marìo come ve trattelo ? 

Doralice. Di lui non mi poffo dolere . E buono, mi viol 
bene, e non mi dà mai un diſguſto. 

Pantalone. Coffa voleu de più? No ve bafta? 

Doralice, Mia Suocera non mi può vedere. 

Pantalone, Ande colle buone ; procurè de fegondarla, dif. 
fimulè qualcoffa; fè finta de no faver; fè finta de no 
fentir. Col tempo anca ela la ve vorrà ben. 

Doralice. In Cafa tutti fi veftono, tutti fpeadono , tutti 
godono , ed io niente. 

Pantalone. Abbiè pazienzia ; vegnirà el zorno , che ſtarè 
ben anca vii. Sè ancora novèlla in cafa; gnancora no 
podè comandar. 

Doralice. Sino la Cameriéra mi maltratta, e non mi vuol 
obbedire . n 

Pantalone. La xè Cameriera vecchia de Cafa. 

Doralice. Però le ho dato un. fchiaffo . 

Pantalone. Gh’ avè dì un fchiaffo? | 

Doralice. E come, che glie l' ho dato! E buono. 

Pantalone. E me lo contè 2 mi? E me lo disd co fta bel- 
la difinvoltura( Quatro zorni, che sè in ſta caſa, fco- 
menzè fubito a menar le man, e po pretend? , che i 
ve voglia ben, che i ve tratta ben, e che i ve fodis- 
fa? Me maraveggio de i fatti voftri; fe faveva fta co- 
fa, no ve vegniva gnanca a trovar . Se el fumo del- 
la Nobiltà, che avè acquiftà in fta cafa, ve va alla te. 
fta, confiderè unpoco meggio quel, che sè , quel, che 
sè ftada, e quel, che podereffi effer, fe mi no ve aveſ- 
fe volefto ben. Sè muggier de un Conte, sè deventa- 
da Conteſſa, ma el titolo no bafta per farve portar re- 
ſpetto, quando no ve acquiſtè Pamor della zente colla 
dolcezza, e colla umiltà . Sè ftada una povera putta , 
perchè co sè naffua, no gh’avevai Capitali , che ch’ 
ho (a) in ancuo, e col tempo , e coll’induftria i ho 
multiplicai più per vù, che per mì . Confiderè , che 
podereffi effer ancora una miferabile, fe voftro Pare no 
aveffe fatto quel, che P ha fatto per vu. Ringraziè el 
Cielo del ben, che gh’avè . Portè rifpetto a i voſtri 
maggiori ; fit umile, fè paziente, fit bona , e allora 
farè nobile, farè ricca, farè refpettada, 8 

Qo 


(a) in oggi. 
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Doralice . Signor Padre, viringrazio dell’ amorofa correzion, 
‘che mi fate» 

Pantalone. Voſtra (a) Madonna farà in tutte le furie, e 
con rafon. 

Doralice. Non fo ancora, fe lo abbia faputo. 

Pantalone. Procurè, che no la lo fappia. E fe mai la lo 
avefle favefto, recordeve de far el voſtro debito. 

Doralice, Qual è quefto mio debito? 

Pantalone . Andè da voftra Madonna, e domandeghe {cufa. 

Doralice . Domandarle ſcuſa poi, non mi par cofa da mia 

ari. 

Barala . No la ve par coffa da par voftro ? Coffa feu 
vù? Chi feu! Seu qualche Principeſſa? Povera fporca ? 
Via, via; st matta la voftra parte. 

Doralice . Non andate in collera . Le domanderò fcufa. 
Ma voglio affolutamente, che mi faccia quef? abito. 
Pantalone. Adeſſo, dopo la ſtrambaria, che ave fatto, no 

xè tempo da domandarghelo . 

Doralice. Dunque ftard fenza? Dunque non anderò in nèf- 
fun luogo? Sia maladetto, quando fono venuta in que- 
fta Cafa. 

Pantalone. Via, vipera, via, fubito maledir. 

Doralice, Ma fe mi veggio trattata peggio di una ferya. 

Pantalone. Orsù, vegnì qua; per fta volta vol remediar 
mì fti difordeni. Tolè fti cinquanta zecchini ; feve el 
voftro bifogno; ma recordeve ben, che no fenta mai 
più rechiami de i fatti voftri, 

Doralice. Vi ringrazio, Signor Padre, viringrazio. Viaf. 
ficuro, che non avrete a dolervi di me. Un'altra cofa 
mi avrefte a regalare, e poi non vi difturbo mai più. 

Pantalone . Coffa vorreſſi, via, coffa vorreffi ? 

Doralice. Quell’ orologio. Voi ne avete altri due. 

Pantalone. Voi contentarve anca in quefto. Tiolè . (No 
gh’ ho altro, chefta Putta. ) Ma ve torno a dir, ab- 
die giudizio, e feve voler ben. (e dè il fuo orologio 

d'oro.) 

Non dubitate ; fentirete, come mi conterrd. 

2 Via, cara Fia, dame un poco de confolazion. 

No ghd altri a fto mondo, che tì. Dopo la mia 

morte, ti farà parona de tutto. Tutte le mie ſtruſcie, 

tutte le mie fadiche le ho fatte per tì . Co te vedo, 
me confolo. Co fo, che ti fla ben , vegno tanto fat- 
to; 


Doral, ice ` 
Pantalone. 


(a) Suocera. 
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to, e co fento criori, pettegolezzi, me cafca el cuor, 
me vien la morte, pianzo co fa un puttello . ( piangen- 
do: parte.) 


SENESE E: 
DoRAticeE, POL BRIGHELLA... 


Doralice . Ps Padre, è molto buono’. Non fomi- 

glia a quefte beftie, che fono quì in ca. 

fa. Se non foffe per mio marito, non ciftarei un mo- 
mento . 

Brighella. Signora, ghe qua un Cavalier, che ghe vor- 
rave far vifita. 

Doralice. Un Cavaliere ? Chi è? 

Brighella. Il Signor Cavalier del Bofco. 

Doralice. Mi difpiace, che fono:così in confidenza .. Ven- 
ga, non fo, che dire. Ehi fentite. 

Brighella. La comandi. 

Doralice. Andate fubito. da un Mercante, e ditegli, che 
mi porti tre, o: quattro pezze di Drappo con oro, o 
argento per farmi un abito. 

Brighella. La farà fervida. Ma, la perdona, lo falo el 
Padron ? 

Doralice. Che impertinenza! Fate quello, che vi ordino, 
e non penfate altro. 

Brighella. ( Eh la fe farà, la fe farà, ( parte. ) 


2300 A OE 


DORALICE, POI IL CAVALIER DEL Bosco. 


Doralice . 14 queſta caſa hanno molto avvezzata male 
. la fervith ; ma io col tempo: vi porrò la 
riforma. Oh! non ha d’ andare così . Un poco colle 
«buone, un poco colle cattive, ha da venire il tempo, 
che ho da cfT.re io la Padrona. 
Cavaliere. Madama, vi fono ſchiavo. 
Doraliee. Vi fon ferv . 
Ca- 
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Cavaliore. Perdonate, fe mi fon prefo Pardire di venirvi 
a fare una vifita., 

Doralice. Æ molto, che il Signor Cavaliere fi fia degna- 
to di venire da me. Favorifce tutti i giorni quefta 
cafa, ma la mia camera mai. 

Cavaliere. Non ardivadi farlo per non darvi incomodo . 

Doralice . Dite, per non difpiacere alla Signora Conteffa 
Ifabella. 

Cavaliere. A propofito, Madama, avrei da difcorrervi 
qualche poco di un affare , che intereſſa tutte due 
egualmente . al > 

Doralice. V’ afcolterò volentieri. Ela, da federe. ( Viene 

un Servitore, che perta le fedie. ) 

Cavaliere. So, che voi, o Signora, fiete piena di bontà, 
onde fpero riceverete in buon grado un ufficio amiche- 
vole, ch' io fono per farvi. 

Doralice, Quando faprò di che; vi rifponderd. 

Cavaliere. Ditemi, Signora Contefla, che cofa avete fatto 
voi alla Cameri, 1 di voftra Suocera ? 

Doralice. Le ho u..to uno fchiaffo. E per queſto? Se è 
Cameriera fua, è Cameriera anche mia. Voglio effer 
fervita , e non mi fi ha da perdere il riſpetto; e fe 
quefta volta le ho dato uno ſchiaffo, un' altra volta le 
romperò la tefta. 

Cavaliere. Signora, io credo, che voi fcherzate, 

Doralice. Perchè lo credete ? 

Cavaliere. Perchè mi dire quefte cofe con placidezza, e fi 
vede, che non fiete in collera. 

Doralice. Quefto è il mio naturale. Io vado in collera 
fempre così. 

Cavaliere. La Signora Conteſſa Habella fi chiama offefa . 

Doralice, Mi difpiace . 

Cavaliere. E farebbe bene vedere di aggiuftar la cofa , 
prima, che gli animi s' intorbidaffero foverchiamente . 


Doralice, Io non ci penfo più. 
Cavaliere, 


“x 


Lo credo, che non ci penferete più ; ma ci 
Penfa la Suocera, che è reſtata offefa. 

Doralice, E così, che cofa pretenderebbe ? 

Cavaliere, Troveremo il modo dell? aggiuftamento . 

Doralice. Il modo è facile; ve l’infegnero io. Cacciar di 
cafa la Cameriera, 

Cavaliere. In queſta maniera lr parte offeſa pagherebbe 
la pena. i . 

De: 
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Doralice . Orsù, Signor Cavaliere, mutiamo difcorfo : 

Cavaliere. Signora mia, quando il difcorfo vi offende , lo 
tralafcio fubito. (Non la vo’ difguftare . ) 

Doralice. Mi pareva impoffibile, che fofte venuto a vi- 
fitarmi per farmi una finezza. 

Cavaliere. Perchè? Signora; perchè? 

Doralice. La Signora Suocera mi tien lontana dalle con- 
verfazioni ; dubito fia, perchè tema, ch' io le ufurpi 
gli adoratori . 

Cavaliere. (E furba ; quanto il Diavolo.) 

Doralice. Ma non dubiti, non dubiti. Io prima non fo- 
no nè bella, nè avvenente, e poi abbado a mio ma- 
rito, e non altro. 

Gavaliere . Sdegnerefte dunque F offerta d' un Cavaliere, 
che fenza offefa della voftra modeſtia afpiraffe a fer- 
virvi ? 

Doralice. E chi volete, che fi perda con me? i 

Cavaliere. Io mi chiamerei fortunato, fe vi compiaceſte 
ricevermi per voftto fervo . 

Doralice. Signor Gavaliere, fiete impegriato colla Contefla 
Ifabella . 

Cavaliere. Io fono amico di cafa; per effa non ho alcuna 
parzialità. Ella ha il fuo Dottore, quello è il fuo ci- 
cisbeo antico. 

Doralice. E’ antica ancor ella. 

Cavaliere. Sì, ma non vuol efferlo; 

Doralice, Non fi vergogna metterſi colla gioventù. Ella 
fa le grazie con tutti, vuol faper di tutto, vuol en- 
trare in tutto. Mi fa una rabbia, che non la pofo 
foffrire . 

Cavaliere, E’ avvezzata così. 

Doralice. Bene, ma è paflato il fuo tempo; adeflo deve 
cedere il luogo. 

Cavaliere. Deve cedere il luogo a voi. 

Doralice. Mi parrebbe di sì, 

Cavaliere. Eppure ancora ha i fuoi grilli in capo. 

Doralice. Caufa quel pazzo di fuo marito . 

Cavaliere. Signora; direte , ch’ io ſono un temerario a fup- 
plicarvi di una grazia, il primo giorno; che ho Pono- 
re di offetirvi la mia feryitù ? 

Doralice. Comandate, dove poſſo, vi fervird. 

Cavaliere. Vorrei, che mi facefte comparir bene colla Si- 
gnora Conteſſa Ifabella . | 

Do- 
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Doralice. Se lo dico, avete paura di lei. 

Cavaliere. Ma fe poffiamo coltivare la noftra amicizia con 
pace , € quiete, non è meglio? i 

Doralice. Con quella beftiaccia farà impoſſibile. 

Cavaliere. (Vorrei vedere, fe potefi effere amico di tutte 
due. ) 

Doralice. Lo fapete pure: mia Suocera è una pazza. 

Cavaliere. Sì, è vero, è una pazza. 

Doralice. Come penferefte di accomodare quefta gran cofa? 
Non credo mai vi verrà in capo di conſigliarmi a ce- 
dere . i 

Cavaliere. Anzi avete a ftar fulle voftre . i 

Doralice . Scuſa, non mi pare, che tocchi a me doman- 
darla . 

Cavaliere. No certamente, pon tocca a voi. 

Doralice. (E mio Padre diceva, che toccava a me.) 

Cavaliere. (Sono imbrogliato ‘più che mai; ) 

Doralice. La fervitù mi ha da portar riſpetto. 

Cavaliere. Senz altro. 

Doralice. E a chi mi perde il riſpetto, non devo per- 
donare . i 

Cavaliere. No, certamente . À 

Doralice. (Oh guardate! Mio Padre, che mi- vorrebbe 
umile! ) 

Cavaliere. Ma pure qualche maniera bifogna ritrovare per 
accomodare quefta differenza . 

Doralice. Purchè io non refti pregiudicata, qualche cofa 
farò . 

Cavaliere. Faremo così. Procurerò, che vi troviate a ca- 
fo in un medefimo luogo. Diro io qualche cofa per J 
una, e per P altra. Mi bafta, che voi vi contentiate 
di falutar prima la voftra Suocera. 

Doralice, Salutarla prima? Perchè ? 

Cavaliere. Perchè è Suocera + 

Doralice. Oh! quefto non fa il cafo. 

Cavaliere, Perchè è più vecchia di voi. 

Horalice, Oh! perchè è più vecchia, lo farò. 

Cavaliere, Eccola, che viene. 

Doralice. Mi fi rimefcola tutto il fangue, quando la vedo. 

( £ alzano. ) 
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Sl 6 CENA ION Td. 


La CONTESSA IsaBELLA, È DETTI. 


1fabella . Sede Cavalier vi fiete divertito bene? Me 
> ne rallegro. Izy i 
Cavaliere . ( la tira in diſparte.) Signora Conteffa ho 
fatto tutto. La Signora Doralice è pentita del fuo 
trafcorfo. E’ pronta a domandarvi fcufa; ma voi; fa- 
via, e prudente, non l’avete à petmettete. Vi avete 
a contentare della fua difpofizione ; e per prova di 
quefta, bafta, ch' ella fia la prima a falutatvi. 
Ifabella . Salutarmi, e non altto? (piano al Caval.) 
Cavaliere. ( Adeffo, adeffo ; afpettate. ) Signora Contef- 
fina a voi. Compiacetemi di fare quello, che avete 
detto. ( piano a Doralice. ) 
Doralice . Signora; perchè fiete più vecchia di me, viri- 
vetifco - (Alla Conteſſa Ifabella, e parte. ) 
Ifabella. Temeratia! Me la pagherai. ( parte.) 
Cavaliere. Ecco fatto l' aggiuftamento. (parte. ) 


Fine del Atto primo. 
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ATTO SEGONDO 
SCENA PRIMA. 


CAMERA DI DORALICE. 


DoraALice; ED IL Conte Giacinto. 


Giacinto » Ran diferazia! Gran difsrazia ! In quefta 
noftra cafa non fi. può. vivere. un giorno 
in pace. V 
Doralice. Lo dite a me? Io non do faſtidio a neſſuno. 
Giacinto. Eh Doralice mia; fe mi volefte bene, non vi 
regolerefte così. 
Doyatite. Ma di che mai vi potete dolere? 
Giacinto. Voi non volete riſpettare mia Madre. 
Doralice, Che cofa pretendete, ch*io faccia, per darle un 
fegno del mio rifperto? Volete , che vada a darle P 
acqua da lavare le mani? Che vada a tirarle le calze, 
quando va a letto? 
Giacinto» Oh! Non la vogliamo finit bene. 
Doralice. Dite: non lo fapete, ch' io fono ſtata ftamat- 
tinà la prima a falutarla? 
Giacinto. Sì, e nel falutarla, l’ avete ftrapazzata. 
Doralice. L ho ſtrapazzata? Non è vero. 
Giacinto. Le avete detto vecchia. : 
Doralice, Oh, ho, ho! mi fate ridere. Perchè le ho det- 
to vecchia, s' intende, ch’io l'abbia ftrapazzata? Pre- 
tende forfe di effer giovane? - 
facizio, Non è una giovanetta, ma non le fi può dire 
ancor vecchia ? 
Doralice , E, voftra Madre. 
Giacinto. Quando farete voi di quell’ etd, avrete piacere, 
I che VI dicano vecchia ? 
Doralice. Quando farò di quell età, vi rifponderd, 
Giacinto. Fate con gli altri quello, che vorrefte , che 
foſſe fatto con voi. 


‘De 
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Doralice, Se a mia Suocera le diceſſi, che è giovane , 
mi parrebbe, in verità, di burlarla. 

Giacinto. Che bifogno c', che le diciate giovane, o 
vecchia? quefto è il difcorfo più odiofo, che pofa farſi 
a voi altre donne. Non vi èneffuna per vecchia, che 

fia, che fe lo voglia fentir dire. Sino ai trent’ anni ve 
gli nafcondete a tre, o quattro per volta; dai trenta 
in sù fi nafcondono, a. diecine, e dozzine. Voi adeffo 
avete ventitrè anni; fcommetto qualche cofa di bello, 
che da quì a dieci anni ne avrete ventiquattro. 

Doralice. Via, bravo. Se volete, che voftra Madre, fia- 
più giovane di me, lo farà. 

Giacinto. Quefte fono freddure. Vorrei, vi torno a dire, 
che confiderafte, che ella è mia Madre, che le portafte 
un poco più di rifpetto. 

Doralice. Sì, le fard carezze, le ballerò anche una fur- 
lanetta (a) alla Veneziana. 

Giacinto. Orsit vedo,’ che non poffo ſperar niente; e con- 
verrà penfare al ‘rimedio. 

Doralice. Se fote un uomo, a quef? ora ci avrefte pen- 
fato. Ma, compatitemi, fiete ancora ragazzo. 

Giacinto. To? Perchè? 

Doralice, Perchè fe folte un uomo di fenno, non avrefte 
permeſſo, che voſtro Padre, e voftra Madre conſumaſ- 
fero miferamente ventimila ſcudi, fenza nemmeno fare 
un abito alla voftra moglie. 

Giacinto. A propofito, l’abito, mi ha detto mia Madre, 
che fifarà.... 

Doralice. Non ho bifogno di lei. Lo fard fenza di lei; 
quefti fone denari; e or ora verrà il Mercante. ( gë 

fa vedere una borfa . ) 

Giacinto. Chi ve gli ha dati? 

Doralice. Mie Padre mi ha regalato cinquanta Zecchini 
e queft’orologio . 

Giacinto. Ho roffore, che voftre Padre abbia ad inco- 
modarfi per voi. Ma gli fono obbligato, e voglio an- 
dare io medefimo a ringraziarlo. 

Doralice. Fatemi un piacere, mandatemi Colombina. 

Giacinto. Non vorrà venire. 

Doralice, Mandatela con qualche pretefto ; mi preme di 
parlarle. 3 


> 


Gim 


() Danza, che fi accofluma in Venezia» 
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Giacinto. Per amor del Cielo, non fate peggio. 
Doralice, Non dubitate. 
Ciacinto. Avrei piacere, che vedeſte mia Madre. 
Doralice. Se mi vuol vedere, queſta è la mia camera. 
Giacinto. Non fo, che dire, vi vuol pazienza. ( parte.) 


AMF bem TE E IAE EINE e ec c 
S.C een. A IK 


DORALICE SOLA. 
‘ 


Jacinto facilmente fi fa piegare, dove, e come fi vuo- 

G le. Mi preme tenerlo forte , e coftante dal mio 

partito, perchè a fuo tempo fpero ridurlo a far quello, 
che non ha coraggio di fare. 


SE RNA nne 


CoroMBINA, E DETTA. 


Ce È als è bella! Tutti mi comandano. 

Anche il Signor. Contino fi vuol. far- fer- 
vire da me. a 

Doralice, Colombina. 

Colombina. Signora. 

Doralice . Poverina* ti ho dato quello ſchiafo, me ne di- 
ſpiace infinitamente. 

Colombina. Ancora fento il bruciore. 

Doralice. Vieni qua, voglio, che facciamo la pace. 

@olombina. La mia Padrona in tant? anni, ch’ io la fer- 
vo, non mi ha mai toccato. 

Sete. La tua Padrona? 

DN + Signora sì, Signora si, la mia Padrona. 

e. Dimmi un poco, quanto ti dà di falario la tua 

Padrona ? 

Colombina. Mi dà uno feudo il mefe» 

Doralice . Povera ragazza! non ti dà altro, che uno feu- 
do il meca molto poco. 

Colombina. Certo, per dida, mi dà poco, perchè a: ſervir- 
la, come la ſervo jot | 

Tom. VII. Di Doe. 
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Doralice. Quando io era a cafa mia, la mia Camerieta 
aveva da mio Padre uno zecchino il mefe. 

Colombina. Uno zecchino? 

Doralice. Sì, uno zecchino, e gl’ incerti arrivavanò fino 
a una doppia. ; 

Colombina. Oh fe capitaffe a me una fortuna fimile ! 

Doralice. Lafcierefti la tua Padrona? 

Colombina. Per raddoppiare il falario, farei ben pazza, fe 
non la lafciaffi. 

Doralice. Senti, Colombina, fe vuoi, l’ occafione è pronta.’ 

Colombina. Oh il Cielo lo voleſſe! E con chi? 

Doralice, Con me; fe non ifdegni di venirmi a fervire . 

Colombina. Con voi, Signora? 

Doralice. Si, con me. Vedi bene, che fenza una Came: 
riera non poffo ftare, e mio Padre fupplirà al falario . 
To, benchè abbia un poco gridato con te; finalmen- 
te capifco, che fei una giovane di abilità, fedele, ed 
attenta ; onde fe non ricufi l offerta, eccoti due zec- 
chini per il falario anticipato dei due primi mefi. 

Colombina. Voffignoria Illuftriffima mi ‘obbliga in una 
maniera, che non poflo dire di no; 

Doralice. Dunque ſtarai al mio ſervizio. 

Colombina. Illuſtriſſima sì. 

Doralice. Ma mia Suocera, che dirà? 

Colombina. Questo è il punto. Che dirà? 

Doralice . Troveremo la maniera di farglielo fapere . 
Per oggi non le diciamo nulla. 3 

Colombina. Beniſſimo, farò quello, che comanda Voffigno- 
ria Illuftriffima. Ma fe la Signora Ifabella mi chia- 
ma, fe mi ordina qualche cofa; l'ho da ſervire? 

Doralice . Sì, P' hai da fervire. Anzi non hai da inoftra- 
re di eſſere per me; prima che di ciò le fia parlato. 

Colombina. Ma io fono la Cameriera di Voffignoria lilu- 
firiffima . 

Doralice. Per ora mi bafta, che tu non mi fia nemica, 
e che fedelmente mi riporti tutto quello, che mia Suo- 
cera dice di me. 4 , 

Colombina. Ob! circa alla fedeltà; potete di me ftar fi- 
cura. Vi dirò tutto; anzi per fatvi vedere, che fono 
al voſtro fervizio, principierò fin da ora a dirvi alcune 
coferelle , che ha dette di voi la mia Padrona vec- 
chia . 


Doralice. Dimmele, dimmele, che ti farò grata. 
Co. 
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Colombina. Ha detto... ma per amor del Cielo non le 
dite nulla. . | 
Doralice, Non dubitate, non parlerò. 
Colombina. Ha detto; che ſiete una Donna ordinaria , 


che non fi degna di voi; e che vi tiene; comela fua 
ferva » 


Doralice. Ha detto queto? 

Colombina. L ha detto in cofcienza mia. Ha detto, che 
voftro Marito fa male a volervi bene; e che vuol fat 
di tutto; petchè vi prenda odio: 

Doralice. Ha detto? 

Colombina. Ve lo giuro full onor mio 

Doralice. Ha detto altto ? 

Colombina. Non me ne ticordo; ma ftarò attenta; etut- 

to quello, che faprd, ve lo dird: 

Doralice, Non occorr altro, ci fiamo intefe. 

Colombina . Vado per non dar fofpettos (Per uno zec- 
chino il mefe, non ſolo fiporterd quello, che fi dice 
di lei, ma vi aggiugnerò anche qualche cofa del mio. 


( parte è } 
l 
DoR ALICE, Pot COLOMBINA. 


Doralice, 10 fono una Donna ordinaria ? una Donna 
ordinaria? ardita, Non fi degna di me? To 
‘hon mi degno di lei, che fe non era io, fi morireb- 
be di fame. Mio marito fa male a volermi bene? fa 
male mio marito 4 rompermi il capo, perchè io porti 
rifpetto a quefta gran Dama. Vuol farmi. odiare da 
fuo figliuolo ? è difficile, poichè ho io delle maniere, 
da farmi amar da chi voglio, e da mettere in diſpe- 
tazione chi non mi va a genio. 


Colombina, IIluſtriſſima. 

Doralice, Che cè? 

Con II Signor Cavaliere del Bofco vorrebbe rive- 

rirla » 

Doralice. Digli, che pafi. È ki 

Colombina. La fervo fubito. A Vullignoria IIluſtriſſ ma fta 
D 2 bene 


52 LA FAMIGLIA DELL'ANTIQUARIO ec. 


bene un poco di Cavalier fervente . Ma la Signora 
Ifabella dovrebbe aver finito . ( parte +) 


II IRC ICI CIRCE A AAA AAO, 
SCIE SN eat: 


DoRALIGE, POI IL CAVALIERE DEL Bosco. 


Doralice . Uefti due zecchini gli ho fpefi bene. 

Cavaliere, Madama, compatite, $ io tono a darvi 
il fecondo incomodo.. 

Doralice. Signor Cavaliere, conofco mon meritare le vo- 
fire grazie, e perciò permettetemi, che prima d' ogni 
altra coſa vi faccia una interrogazione. 

Cavaliere. V afcolterd colla maggior premura del Mondo. 

Doralice. Ditemi in grazia, ma non mi adulate, perchè 
vi riufcirà di farlo per poco. 

Cavaliere. Vi giuro la più rigoroſa fincerità . 

Doralice. Ditemi, fe fiete venuto a favorirmi per qualche 
bontà, che abbiate concepita per me , oppure perchè 
unicamente vi prema, di riconciliarmi colla Conteffa Ifa- 
bella. 

Cavaliere. Se cid mi riuſciſſe di fare, farei contento; ma 
in ogni modo vi accerto, o Signora, che unicamente 
mi preme Ponore della voftra grazia: 

Doralice . Siete difpofto a preferirmi a mia Suocera ? 

Cavaliere. Lo efige il voro merito, e una rifpettofiffima 

‘ inclinazione mi obbliga a defiderarlo» 

Doralice. Non avrete dunque. difficoltà a dichiararvi in fac- 
cia della medeſima. 

Cavaliere, Mi bafta non mancare alla civiltà , per non of- 
fendere il mio carattere. 

Doralice. Non fono capace di chiedervi una mala azione. 

Cavaliere. Comandate , e farò tutto per obbedirvi. 

Doralice. Sappiate, ch’ io fono da mia Suocera gravemen- 
te offefa, 

Cavaliere. Ma come? anzi mi pare, perdonatemi , che 
voi P abbiate. molto bene beffata. 

Doralice. Eh quefte fono bagatelle. Le offeſe, che ella 
mi ha fatte, fono di maggior rilievo, 

Cavaliers. Son» paffate poche ore, dacchè ho avuto longor 
di vedervi. E fucceduto qualche cofa di nuovo ? 

Da- 
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Doralice. E decaduto tanto, che mia Suocerà vuol vede- 
re la rovina di cafa fua. i 
Caualiere. Per amor del Cielo non dite così. 
Doralice. Che non dica così? che non dica così? Dunque 
avete ancora della parzialità per lei. 

Cavaliere. Ma, Conteffina tia; la rovina di quefta cala 
Viene a Comprendere voſtto matito, e vai medefima : 
Doralice. Vada tutto, ma la cofa non ha da paflare così - 

Cavaliere. Son cutiofiffimo di fapere, che cofa è ftato : 
Doralive. Colei ha avuto la temerità di dire; che mio ma- 
rito fa male a volermi bene, e che vuol fare il poſſi- 
bile, perchè mi od. 
Cavaliere. Signora mia, l'avete fentità voi dir quefte cofe? 
Doralice. Non ! ho fentita, ma lo fö di certo: 
Cavaliere. Duro fatica a crederlo, non mi pare ragione- 
vole. 
Daralice . Mi credete capace di rapprefentarvi una falfita ? 
Cavaliere: Non atdifco cid penſare di voi. Ma chi viha 
riportate quefte ciarle , può avere errato, o per mali- 
zia, è per ignoranza. i 
Doralice. Bene. Colombina. ( chiama .) 


RETI PERC III CIANI CN CIS RR AOR 
W 


COLOMBINA, E DETTI: 


Colombina. J Luſtriſſima. A 

Doralice. Dimmi un poco , che cofa ha detto mia 
Suocera di me? 

Colombina. Signora... mi perdoni. 

Doralice. No, non aver tiguardo. Già il Signor Cavalie» 
re non parla. 
avaliere, Oh! non parlo; non dubitare. 
pe Via, dì sù, che ha detto quella cara Signorina 

me? 

Cavaliere. Ha detto; che ſiete una Donna èrdinaria,... 

Dordlice . Non dico di queſto. Che coſa ha detto di mio 
marito. 

Colombina. Che fa male a voleivi bene. 

Doralice. Sentite? E poi? 

Colombina. Che vi vuol far ediate da lui. 

E D 3 De- 
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Doralice. Avete intefo? > 
Colombina. Perchè fiete una Donna ordinaria, 
Doralice, Va via di quì. Quefte pettegole vi aggiungono 
fempre qualche cofa del loro, 
Colombina. E poi ha detto, che non fi degna... 
Doralice. Va via, non voglio altro, 
Colombina, Per amor del Cielo non mi affaffinate . ( al 
Cavaliere.) 
Cavaliere, Per me non dubitare, che non parlerò . 
Colombina, Ha detto anche qualche cofa di voi... (al 
Cavaliere |) 
Cavaliere, E che cofa ha detto di me? 
Colombina. Che fiete un Cavaliere, che pratica per le ca- 
fe, e non dona mai niente alla Servith. (Parte. 


FFF 
SS A VII 


DORALICE, ED IL CAVALIERE DEL Bosco. 


Cavaliere. Ara Signora Conteſſa, volete ctedere a que- 

ſta ſorta di gente? 

Doralice. Me lo ha detto in una maniera, che mi afficu- 
ra eſſere la verità. j 

Cavaliere. Sapete pure, che ella ẹ Cameriera antica della 
Conteſſa Labella . 

Doralice, Appunto per queſto; fe non foffe la verità, non 
mi avrebbe detto cofa, che poteffe pregiudicare alla fua 
Padrona « 

Cavaliere. Le avrà gridato; farà diſguſtata. 

Doralice . Signor Cavaliere, la riverifco . 

Cavaliere, Perchè privarmi delle voftre grazie? 

Doralice, Perchè fiete parziale della Signora Suoceta . 

Cavaliere. Io fon fervitor voftro. Ma vorrei vedervi quie- 
ta, e contenta. ` 

Doralice, Una delle due: o fiete per me, © fiete per lei. 

Cavaliere » Da Cavaliere, ch' io fono per voi. 

Doralice. Se fiete per me, non mi avete da contraddire, 

Cavaliere, Dirò tutto quello, che dite voi. 

Doralice . Fra mia Suceera, e me, chi ha ragione? 

Cavaliere, Voi. 

Doralice. Chi è P offefa? 

è Cas 
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Cavaliere. Voi. 

Doralice . Chi ha da pretendere rifarcimento ? 

Cavaliere, Voi. 

Doralice. Chi ha da cedere? 

Cavaliere. Voi 

Doralice . lo? 

Cavaliere. Voi no, voleva dire. 

Doralice . Ella ha da cedere. 

Cavaliere. Certamente. 

Doralice. Se & incontriamo., chi ha da effere la prima a 
parlare ? 

Cavaliere. Direi s.. - 

Doralice. Come più vecchia. non la pofo nemmeno fa- 
lutare. 

Cavaliere. Si potrebbe vedere... 

Doralice. Alle corte: Ella ha da effere la prima a par- 
larmi .. 

Cavaliere. Sì, lo diceva. Tocca a lei. 

Doralice .. L' accordate anche voi? 

Cavaliere. Non poſſo contraddirlo . 

Doralice. Quando Paccordate voi; che fiete un Cavaliere 
di garbo, fon ſicura di non fallare .. 

Cavaliere. Ma io, perdonatemi.. +. : 

Doralice . Se mi parlerà con amore, io le. rifponderò con 
rifpetto . 

Cavaliere. Brava, braviffima .. Lodo la voſtra raffegna- 
zione +. 

Doralice. E mi diranno poi, ch’ io fono» cattiva. 

Cavaliere. Siete la più buona Damina del mondo. i 

Doralice.. Credetemi, che altro non defidero che. farmi 
voler bene da. tutti. 

Cavaliere. Si vede in effetto. 

Doralice .. La fervitt, mi adora. 

Cavaliere. Anco Colombina? 

Doralice. Colombina è tutta. mia. Star’ con me, e le ho 
dato due zecchini. 

Cavaliere. Se farete così; farete adorabile . 
orales. Mia Suocera , che ha avuto. ventimila feudi , 
non mi pud vedere. 

Cavaliere. Perchè ; perchè... 

Doralice. Perchè è una Donna. cattiva. 

Cavaliere. Sarà cos}, 
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Doralice, E’ così fenz’ altro. 
Cavaliere. Sì, ſenz' altro. 


SCE GINA VIII. 


CoLoMBINA, E DETTI. 


Colombina, J Lluſtriſſima, vi è P Illuſtriſſimo fuo Signor 
Padre, che vorrebbe dirle una parola. 

Doralice. Digli, che venga. ; 

Colombina. Non vuol venire, l’afpetta nella Camera dell’ 
Arcova . 

Doralice . Vorrà ‘farmi fare qualche figura ridicola con mia 
Suocera:. È 

Cavaliere. Se il Padre comanda.... 

Doralice. Eh ora ha finito di comandare. Son maritata . 

‘Cavaliere. Sì , ma da lui potete fempre fperare qualche 
cofa. 

Doralice. Oh! per queftolo aſcolto. Bafta, fe vorrà, ch’ io 
parli alla Conteſſa Ifabella, quando ella fia la prima, 
lo farò. Cavaliere, quando è partito mio Padre, v’ aſpet- 
to. ( parte.) 

Cavaliere. Che vuol dir, Colombina, così attenta a ſervi- 

re la Conteffina? 

Colombina. Io fono una ragazza di buon cuore. Fo fer- 
vizio volentieri a. chi è generofo con me. 

Cavaliere. Orsù, fentite ; accid la voftra Padrona non di> 
ca, ch’io non do mai nulla alla fervitù, tenete queſto 
mezzo ducato . 

Colambina. Grazie. Sapete ora, che cofa dirà ? 

Cavaliere. E che dirà? 

Colombina. Che avete fatto una gran cafcata. ( parte.) 

Cavaliere, Che maladettiffima Cameriera! Coftei è caufa 
principale delli fsandali di queſta cafa . Ella riporta a 
queſta, riporta a quella; le Donne afcoltano volentieri 
tutte le ciarle, che fentono riportare; quando odono dir 
male, credono tutto con facilità , e fi rendono. nemi- 
che fenza ragione. Se poſſo, voglio vedere, che Co- 
lombina, fcoperta dall’ una, e dall’altra, paghi la pe- 


na delle fue impofture . Pur troppo è vero, tante, e 
tan- 
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tante volte dipende la quiete di una famiglia dalla 
lingua di una Serva, o di un Servitore. 


3. S E N be 
SALOTTO. 


TL ConTE ANSELMO CON UN LIBRO GROSSO MANO+ 
SCRITTO, E BRIGHELLA. 


Anſelmo. Uanto mi diſpiace non intendere la lingua 
EGreca! Quefto Manofcritto è un teſero; 
ma non l’intendò. ‘Brighella. 

Brighella. Illuſtriſſimo. 

Anfelmo. Ho trovato un manofetitto Greco, antichiſſimo; 
‘che vale roc. zecchini; e l bo avuto per dieci. 

Brighella. (De quefti a mì non me ne tocca.) 

Anfelmo. Quefto è un Codice originale « 

Brighella. Una bagatella ! Un Codice original? Cara ella, 
coffa contienlo ? ; 

Anfelmo. Sonoitrattati di pace fra la Repubblita di Spar- 
ta, e quella d' Atene. 

Brighella. Oh che bella coffa! 

Anſelmo. Quefto poſſo dir, che è una gioja, perchè è{ P 
unita copia, che vi fia al mendo. E poi fenti, e ſtu- 
piſci. E° feritto di propria mano di Demoſtene. 

Brighella. Cofpetto'del Diavolo! Coffa me tocca a fentir? 
Che la fia po cusì? 

Anſelmo. Sarei un bell’ Antiquario, fe non conofceffi i ca» 
ratteri degli Antichi. 

Brighella. Cara ella; la prego. La me leża almanco el 
titolo. 

Anſelmo. Ti ho pur detto tante volte, che non intendoil 
Greco. 

Brighella. Ma come conofcela el carattere, fe no la in- 
tende Ja lingua? 

Anfelmo. Oh bella! Come uno, che conofce le Pitture , 
e non fa dipingere . 

Brighella. (Sa el Cielo, chi gh’è magna fti diefe zecchi- 
ni. Zà che el vol andar in malora, lè meggio „ che 
me profitta mì, che un altro . ) 


An. 
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Anfelmo. Gran bel Libro; gran bel Codice ! Pare fcritto 
ora. 

Brighella. La diga, Sior Padron , conoſcela el Signor Ca- 
pitanio Saracca? 

Anfelmo. Lo conofco, lo conofco. Egli pretende avere una 
ſontuoſa Galleria, ma non ha niente di buono. 

Brighella, Eppur l’ ha fpefo dei denari affai. 

Anſelmo. Avrà ſpeſo in vent’ anni più di dieci mila fcudi.. 
Ma. non ha niente di buono.. 

Brighella. La fappia, che Pha avudo una defgrazia . L? 
ha bifogno de quattrini, e I vol vender la Gallena . 

Anfelmo. La vuol vendere? Oh! lì vi farebbe da fare de' 
buoni acquifti . 

Brighella. Se la vol, adeffo xè el tempo. 

Anſelmo. Le cofe migliori, le prenderò io. 

Brighella. El vuol vender tutto in una volta. 

Anſelmo. Ma. vorrà de migliaja di zecchini. 

Brighella. Manco. de quello, che la fe penfa . Con tre 
mille fcudi fe porta via tutta quella gran roba. 

Anfelmo. Con tré mila ſcudi? Queſto è un negozio da im- 
pegnarvi la camicia per farlo. Se P aveſſi faputo quat- 
tro giorni prima , non avrei confumato il denaro con 
quegli impertinenti de’ creditori .. 

Brighella. La. fenta, fe no la gh’A tutti i danari, no im- 
porta, m' impegno de farge dar la roba, parte col da. 
naro contante, e parte con un biglietto. 

Anfehmo . Oh il Ciel voleffe ! Caro Brighella, farebbe la 
mia fortuna. Quanto. danaro: credi tu, che vi vorràal-. 
la mano? 

Brighella. Almanco due mille feudi .. 

Anfelmo. To non ne ho: altri; che mille cinquecento, gli 
altri gli ho fpeG tutti. 

Brighella. Vederd, che el fe- contenta de quefti . 

Anſelmo. Brighella mio, non bifogna. perder tempo; va 
fubito a ferrar il contratto, 

Brighella. Bifognerà darghe caparra . 

Anfelmo. Sì, tieni quefti venti, zecchini.. Daglieli per ca- 
parra + 

Brighella. Vado fubito . 

Anſelmo. Ma avverti farti dar) Inventario ,, riſeontra cofa 
per cola, poi viemmi ad avviſare, che verrò a vedere 
ancor io. 

Bri 
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Brighella, Vado; perchè fefe perde tempo, elnegozio pol 
andar in qualch’ altra man. 


Anfelmo. No per amor del Cielo, Mi appiccherei dalla di- 
{perazione , 


Brighella. (E vero, che il Signor Capitanio vol vender 
la Galleria ; ma con quefti venti zecchini comprerò i fo 
fcarti, ghe porterò qualch' altra freddura, e el gonzo, 
che non fa gnente, li pagherà a caro prezzo.) ( parte.) 


t CETRA, 


IL CONTE ANSELMO, POI PANTALONE. 


Anfelmo On mi farei mai creduto un incontro fimi- 
LN le, Ma la fortuna capita, quando men fi 

crede. 
Pantalone. Se puol vegnir. (di dentro.) 


Anſelmo. Ecco qui quel buon uomo di Pantalone . Non 


fa niente, non fa niente. Venite, venite, Signor Pan- 
talone, 


Pantalone, Fazzo reverenza al Sior Conte. 

Anfelmo. Ditemi, voi, che avetedelle corrifpondenze per 
il mondo, fapete la lingua Greca? 

Pantalone, La fo perfettamente. Son fti dies’ anni a Cor- 
fù. Ho fcomenzà lì a far el Mercante, e tutto el mio 
devertimento giera a imparar quel linguaggio . 

Anfelmo . Dunque faprete leggere le fcritture Greche. 

Pantalone. Ghe dird; altro xè el Greco litteral, altro xt 
el Greco volgar. Me m intendo però un pochetto dell’ 
un, e dell’altro.. 

Anfelmo , Quand è così, vi voglio far vedere una bella 
cofa. 

Pantalone , La vegerò volentiera. 

Anfelmo. Un Codice Greco, 

Pantalone, Bon; ghe n' ha vito dei altri. 

Anfelmo . Scritto di propria mano di Demoftene. 

Pantalone, El farà una bella coffa. 

Anſelmo. Offervate, e fe fapete leggere, leggete. 

Pantalone. ( Offerva.), Quefto xè ſeritto da Demoftene? 

Anselmo. Sì , e fono i trattati di pace fra Sparta, e 
Atene, š 


Pan- 
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Pantalone. I trattati de pace tra Sparta, e Atene ? Sa: 
la coffa che contien fto libro? 

Anfelmo . Via, che cofa- contiene? 

Pantalone. Quefto xè un Libro de Canzonette alla Grega ; 
che canta i Puttelli a Corfù. 

Anfelmo. Già lo fapeva. Voi non fapete leggere il Greco. 

Pantalone. La fenta: Mattiamù, mattachiamù , callifpera , 
mattiamu. , 

Anfelmo. Ebbene quefti faranno i nomi proprj degli Spar- 
tani, o de' Tebani . 

Pantalone. Vuol dir: Vita mia, dolce mia vita, bonaſſe- 
ra, vita mia. 

Anfelmo. Non fapete leggere. Quefto è un Codice Greco; 
che mi coſta dieci zecchini; e ne val più di cento. 

Pantalone. El Formaggier nol she dà tre foldi. 

Anfelmo. Andatevenè a intender de’ Panni, e di Sete, è 
non di Scritture antiche. i 

Pantelone, Me defpiafe, Sior Conte, che per quel, che ve- 
do, andemo de mal in pezo. 

Anfelmo . Come fetebbe a dire? 

Pantalone. Ella fe perde in fte freddure; e la fo cafa va in 
precepizio . 

Anfelmo. Io mi diverto; fenza incomodare la cafa. L' en- 
trate le maneggia mia Moglie, nè io piegiudico agl' in- 
terefli della Famiglia. i 

Pantalone . E alla pafe , alla quiete de cafa no la glie 
penfa ? 

Anſelmo. Io penfo a me; e non penſo agli altri. 

Pantalone. Mo no fala, che quando el capd de cafa to 
gh’ abbada, tutto va alla roverfa ? 

Anfelmo. Quando tacciono, fono capo: quando gridano, fo- 
no coda. 

Pantalone: Dife mia Fia; che Pè ftada Gffefa dalla Siota 
Conteffa Ifabella. 

Anfelmo. E dice mia Moglie, che è ſtata offeſa da vo» 
ftra Figlia; ora guardate, con che razza di matti ab- 
biamo da fare. 

Pantalone; E pur bifogna remediarghe . 

Anfelmo. Io vi configlierei a fare quello, che fo io, 

Pantalone, Che vuol dir? 

Anfelmo. Laſciarle friggere nel proprio graſſo. 

Pantalone. Ma fe fte coffe le yaavanti; no fo, cofa che 
poſſa fucceder . 

An- 
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Anfelmo. Che coſa volete, che fucceda? i 

Pantalone .-Siora Conteſſa xè un poco troppo altiera . 

Anfelmo . E voftra Figlia è troppo faftidiofa . 

Pantalone. Volemio veder de far ſta paſe tra Niora , e 
Madonna? 

Anfelmo. Che cofa vi vuole per far. quefta pace? 

Pantalone. Mi ho parlà con mia Fia; e fo, che la farà a 
mio modo 

Anſelmo. E inutile, ch' io parli a mia Moglie. 

Pantalone. Perchè? 

Anfelmo . Perchè mai abbiamo fatto, nè ella a mio mo- 
do, nè io al fuo. 

Pantalone. Ma quefta l averia da effer una pafe general de 
tutta la fameggia. 

Anfelme. Io non fano in callera con neſſuno. 

Pantalone. Mo no Pè gnanca fo decoro, voler comparir 
un omo de ftucco. 

Anfelmo . Che cofa volete, ch’ ig faccia? 

Pantalone. Avemo da procurar, che fte do creature fe unif- 
fa. Avemo da far, che le fe parla, che le fe giuſtifi- 


ca, che le fe pacifica, e xè ben, che la ghe fia anca 
ella. 


Anfelmo. Via, vi farò. 

Pantalone. Bifogna, metter qualehe bona parola . 

Anfelmo. La metterò. 

Pantalone , Ho parlà anca colla Siora Conteffa ; e Phan? 
ha promeffo de vegnir in camera d’udienza , dove ghe 
farà anca mia Fia. 

Anfelmo . Buono, avete fatto affai. 

Pantalone. Saremo nu altri foli; Ella, mì, fo Conforte, 
mia Fia, e mio Zenera. i 

Anfelmo. E non altri? 

Pantalone . No gh’a da effer altri. 

Anfelmo. Sarà difficile, 

Pantalone. Perchè? Chi gh’à da effer? 

Anfelmo. Le Donne hanno fempre iloro Configlieri . 

Pantalone. Mia Fia no credo, che la gh’ abbia nifun. 

Anfelmo. Eh P avrà, l'avrà. : 

Pantalone, Siora Conteſſa lo gh’ ala? 

Anfelmo. Oh fe Pha? E come! 

Pantalone , E ella lo comporta ? 

Anſelmo. Io abbado alle mie Medaglie. 

Pantalone. Mio Zenero non farà cusì. 
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Anſelmo. Ognun dal canto fuo cura fi prenda. 

Pantalone, Quefta no xè la regola ; che ha da tegnir un 
Capo de cafa. i 

Anfelmo. Ditemi quant’ anni avete? 

Pantalone. Seffanta per fervirla. 

Anfelmo. Volete vivere fino a cento? 

Pantalone. Magari, ch’ el Ciel voleffe! 

Anfelmo. Se volete vivere fino a cent’ anni, prendetevi quei 
faftid}, che mi prendo io. ( parte.) 


Se N sad. 


PANTALONE S010 


rArdè, che bell' Omo! Vard?, in che bella cafa, che 

ho meſſo la mia povera Fia! Un de fti di, co fe | 
fo Medaggie; nol gh’ ha più un foldo; e quel, che xè 
pezo, el lafa, che vaga in deſordine la Cafa, fenza ab- 
badarghe. Ma fe nol she bada lu; ghe baderd mì . 
No gh’ ho altro a fto Mondo; che fta unica Fia; fe 
pofo, no voi morir col ratnmarico de vedetla mala: 
mente ſagrificada. Oh quanto meggio, che giera; che 
Paveffe maridada con uno da par mio! Anca a mi me 
xè vegnù el catatro della Nobiltà. Ho fpefo vintimile 
fcudi. Ma coffa oggio fatto? Ho buttà i bezzi in ca- 
nal, e ho negà (4) la putta. 


ccd BARA ISA IA CMA AFACIA DS tone fre Biss 
sce E N A XII. 
ARLECCHINO TRAVESTITO CON ALTR ABITO; E DETTO, 


Arlecchino ( Cy fe trovafs fto Sior Conte, ghe vorrìa 
ie; piantar dell’ altre belle antichità; fenza 
{partir l'utile con Brighella. ) 
Pantalone . (Chi diavolo xè coftùà? ) 
Arlecchino. (Sto barbetta mì nol conoff. ) 
Pantalone. Galantomo chi feù? Chi domandeù ? p 
7 


(a) Affogato la Figlia, 
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Arlecchino. Innanz, che mi refponda; Pam favorifia de 
dirme, chi P è Vuffioria , 

Hautes, nl un amigo del Sior Conte Anfelmo. 

Arlecchino. Se dilettela de antichità ? : 

Pantalones Oh affae. ( Stè a veder, che P è un de quel, 
che lo tira in trappola. ) 

Arlecchino. Za che Vuffioria fe diletta de antichità , la 
fappia, che mi ſon un Antiquari. Son vegnù per far la 
fortuna del Sior Conte Anfelmo. 

Pantalone. ( Voi torme {pafo , e ſcoverzer terren ) Ca- 
ro amigo, fe me farè a mì fto piafer, oltre al paga- 
mento, ve ſervird in quel, che poderò, in quel, the ve 
‘occorrerà » 

Arlecchino. Za che ved, che PÈ un galantomo, Poffet- 
va, che roba! L’ offerva, che antichità, che rarità! 
Che preziofità ! Vedel quefta ? ( mallee. una pantofola 

vecchia. ) 

Pantalone, Quefta la par una pantofola vecchia + 

Arlecchino, Quefla Pera la pantofola de Neron, colla et 
P ha dà quel terribil calzo a Poppea , quando ell 
fcazzada dal Tronò. 

Pantalone. Bravo! Oh che rarità! Gh? aveu altro.) (Oh 
che ladro! ) 

Arlecchino. Vedel quefta? ( moſtra una treccia di capelli, i 
Quefta Pè la drezza de Cavelli de Lugrezia Romana, 
reftada in man a Sefto Tarquini, quando el la voleva 
Sforzar. 

Pantalone. Belliſſima! (Ah tocco de furbazzo! ) 

Arlecchino. La vedera 

Pantalone. No voi veder altro. Baron, ladro; defgraziù. 
Credifth , che fia un mammalucco? A mi ti me dà da 
intender fte fandonie? Furbazzo,te farò andar in Galla. 

Arlecchino. Ah Signor, pet amor del Cielo, ghe domand 
pietà. 

Pantalone. Chi è ha introdotto in fta cala ? 

sttlecchino. L’ è fla Brighella, Signor. 

Pantalone, Come Brighella ? 

Arlecchino. Sior sì ; atte {parti P altra volta metà per un. 

Pantalone. Donca Brighella faffina el fo Patron? 

Arlecchino. El fa anca lù; come che fan tanti alter. 

Pantalone . Orsù vegn con mì. ( Voggio co fto mezzo di- 
fingannar fto Sior Conte. ) Vegni con mi, in 

Arlecchino. Dove ? i 

Pan- 
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Pantalone, No ve dubitè . Vegni con mì, e non abbiè 
aura. 

Arlecchino. Abbid carità de un pover omo. 

Pantalone. Meritereſſi de andar in preſon; ma no ſon ca- 
pace de farlo. Me bafta, che dixè a Sior Conte quel, 
che avè dito a mì, e no voi altro. 

Arlecchino. Sior sì, dirò tutt quel, che voli. 

Pantalone. Andemo. 

Arlecchino. Son qua. ( Tolì, anca a robar gle vol gra- 
zia, e ghe vol fortuna.) ( Ss’ incammina. ) 

Pantalone. Femo fta pafe, e po’ con coftì farò veder al 
Conte, che tutti lo: burla , che tutti lo faffina. (par- 

tono, ) 


ARAB A rta nti tina VA i 
8. C. EN 


LA CONTESSA ISABELLA, E IE Dor TORE. 


Ifabella . Nche voi mi rompete la tefta ? 

Dottore.. Io non parlo ; ma ella. ha fentito, che cos? 
ha detto il Signor Pantalone ? o 

Ifabella. Come centra quel vecchio in cafa mia? Quì co» 
mando io, e. poi mio- Marito . 

Dottore. Beniffimo, non pretende già voler far da padro- 
ne, egli moftra dell' amore per quefta cafa , e defidera 
di vedere in tutti la concordia, e la. pace. 

Ifabella. Se vuol, che vi fia la pace, faccia, che ſua fi- 
glia, abbia. giudizio-. 

Dettore. Egli. protefta, ch’ ella è innocente . 

Ifabella. E innocente ?. E’ innocente? E voi ancora lo di- 
te). Sia maledetto, quando il Diavolo vi porta quì!» 

Dottore, E’ il Signor Pantalone, che dice, ch’ ella è in- 
nocente. Io non lo dico. 

I/abella. Bafta; fe vi fentite di dirlo, andate fuori di que- 
fta Camera. 

Dottore. Queſta è una belliffima cofa. Ora mi vuole., ora 
mi fcaccia.. i 

Jfabella. Se mi fate rabbia. Andatemi a prender da bere . 

Dottore. Vado. ( fi parte per prendere da-bere. ( 

Jfabella . Maladettiffima! A me vecchia ? 5 

07 


oP OU RSE DOTS CESS Oc No DO oe 
Dottore. Eccola: fervita. ( porta un bicchieto di vino com 
la fottoco; as } 
Ifabella Non voglio vino è 
Dottore. Anderò a pigliar dell’acqua. (/ parte, come fos 


pre.) 
Ifabella. Vi ſaluto, perchè fiete più vecchia di. me? 
Dottore. Ecco P arqa ( porta: un bicchiera d acqua. ) 


Ifabella. Maladetto! Fredda me la portate ? 

Dottore: Ma la calda dov’ è? 

Ijebella. Al fuoco, al fuoco.. 

Dottore. La prenderò calda. € Ji parte, come fopra. ) 

Ifabella. Quefta parola non me P ha ancora detta neſſu- 
no. Ma che faceva il Signor Cavaliere in compagnia 
di colei? Sarebbe bella, che aveſſe laſciata me per fer- 
vir Doralice ! 


PTT 
S Gar ANA o REN 


COLOMBINA, E DETTA è. 


Colombina . g'ere: il Padrone la prega di paffare nel 
{uo appartamento: 

Ifzbella. Che cofa vuole da me? 

Colombina. Non lo fo, Signora; fo, sa vi è il Signor 
Pantalone . 

Jfabella. Bene, bene, fentiremo le novità . Dimmi un 
poco: Hai veduto, quando il Cavaliere è andato nelle 
Camere di Doralice ? 

Colombina. L' ho veduto heniffimo.. 

Ifabella. Quanto vi. è ftato’ 

Colombina. Viù di A ore; e poi poco fa vi è tornato. 

Ifabella. Vi è tornato? 

Colombina . Sì, Signora, vi è tornato. 

Ifabella . Sei punto flata in Camera? Hai fentito folla? 

Colombina. Oh! io in quella Camera non ci vado, Servo 
la mia Padrona, e non fervo altri. 

Ifabella. Che balorda! nè anche andar in Camera a fen- 
tir qualche cofa , per ſapermelo dire; va, che fei una 
{cimunita . . 

Colombina. Balorda! ſeimunita] Non voleva dirvelo; ma 
ci fono fafi. 

Gon. VII, E` Ffa- 
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Afabella. Sì? Contami, che cofa facevano? 
Colombina. Parlavano fegretamente» 

Ifabella. Difcortevano forfe di me? 

Colombina. Sicuro . 

Ifabella. Che cofa dicevano? 

Colombina. Che fiete faſtidioſa, fofiftica, e che fo io. 
Tfabella. Cavaliere malnato ! 


SCE Ng XV. 


IL DOTTORE CON T ACQUA CALDA} E DETTE. 


Dottore . Cco P acqua calda. 
Ifabella. L Andateal Diavolo, non fentite, che fcotta? 
( Le prende, le pare bollente, è gettandola via, coglie il 
- Dottore, ) 
Dottore. Obbligatiſſimo alle fue grazie. 
Tabella. Di grazia, che vi avrò ftroppiato! 
Dottore. Io non parlo. 
Ifabella , E così, che alito hanno detto di me? (4 Co- 
l lombina. ) 
Colombina. Non ho potuto fentir altro. Ma fe fentird , 
dird tutto. 
Tfabella. Sta attenta 5 afcolta, e offerva; che mi preme in- 
finitamente . 
Colombina. Signora Padrona ; vi ricordate ; quant'è, che mi 
avete promeſſo un pajo di fearpe ? 
Lfabella. Tieni, comprale a tuo modo. (e dz un Du- 


cato +) 
Colombina. Che fiate benedetta! ( Cosi fi macina a due 
mulini. ) ( parte.) 


Lfabella. (II Cavaliere mi trattà così! ) 
Dottore. Vuole, ch' io le vada a prendere dell’ acqua un 
oco tiepida ? 3 
Ifabella . (In cafa mia? Sù gli occhi miei?) 
Dottore. Signora, è in collera? Non P ho fatto appofta. 
Ifabella. ( Bell azione ! ) 
Dottore, Dica, Signora Conteffa i: «s 
Ifabella. Non mi rompete la tefta. È 
Dottore. Ma che cofa le ho fatto? Sempre la mi ſtrapaz- 
za; fempre la mi mortifica . 
72 
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Iſabells. Venite con me all’ Apartamento di mio marito. 
> * ( parte. } 


CNC- N e e tinta 
S E N A XVI. 


II DorrORE sono. 


Cco il bell’ onor; che fi acquifta a ſervite una Signo- 

ra di tango. Per un poco di vanità mi convien fof 
frir cento villanie. Ma non fo, che fare. Ci fono av- 
vezzo, e nonfo diftaccarmi, (parce. ) 


er; IN, TE AOL EPA fat 
S C NEGA TE ENIS 
Camera DEL CONTE Ansrimo. 
II Conte ÅnsELMO, E PANTALONE 
Anfelmo . 8 quì, eccomi qui. Ma quanto ci dovrò 
flare ? 


Pantalone. Afpettemo, che le vegna, Dilemo quattro pa- 
role; femo fto aggiuſtamento, e P' anderì dove, che 
la vol. | 

Anfelmo. (Brighella non fi vede colla riſpoſta della Gal- 
letia. ) 2 

Pantalone. Vien zente. Chi ella queta, che no ghe vedo 
troppo ? 

Anfelmo. E mia moglie 

Pantalones E con ela, chi gh’ è? 

Anſelmo; Non ve Pho detto? Il fuo conſigliers. 

Pantalone, L' el Dottot Balanzoni ! 

Anfelmo. Coſe vecchie, cofe vecchie . 

e Ma coffa gh’ intrelo? aver la guſto, che fuffimo 

da 

Anfelmo. Eh laſciatelo venite, che v’ importa ? 

Pantalone. (Che bel carattere, che xè fto Sior Conte!) 


E 2 SCE- 
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CITI ICI CLINIC ICI CIRO RATA, 
Ca ee. SS War Sees! 


La Contessa lsageLra col DorTORE, CHE LE 
DA MANO, E DETTI. 


Anfelmo . EN venuti, ben venuti. 
Dottor? + Fo riverenza al Signor Conte., 
Pantalone . Siora Conteſſa, ghe fon umilifimo, Setvitor . 
Ifabella, La riverifco. 
Pantalone . (La ghe diga qualcafa. Fema, pulito ), ( pia. 
no al Conte.) 
Anfelmo + ( Orsh, giacchè ci fiamo , bifogna fare uno, 
sforzo ) Conteffa mia, vi ho fatto quì venire per un 
affar d’importanza, in poche parole misbrigo. In ca- 
fa mia voglio la pace . Se qualche cofa è ” Dallata fra 
voi, e volra Nuora , s-ha da obbliare il tutto. Vo. 
glio, che era vi pacifichiate, e che alla mia prefenza 
rorniate 4 come il primo giorno, che Doralice è venuta 
in Cafa. Avete intefo? Voglio ` che fi faccia cosè . 
( alterato 53 
Ifabella. Voglio? 
Anfelmo. Signora sì, voglio. Queſta parola la dico una 
volta l'anno; ma quando la dico, la ſoſtengo, (come. 
fopra. ) 
Ifabella . E volete dunque 9 5 
Anfeimo + Quello, ch’ io voglio, I' avete intefo. Non vi 
‘bifogno di repliche. 
Habella, Io dubito fia diventato pazzo : non ha mai più 
parlato così. 
Anſelmo. (Che dite? mi fono. portato. bene?) ( Par. 
talone . ) 
Pantalone , Benifimo . 
Anfelmo. (Ho fatto una fatica terribile. ) 


SCE 


ATTO SEE ONDO: 09 
ROS CR Ae ate cenare cenci at 
S EON Vase 


i 
Doratice , ir Cavanten DEL Bosco , 
GIACINTO} E DETTI. 
Pantalone, ( Offa gh’ intra quel Sior co mia Fia? ) 
C (ad Aafelmo. Y 
Anfelmo . (Nom ve Pho detto? il fuo eonfigliere. Y 
Cavaliere. Padroni miei; con tutto il rifpetto . 
Doralice. Serva di lor Signori: 3 
Anfelmo. E voi, Signora, non dite niente? ( dd Iſabella.) 
Ifabella. Divotiſſima, divotifima . ( foRenuta . ) 
Auſelmo. Sédiamo’ un pocb, e quello, che abbiamoa fa: 
re, facciamolo preflo . ( Brighella non fi vede. ) Che 
ora è? Signor Cavaliere, che ora è? (zuri feggono. ) 
Cavaliere. No lo fo davvero. Ho dato il mio orologio 
ad accomodare. 
oralice, Guarderd io: è mezzo giorno vicind. ( Guarde 
i full orologio. J 
Anfelmò. Avete un bell’ orologio : Lafciatemelo un poco 
. vedere. 
Doralice. Eccolo. ; 
Ifabella. Mi rallegro con lei, Signora. (æ Doralice. 
Doralice, E neceffario un orologio, dove ognora fi fean- 
dagliano i quarti della Nobiltà. 
Iſabella. (I impertinerite !) a 
Anfelmo. Mi piace queſto Cameo. Sati antico , da chi 
l’avete avuto? 
Doralice, Me Pha dato mio Padre. 
Habella. Oh, oh „ ob, fuo padre? ( ridendo forte + > 
Pantalone. Siora sì, ghe lo di mì, Siora sì. 
Anfelmo, Queſto Cameo ¥ bellifimo. 
Pantalons. (Ors vorla, che fcomenzetno a parlar? Vorla 
dir ela? > ( piano aa Anfelmo, ) 
Anfelmo. La chioma di quella Sirena non pud eſſer più 
bella. La voglio veder colla Lente. ( Tria: fuori une 
Lente; e offerva il Cameo, e tion bada a chi parla.) 
Pantalone. ( El tempo paffa. ) (come fopra. ) 
Anfelmo. Principiate voi, poi dirò io. Intanto Jafciatemi 
prender guflo in quefto Cameo. 
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Pantalone . Signore, fe leme permette, qua per ordine del 
Sior Conte mio Patron, del qual ho P onor de effer 
anca parente . » » 

Doralice, Per mia difgrazia , 

Pantalone. Tasè IA, Siora, e fin che parlo, no m' in- 
terrompè : Come difeva, fe I me permette , farò un 
piccolo-difcorfetto . Pur troppo xè vero, che tra la 
Madonna, e la Niora poche volte fe va d’accordo... 

Ifabelltà. Quando la Nuora non ha giudizio. 

Pantalone, Cara ela, per carità, la prego, la me laffa 
parlar ; la fentirà , con che riſpetto, con che venera- 
zion, con che giuftizia parlerò de ela. ( ad I/abella. ) 

Ifabella. Io non apro bocca. 

Pantalone. E vù tasè. 

Doralice. Non parle. 

Pantalone. Credo, che per ordinario le diffenfion, che na- 
fce tra fte do perfone, le dipenda dachiaccole, e pet- 
tegolezzi . 

Iſabella. Quefta volta fon cofe vere. 

_ Doralice. Vere, veriffime . 

Pantalone. Oh poveretto mì! me laſſele dir? 

Ifabella. Avete finito? Vorrei parlar anch' io. 

Doralice, Una volta per uno, toccherà ancora a me. 

Pantalone, Mo fenon hognancora principià. Sior Conte, 
la parla ela, che mì non poſſo più. (ad Anſelmo.) 

Anfelmo Avete finito ? Si fono aggiuftate ? E' fatta la 
pace è 

Pantalone. Dov? elo tà fina adeffo? No l’ ha fentio fte 
do campane , che no tafe mai? 

Anfelmo. Con un Cameo di quefta forta davanti agli oc- 
chi, non fi ſentirebbero le cannonate . 

Pantalone. Coffa avemio da far? 

Anfelmo. Parlate voi, che poi parlerò ia. (torna ad offere 

ö vare il Cameo. ) 

Pantalone e Me proverò un'altra volta. Siora Conteffa , 
vorria pregarle de dir i motivi de i fo deſguſti contra 
mia Fia, ( ad Iſabella.) 

Ffabella. Oh! fono affai... 

Doralice. I miei fono molto più. 

Pantalone. Tasd lì, Siora; laſsè, chela parla ela, e pot 
parlerè vb. 

Doralice, Ah s], deve ella parlare la prima + dia 8 

‘ 9 
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(ho quafi detto, perchè è più vecchia + ) ( al Ca- 
valiere.) 
Cavaliere. ( Avrefte fatto una bella fcena. ) 
Pantalone . La favoriſſa de dirghene qualchedun . (ad 
Ifabella .. ) 
Ifabella. Non fo da qual parte principiare. 
Giacinto. Signor Suocero , fe aſpettiamo, che effe dicano 
tutto con regola, e quiete, è impoſſibile. Io, che fo 
le doglianze del? una, e dell’ altra, parlerd io per tutte 
due. Signora Madre, vi contentate, ch' io parli? 
Ifabella. Parlate pure. ( Già m' aſpetto, che tenga dalla 
conforte . ) 
Giacinto. E voi, Doralice, vi contentate, che parli per 
voi ? 
ae . Sì, si, quel, che volete. ( Già terrà dalla ma- 
re.) 
Giacinto. Prima di tutto mia madre fi lamenta, che Do. 
ralice le abbia detto vecchia. 
Ifebella . Via di qua, temerario » (a Giacinto. ) 
Giacinto. Diceva... 
Ifebella. Va via che ti do una mano nel vifo. 
Giacinto.. Perdonatemi . é 
Ifabella. Va, ti dico, impertinente. 
Giacinto . ( Anderò per non irritarla e Eh! lo vedo; lo 


vedo; quì non fi può più vivere. ) ( parte.) 
Doralice. (Mi ha dato più gufto, che fe aveſſi guada- 
gnato cento zecchini .. ) (al Cavaliere. ) 


Cavaliere. ( Quella parola le fa paura, } ; 
Pantalone. Coffa difela, Sior Conte? No fe pol migaan- 
dar avanti. 7 
Anfelmo . Ors, la finird io. Signore mie... Ma prima 

che mi ſcordi; queſto Cameo fi potrebbe avere? 
Pantalone. El xè de mia Fia, la ghe domanda a ela. 
Anfelmo . Mi volete vendere queta Cameo? ( Dora 
$ lice. ) 
Doralice .. Venderlo? mt meraviglio . Se ne ſerva, d Pa- 
drone , 
Anfelmo, Me to donate? 
Dorslice. Se fi degna. á i 
An ſelmo. Vi ringrazio, la mia cara Nuora, viringraziò. 
Lo ſtaccherd, e vi renderd l'orologio. 
Labelle. Via, ora che la voftra dilettifima Signora Nuo- 
5 4 a E 4 Ya. 
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‘ta vi ha fatto quel bel regalo, pronunciate la fenten- 
za in di lei favore. 

Anfelmo. A propolito: Ota, già che ci ſiamo, bifogna tera 
‘minare quefta faccenda: Signore mie, in caſa mia non 
vi è la pace, e mancando quefta, manca la miglior co- 
fa del Mondo. Sin ora ho moftrato di non curarmene, 
per flare a vedere, fin dove giungevano i voſtri oppoſti 
‘capricci; ora non poffo più, e penfandovi fetiamente, 
ho deliberate di porvi rimedio. Ho piacere, che fi tro- 
vino prefenri queſti Signori, li quali faranno Giudici del- 
le voſtre ragioni, e delle mie deliberazioni . Principia» 
mo dunque... 


PFC 
Smee E N Aen eee 


BrichELLA „ E DETTI. 


Brighella. Q lor Padron . (al Conte Anfelmo. } 

Anfelmo. ` Che c’è? 

Brighella. El negozio è fatto, la Galleria è noftra; e gh 
ho qua P Inventario. 7 

Anfelmo. Con licenza di lor Signori. ( alza.) 

Pantalone, Tornela preſto? 

Anfelmo. Per oggi non torno più» (parte con Brighella.) 

Pantalone Bella da galantomo! 

Doralice. Poſſiamo andarcene ancora not. 3 

Pantalone. Senza el Sior Conte; ght remedio, che vegni. 
mo in chiaro del motivo de fte difcordie ? 

Ifebella è Ecco qui il Signor Dottore ; è qualche anno, 
che mi conofce . Mi ha tenuta in braccio da bambina, 
e fa, chi fono. Dica egli, fe io vado in collera fenza 
ragione . ; 

Dottore. Oh! è vero. Ella non parla mai ſenza fonda- 
mento, A 

Doralice. Il Signor Cavaliere è buon teftimonio di quello, 
che ha detto di me la Signora Suocera , e fa egli, fe 
con ragion mi lamento. 

Cavaliere: Signore; lafciamo quefte leggerezze da parte. 
Stiamo allegramente in buona pace, con buona ar- 
monia « g * 

Doralice. Leggerezze le chiamate? leggerezze? Mi avete 
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pure accordato anche voi, che io ho ragione, che io ſo- 
no l offefa, che non tocca a me cedere. 

Tabella . Bravo, Signor Cavaliere! Voffignoria è quello, 
che configlia la Signora Doralice . r 
Cavaliere. Io non configlio neſſuno; parlo, come Pinten- 
do. Seryitore umiliffimo di lor Signori. — { parte.) 
Dantalose. Voleu, che ve la diga? Sè una (2) chebba de 
matti. Deftrighevela tra de vù altri, e chi ha la ro- 
gna, fe la gratta» ( parte. ) 
Ifabella . Son offeſa, faprò vendicarmi, e la mia vendetta 
farà da Dama, qual fono. Dottore, andiamo. ( parte cat 


Dottore. ) 
Doralice. M' impegno colla mia placidezza confondere, e 
fiiperare tutte le più furiofe del Mondo. (parte:) 


(a) gabbia. 


Fine dell Atto Secondo: 
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e egg 
Lt 
ATTO TERZO, 


SCENA PRIMA. 
CAMERA DEL Conte ANSELMO, E TAVOLINI.. 


Ir CONTE ANSELMO, E BRIGHELLA. 


Brighella . E qua. Per tre mila ſcudi la varda, quan- 

ta gran roba! : 

Anfelmo. Caro Brighella, fan fuor di me- dall allegrezza . 
Qual è la Gafa dei Croftacei? 

Brighella. El numero. 1. Pe la Caſſa dei Croftacei, do- 
ve ghe farà drento tremila capi de’ frutti marini,. cioè 
Oftreghe, Cappe, e cofe. fimili trovade fulle cime dei 
Monti. 

Anfelmo. Queſti foli vagliono i tremila feudi. 

Brighella. El numero II. I' una Caffa de’ peſci petrifi- 
cadi de tutte le forte. 

Anfelmo. Quefto farebbe per la Galleria d' un Monarca. 

Brighella. El numero III. Pè una Caſſa con una raccol- 
ta de mumie d' Aleppo; tutte de Animali , uno diffe- 
rente dall” altro, fra i quali gh' un Bafilifco. 

Anſelmo. Vd anche if Baſfiliſco? 

Brighella. E come! Pt grande, come un quaggiotto. 

Anfelmo. Si fa, da dove P abbiano portato? 

Brighella. Se fa tutto. L’è nato da un uovo de Gallo. 

Anfelmo, Si, sì, ho intefo dire, che i Galli dopo tanti 
anni fanno un uovo, da cui nafce poi il Bafilifco. L' 
ho fempre creduta una favola . 

Brighella. No ' e favola, e là drento gh’è la prova. del- 
la verità. 

Anfelmo. Brighella, ti fono. obbligato ~ M' hai fatto fare 
dei prezioß acquifti . 

Brighella. Son un omo fatto a pofta per iſti negozi; gnan- 
cora no la me cognoſſe intieramente ; fra poco la me 
.cognofcerà meggio. (Ma el me cognofcerà in tempo, 


che 
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che m' avrd meffo in falvo mì, e fti bezzi , che gh’? 
cuccà . ) (parte. ) 


calar c INE IE T E TE e paint 
Si OTE oN. X II. 
IL CONTE ANSELMO, POI PANTALONE , 


Anfelmo. TO ho quì da divertirmi per due, o tremefi, 
I Fino che non ho pofto in ordine tutta 
quefta roba, non vado in campagna, non vado in con- 
verfazioni, non vado nemmeno fuori di cafa. Mi farò 
portar quì da mangiare. Mi voglio far portar quì un 
lettino da campagna , e dormir quì; così non avrò lo 
ftordimento di quella faftidiofiffima mia Conforte . Non 
veglio neſſuno, non voglio neffuno . 
Pantalone. Sior Conte, fe pol vegnir? ( di dentro.) 
Anfelmo. Non voglio neffuno. i 
Pantalone. La fenta, ghe xè Sior Pancrazio, quel famofo 
Antiquario . (di dentro.) 
Anſelmo. Oh! venga, venga, è padrone . Cappari! Ha fa- 
puto, che ho fatta queſta bella ſpeſa, e fubito corre. 


Pe at Dente Set Salat Sat ia Sate Saint Dey 
& Cab ees EEE 


PANTALONE, PANCRAZIO, E DETTO. 


Pantalone. Aro Sior Conte, la fa , che ghe fon bon 

amigo. 

Anſelmo. Compatitemi, era imbarazzato. Signor Pancra- 
zio, che fortuna è la mia , che fiate venuta a favo- 
rirmi ? s 

Pancrazio. Ho faputo, che V. S. ha fatto una bella com- 
pra di antichità, e fone venuto , fe mi permette, a 
vedere le fue belle cofe. 

Pantalone, L' ho mend mì, Sior Conte, l' ho meni mi ; 
perchè anca mì ho favefto , che Pha fatto una bella 
fpefa + (Credo, che-Pabbia buttà i bezziincanal, e pol 
elfer, che me rieſſa d' illuminarlo.) 

Anfelmo. Sentite, Signor Pancrazio, ora poffo dire, che 

in 
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in quefta Città niuno poffa arrivare alla mia Galletta: 
Ho delle cofe preziofe . 

Pancrazio. Le vedrò volentieri. V. S. ſa, ch' io ne hoco- 
gnizione . ete te 

Anfelmo. E vero; voi fiete il più pratico, e il più inten! 
dente Antiquario di Palermo. Datè uri’ occhiata a quel- 
le Caffe, e vedete, fe fon piene di piccoli teforetti. 

Pancrazio: Con fua licenza. (va a vedere nelle Caffe +) 

Anfelmo. Caro Signor Pantalone, compatite, fe vi ho pian- 
tato; quando eravamo in camera colle due pazze, Mo. 
riva di voglia di veder quefte belle cofe . 

Pantalone . Sior Conte, poſſibile; che alla fo cafa no la 
ghe voggia fenfar gente ? ; 

Anjelmo. Se-ci penfo? Eccome! Ditemi, come è andata 
la cola? Come fi è terminato il congreffo? 

Pantalone. Ghe dirò ; dopo che la xè andada via ela... 

Anſelmo. Ebbene, Signor Pancrazio; che dite? Sonocofe 
fiupende , cofe rarè, non più: vedute? 

Pantalone, ( Varde, come che el m' afcolta i) È 

Pancrazio: Signor Conte, mi permette, eh’ io parli con li: 
berta? 

Anfelmo. Sì, dite liberamente il voftro parere: 

Pancrazio. Prima di tutto; crede ella; ch’ io fia un uomo 
@ onore ? 

Anfelmo. Vi tengo per un uomo illibatiſſimo, come fiere; 
e come vi decanta tutta Palermo. 

Panerazio . Credé } ch'id abbia cognizioné di quefte cofe ? 

Anfelmo, Dopo di me, non vi è neffuno meglio di voi. 

Pancrazio. Quanto ha pagato tutta. quefla roba ? 

Anfelmo, Sentite, ma in confidenza, che neffuno lo fap- 
pia; Pho avuta atin prezzo baffiffimo . Per 300d. 
fcudi. 

Pancrazio . Signor Conte, in confidenza , che neſſuno ci 
fenta, quefta è roba, che non vale 3000, foldi» 

Anfelmo. Come non vale 3000. foldi . 

Pantalone . (Bella da galantomo!) . 

Anfelmo. L avete bene oſſervata? 

Pancrazio . Ho veduto , quanto bafta per afficurarmi di 
cid. 

Anfelmo, Ma i Croftacet? 

Pancrazio «Sono oftriche , trovate nell’ immondizie; o get- 
tate dal Mare, quando è in burrafca. 

Pantalone . Froyvas sù i monti del poco giudizio . 

Ans 
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Anſelmo. E i peſci petrificati? 

Pancrazio. Sono ſaſſi un poco lavorati colle ſcarpello, per 
ingannare, chi crede. 

Pantalone. Ghe farà anca pettificà, e indurìo el cervello 
de qualche Antiquario . 

Anſelmo. E le Mummieé 

Pancrazio. Sono cadaveri di piccoli cani, e digatti, e di 
forci {ventrati, e feocati, 

Anfelmo. Ma il Bafilifco? 

Pancrazio, E' un pefce marino, che i Ciarlatani foglione 
accomodare in figura di Bafilifco © fe ne fervono. per 

trattenere i Contadini in Piazza, quando vogliono vende» 
re il loro Balfamo. 

Anfelmo. Signor Pancrazio, voi m' uccidete, voi mi ca- 
vate il cuore. E i quadri, le pitture, le miniature? 
Pancrazio. Per quel poco, che ho veduto, ſono coſe, che 

poſſono valere cento foudi, fe vi arrivano. 

Anſelmo. Dubito, o che vi vogliare prender ſpaſſo di me, 
a che lo facciate per indurmi a vendervi queſte robe a 
buon mercato, ma v' ingannate, fe lo credete. 

Pancrazio. Io fono un uomo d' onore. Non fon capace 
d' ingannarvi, ma vi dico bensì , che fiete ſtato tra- 
dito. | 

Pantalone. E chi ha tradio, xè quel baron de Brighella. 

Anfelmo. Brighella è onorato ` 

Pantalone. Brighella xè un furbazzo, e ghe lo proverò. 

Anfelmo. Come lo potete dire? Come lo potete provare? 

Pantalone. Se recordela dell’ Armeno, che gh’ vendù el 
lume eterno delle Piramidi d' Egitto, e tutte quell’ al- 
tre belle coffe? l 

Anfelmo. Me ne ricordo ficuro, e quella pure è ftata un 
ottima ſpeſa. 

Pantalone. Con fo bona grazia I’ afpetta un momento; el 
xè qua, gh’ el fazzo vegnir. ( pane.) 

Anfelmo. Avrà qualche altra cofa rara da vendere, 

Pancrazio. Caro Signor Conte, mi difpiace fentire, ch'ella 
getti malamente i fuoi danari. 

Anfelmo . Compatitemi, non ne fono ancor perfuafo . Bri- 
ghella mi ha fatto fare quefto negozio, Brighella fe ne 
intende, quanto voi, e non È capace d’ingannarmi . 

Pancrazio + Brighella fe ne intende; quanto me? Mi fa un 
bell onore .- Signor Conte, io fono venuto per ‘illumi- 
narla, moſſo dal? oneſtà di galantuomo, ed eccitato a 

far. 
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farlo dal Signor Pantalone. Voffignoria è attotniato da 
bricconi, che P ingannano, e le fanno comprare delle 
porcherie, e però .. .. 

Anfelmo. Mi maraviglio; me n' intendo ; non fono uno 
fciocco + ( alterato . ) 

Pancrazio . Setvitore umilifimo. ( parte.) 

Anfelmo. Che caro Signor Pancrazio! Parla per invidia . 
Verrebbe diſcreditare la mia Galleria, per accreditare 
la fua. Me n' intendo; conofco; non mi lafcio gabbare 


GE N AI. 
PANTALONE; ARLECCHINO, È DETTO. 


Pantalone . È Mi per mano Arlecchino .) Vegnì 

qua Sior, no ve vergognè, no ve tirè 

indrio; confefsè a Stor Conte la bella vendita; che gh’ 
ave fatto, e chi ve l’ha fatta far, 

Avleechino. Siori; ve domando perdon . +; 

Anfelmo. Quetti è P Armeno. Siete voi l' Armeno? 

Arlecchino, Sior sì; fon un Armeno da Bergamo. 

Anfelmo . Come! ap: 

Pantalone. Chi v’ ha introdotto in fta cafa $ Parle è (ad 

3 Arlecchino è) 

Arlecchino» Brighella . ( fempre. timoroſo.) 

Pantalone. A coſſa far? È 

Arlecchino: A vender le ſtrazze al Sior Antiquario. 

Pantalone. Sentela; patron? (ad Anſelmo.) 

Anfelmo s Come ftracci ? Il lumé eterno 

Arlecchino. L' una lufe da oggio, che val do foldi. 

Anfelmo. Oimè! Non è il lume eterno trovato nelle Pi. 
ramidi d' Egitto ! 

Arlecchino. Stara, ſtara; e mi éuccara. 

Anfelmo. Ah fon tradito, fono affaffinato! Ladro infame, 
anderai prigione . 

Pantalone . El ladro, el baron, xè Brighella, che l'ha 
menà in cafa, e s ha fervido de fto martuffo per tor 
in mezzo el Patron. i | 

Arlecchino, E mì, che aveva imparà da quel bon Mae- 
ftro , fon po vegnù colle drezze de Lugrezia Romana. 

Anſtimg. Dove fono le trecce di Lugrezia . ? 

an- 
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Pantalons. Eh no vedela , che le xè furbarìe ? MI Pho 
fcoverto; e gh' d tolto de man tutte quele cargadure , 
che el vegniva a venderghe a ela. è 

Anfelmo. Ah ſcellerato! Signor Pantalone , mandiamo a 
chiamare li sbirri. Facciamolo cacciar prigione . 

Pantalone. Mi no voggio altri impegni , P ho tegnù qua 
per difingannarla, e me bafta tusì. Va là , tocco de 
furbazzo. Va lontan de fta cafa, è ringrazia el Cielo, 
che la te paſſa cusì. 

Arlecchino, Grazie della fo carità... (inatto di partire «) 


Anfelmo. Maladetto! Ti accopperd. (vuol feguirlo . ) 
Arlecchino. No me cuccara; no me cuccara. ( correndo 
i, parte.) 


FP 
S O E N A V. 
II CONTE AnseLMo, E PANTALONE » 


Pantalone, por difela, Sior Conte? Brighella xelo un 
galantomo ? : 

Anfelmo. E' un briccone; è un traditore... 

Pantalone. Coſſa vorla far de fti Mobili? 

Anfelmo. Non faprei... lafciamoli qui, ferviranno per ac. 
crefcere la Galleria. |. 

Pantalone. Ah donca la vol ſeguitar a tegnit Galleria? 

Anfelmo. Ma che cofa vorrefte, ch’ io faceffi, fenzaque- 
fto divertimento? i 

Pantalones Vorrla, che l’abbadaffe alla fo fameggia . Vor- 
ria, che fe giuſtaſſe fte differenze tra Niora, e Ma- 

donna. 

Anfelmo. Bene, aggiuſtiamole. 

Pantalone, Se ghe vorla metter de cuor? 

Anfelmo. Mi ci metterò con tutto lo fpirito. 

Pantalone, Se la farà cusì, no mancherò de aſſiſterla, dove 
che poderd. Mie preme mia Fia; no gh’ d altri al Mon- 
9; che ela. La vorrave veder quieta, e contenta; fe 
fe pol, ben, fe no, fala cofa che fard? La tord fuſo, 
eta Menerd a cafa mia. 

Anjela. Signor Pantalone , preme anche a me la mia 
pace. Voglio, che ci mettiamo in quef affare con tut- 
to lo ſpirito. 

= per 
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Pantalone. La me conſola; me vien tanto de cuor. 

Anfelmo. Caro Amico, giacchè avete dell' amore per me, 
fatemi una finezza. 

Pantalone. Comandela qual cofa ?. Son a fervirla. 

Anfelmo. Preftatemi otto, © dieci zecchini, che poi ricu- 
perando quei di Brighella, ve li renderò. 

Pantalone. La toga, e la fe ferva. 

Anfelmo. Ve li tenderd. š 

Pantalone. Me maraveggio. Vago da mia Fia. Ea vaga 
ella dalla Siora Conteſſa, e vedemo depacifcarle. 

Anſelmo. Operate voi, e opererd ancor io. 

Pantalone. Votrave aver da giuftar un fallimento in Piaz- 
za, piuttofto che trattar una pafe tra Niora, e Ma- 
donna. ( parte, ) 

Anfetmo. Giacchè ho quefti dieci zecchini, non vogliotra. 
laſciare di comprare quei due ritratti del Petrarca , e 
Madonna Laura, In quefti fon ſicuro, che fpendo bene 
il denaro. Non mi lafcerò più ingannare. Imparerò a 
mie fpefe. Imparerd a mie {pefe . (parte. ) 


FFP 
S. C E N A N.. 


CAMERA CON TRE PORTE, DUE LATERALI} ED UNA 
IN PROSPETTO". - 


IL CAVALIERE DA UNA PORTA LATERALE, IL DOT- 
TORE DALL’ ALTRA , POI TUTTE I PERSONAGGI 
VANNO, E VENGONO IN QUESTA SCENA, E TUTTE 
LE LORO ENTRATE, E TUTTE LE LORO SORTITE 
NON FANNO, CHE UNA SCENA SOLA. 


Dottore. Aro, Signor Cavaliere, giacchè famo: quì fo» 

A li, e che neſſuno ci fente, mi permette, 

ch' io le dica quattro parole, da fuo fervitore , e da 
buono amico? l 

Cavaliere. Dite pure, v' afcolto. 

Dottore. Non farebbe meglio, che Voſſignorla perla parte 
della Nuora, ed io per la parte della Suocera procu. 
curafſimo di far queita pace? 

Cavaliere. Io non ho qr eſta autorità fopra la Sie nora De~ 
ralice. 

RN Dota 


1 FPO TE RE gr 


Dottore. Nemmeno io fopra la Signora Ifabella, ma fpe” 
‘ro, che fe le parlerò, fi rimetterà in me. 

Cavaliere. Così fpererei anch’ io della Conteffina . 

Dottore. Facciamo una cofa, proviamo, e fe ci riefce di 
far quefto bene , avremo il merito di mettere in. quie- 
te, in concordia tutta quefta Famiglia. 5 ; 

Cavaliere. Beniffimo, vado a ricevere le commifienidal-) 
la Signora Doralice . 

Dottore. Ed io nello ſteſſo tempo dalla Signora Ifabella . 


Cavaliere. Attendetemi, che ora torno. 

(entra nel? appartamento di Doralice +) 
La Conteffa Ifabella efce . 

Ifsbella. Signor Dottore, che diſcorſi avete avuti col Ca- 
valiere ? 

Dottore. Tanto egli, che io, defideriamo di procurare la 
fua quiete, la fua pace, la fua tranquillità... 

Tfabella. Fino che colei fta in quefta Cafa, non P avrò 
mai. Ditemi, il Cavaliere continova a dichiararſi per 
Doralice ? 

Dottore . Egli è un galantuomo, che fa per una, e perl” 
altra parte. Mi creda. Si fidi di me, fi rimetta in me 
e le prometto, che ella farà contenta. i 

Lſabelſa. Beniſſimo; io mi rimetto in voi. 

Dottore. Quello, che farò io, farà ben fatto? 

Iſabella. Sarà ben fatto. 

Dottore. Lo approverà? 

Ifabella. L'approverd. 

Dottore. Dunque ftia quieta, e non penfi altro, 

Ifabella , Avvertite però di non rifolver niente, fenza che 

` io lo fappia. ; 

Dortere, In quefta maniera Ella non fi rimette in me. 

Iabella . Vi lafcio la libertà di trattare. 

Dottore. Ma non di concludere ? 

Ifabella. Signor no, di concludere no. 

Dottore, Dunque tratteremo . 

Ifabella, Il primo patto, che Doralice: vada fuori di que- 
fta Caſa. 

Dottore. E la Dote? 

Ifabella » Prima la mia, e poi la fua. 

2 

Dottore. Sha da rovinare la Cafa ? 

Ifabella. Rovinar la Cafa, ma via Doralice. 

Dottore. Eccola, >!» 

‘ Habelta. Fem-raria, ha tanto ardire di venirmi d' avanti 
Tom-VII, E gli 
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‘gli occhi? Il fangue mi bolle. Non la voglio vedere. 
Venite con mes (entra nel [uo appartamento .) 
Dottore . Vengo. Ho paura, che non facciamo niente. 
(entra Doralice , e il Cavaliere corre dal Juo appartamento . } 

Doralice. Vedete! Io vengo per parlare con lei , ed ella 
mi fugge. Pi — N 

Cavaliere. Giacchè fiete tanto difereta , e ragionevole, mi 
date licenza, che falve tutte le voflre convenienze , tratè 
ti l’aggiuftamento cou voftra Suocera? 

Doralice. Sì, mi farete piacere. 

Cavaliere, Volete rimettervi in me? 

Doralice. Vi do ampla facoltà di far tutto. 

‘Cavaliere. Mi date parola? È 

Doralice. Ve la do, con patto però , che l’aggiuftamenì 
to fia fatto a modo mio. 

‘Cavaliere. Prefcrivetemi le condizioni. 

Doralice. Una delle due, o che io debba effere la padro» 
na in quefta Cafa, fenza che la Suocera fe ne abbia 
da ingerire punto, nè poco; 0 ch io voglio la mia do- 
te, e tornarmene in Caſa di mio Padre. 

Cavaliere, Troveremo qualche temperamento. 

Doralice . Sì, via, trovate de’mezzi termini, de’ buoni 
temperamenti, ma ricordatevi , che non voglio reftare 
al difotto una punta di fpilla. (va nel fuo appartambnto .) 

Cavaliere. Oh quefto è un grande imbarazzo! Ma ecco il 
Dottore. Sentiamo, che cofa dice della Conteſſa Îfabel> 
la. (Eſce il Dottore dall appartamento d Ifabella . ) 

Dottore. Signor Cavaliere , ha parlato colla Signora Do- 
ralice ? 

Cavaliere. Signor sì, ho parlato; ed ho la facoltà di trat- 
tare. à 

Dottore. Io pure ho l’ifteffa facoltà da quef altra. 

Cavaliere. Danque trattiamo. Vi faccio a primagiunta un 

rogetto alternativo. O la Signora Doralice vuol effer 
anch’ ella Padrona in quefta Cafa, o vuole la fua Do- 
te, e fe n° anderà con fuo Padre. 

Dottore. Rifpondo per la Signora Conteffa . Se vuole an- 
dare, fe ne vada; ma prima s ha da levare la dote del. 
la Suocera, e poi quella della Nuora. 

Cavaliere. Facciamo così, che la Signora Ifabella dia il 
maneggio alla Nuora di 400 ſcudi P anno, e penferà 


ella alle fpefe per fe, e per la Cameriera. 
; Dor. 
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Dottore. Con licenza, ora torno . ( va da Lſabella, poi 
torng . y 
Cavaliere, Non può iore Anch’ egli ha lo fteffo ar- 
bittio, che ho io; Quefta farebbe ia meglio. Ognuna, 
penfar per fe. (il Dottore ritorna dall appartamento d 
Lſabella.) 
Dottore. Quattrocento feudi non fi poffono accordare. Se 
n' accorderanng trecento | _ FEE 
Cavaliere. Attendetemi, che ora vengo: (a da Dora- 
lice.) 
Dbtbore) E' plenipotenziario anch’ egli} come fono io. 
( Efce Pantalone, dalla porta di mezzo.) 
Pantalone. Sior Dottor, la tiveriffo . (ncamminaudoſi verfo 
l appartamento di Doralice. ) 
Dottire . Dove ; Signor Pantalone ? 
Pantalone. Da mia Fia. . | 
Dottore. Ora fi tratta “ aggiuſtamento fra lei, e la Suo: 
g cera. ; 
Pantalone. E chi lo tratta fto aggiuftamento ? 
Dottore . Per la fua parte il Cavaliere del Bofco ; 
Pantalone. Come gh’intrelo ſto Sior Cavalier? 
(Il Ge rirorna dall appartamento di Doralice. ) 
Cavaliere. L’ aggiuſtamento & fatto. 
Pantalone: Sì; come, cara Ela? ( Efce il Conte Anfelmo 
dalla porta di mezzo. } 
Dottore + Signo? Conte; P agbiufainento è fatto. 
Anſelmo. Ne godo, ne godo ; ; e come? 
Cavaliere. La Signora Dotalice fi contenta di ttecento feu- 
di l' anno 
Dottore. E la Signora Conteffa Ifabeltà glie li accorda. 
Pantalone: Xela matta mia fia? Adeſſo mo. (vada Dora- 
. lice, poi torna :) 
Anfelmo . E {piritatà mia Moglie ; ; orami fentirà. (vi de 


Ifabella .) 
Cavaliere, Quetti vecchi vogliono guaſtare il noftrò inaneg- 
migo“ al Dottore, ) 


Dottore. Quefta era una convenzione onefta ; perchè per 
dirla; la Signora Dotalice è trobpo inquieta. 

Cavaliere. Ha ragione, fe vede di mal occhio la Suocera; 
per tutto quello, che ha faputo dire di lei. 

Dottore. Anzi la s ha ſtrapazzata la Suoc era fiera» 
mente. $ 

@avalieve. Siete ae informato! , s 

F 2 Dot: 
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Dottore. Ehi, Colombina. 
( Efre Colombina dalla Camera d’ Ifabella . ) 
Colombina . Signore. 
Dottore . Dimmi un poco, che>cofa ha detto la Signora 
- Doralice della Conteſſa Iſabella? 
Colombina. Oh! io non fo nulla. 
Cavaliere. Non crediate a coſtei, mentre ella alla Signo- 
ra Doralice ha detto tutto il male della fua Padrona. 
Colombina. To non ho detto nulla. 
Cavaliere. Credetemelo, da Cavaliere. 
Dottore. Dunque la ciarliera di Colombina ha meffo ma- 
le fra quefte due Signore. 
Cavaliere. Senz'altro . 
Dottore. Vado dalla Conteſſa Ifabella. ( va de Lfabella.) 
Colombina. Avete fatto una bella cofa. (al Cavaliers.) 
Cavaliere. Bricconcella, tufeiftata quella, che ha detto 
male della Nuora alla Suocera ? Ora vado dalla Si- 
gnora Doralice a fcuoprire le tue iniquità . (vada Dora- 
lice.) 
Colombina. Ob quefla è bella! Se mi pagano, acciò dica 
male, non P ho da fare? ( Anfelmo ritorna dal? apparta- 
mento d Ifabella .) 
Anſelmo. Tu diſgraziata, fei cagione di tutto. (veda 
Doralice, } 
Colombina. Anche queflo ftolido P ha con me. 
(il Dottore dal? appartamento d’ Ifabella.). 
Dottore, Or ora fi fcopriri ogni cofa . (va nell appartamen- 
to di Doralice. 
Colombina. Mi vogliono tutti mangiare. ( Pantalone dall 
appartamento di Doralice. ) 
Pantalone. Xè vero, deſgraziada, che ti ha ditto mal de 
mia Fia alla tọ Parona? 
Colombina. lo non fo niente. ; 
Pantalone. Afpetta, afpetta. (va da Ifabella. ) 
Colombina. Credono di farmi paura . (Anſelmo dall appara 
tamento di Doralice.) 
Anfelmo. Or ora ho ſeoperto tutte. Te m accorgerai + 
( vada Ifubella =) 
Colombinà « Principio ad avere un poco di paura. ( z} Dort. 
i dall appartamentodi Doralice . ) 
Dottore, Non me lo farci mai creduto ; ob che lingua! 
(vada Lute la.) 
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Colombina. Sono in cattura davvero. (I/Catialiere dell’ 
. appartamento di Doralice I 

Cavaliere. Colombina, fei fcopertà. Tu fei quella; che hai 
riportato le ciarle da una parte, e dall'altra: Ora tut- 
te fono contro di te, e vogliono; che tu ne paghi la 

pena. Ti configlio andattene . s 
Colombina. Ma dove? Povera me! Dove? He 
Cavaliere: Preto, va nella tua Camera; ë chiuditi den- 

tro. Vedrò io d’ajutatti. È 
Colombina . Per amor del Cielo, non ini abbandonate : 
Cavaliere. Prefto, che vien gente. = : 
Colombiana. Maladetra fortuna? E' ſtato quel zecchino al 

mefe, che m' ha acciecato ( parte pe? la porta di mez- 

E i oes „„ 
Cavaliere; Ora; che fi è fcoperta la malizia di coftei; è 
più facile l’accomodamento . Eſce il Contino Giacinto 
z i ~ dalla porta di mezzo.) 
Giacinto, Cavaliere; ché ha Colombina ; che piange ; è 
| pare ſpaventata? 2 
Cavaliere: E, ftata ſcoperta eſſere quella; che ha ſemina- 
to difcordie fra Suocera; e Nuora; ed ora fra effe trat- 
taſi l' aggiuſtamento. ; “da 
Giacinto. Voglia il Cielo; che fegua. (I] Dottore dat? ap. 
8 partamento d Lſabella.) 
Dottore. La Signora Ifabella è perſuaſa di tutto, e fe la 

Signora Doralice verrà nella fua Camera a tivenir la; 
P abbraccetà con amore, è con tenetezza . 

Cavaliere. Vado a dirlo alla Signora Doralice, (va de 

TO ; = Doralice .} 
Giacinto. Dunque mia Madre è placata ? 

Dottore. Placatiſſima; tutto è accomodato- 

Giacinto. Sia ringraziato il Cielo. (IL Cavaliere dall appar- 
st ane a tamento di Doralice . ) 
Cavaliere. La Signora Doralice è prontiſſima a ricever Mg 

abbraccio dalla Signora Ifabella. Ma che venga ella nel- 
la fua Cameta. | l 
Dottore. Glielo dirò; ma dubito, non fi farà nulla. (va 

at SA da Ifabella .) 

Giacinto. Mi pare veramente; che tocchi à mia Moglie . 

Cavaliere. Pretende ella d' effere l’offefa , (Pantalone dal? 

3 29 appartamento d Iſabella, e detti» ) 

Pantalone Mia Fia non vol vegnit da fo Madonna ? As- 
Eat pettè 
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pettè, afperte , che anderd mì a farla vegnir; e la ve- 
enird : ( va a Doralice , ) 

Chi into. Vedete? Anche fuo Padre le da il torto. 

Cavaliere. II buon vecchio fa per metter bene . ( I Con- 

‘ze Anfelmo dall? appartamento d Iſabella.) 

Anfelmo. Oh queſta sì, ch'è bella! La Suocera anderd ad 

umiliarſi alla Nuora? (Pantalone dell appartamento di Do- 

ralice. 

Pantalone, , La xè giuftada . Mia Fia vegnira da Siora o 
reſſa; bafta, che la ghe vegna incontra co la la vede 
per darghe coraggio . 

Anfelmo . Bene bene lo farà. Vado a dirlo a mia Mo. 

ESSE (vada Iſabella.) 

Pantalone Vardè, cofa che ghe vol a unir fte do Don: 
ne. 

Cavaliere. Voi l’ ayete ridotta a fare un bel pafo. (2 

Pantalone.) 

Giacinto. Lodo la voftra prudenza . Ç a Pantalone . ) 

(II Dottore dell appartamento d Iſabella. 

Dottore. Signor Pantalpne, dite pure a vollra Figlia, che 

non s' incomodi altrimenti. 
Pantalone. Perchè ? 

Dottore . Perchè la Signora Gonteffa dice così, che effens 
do Dama, non fi deve movere dalla fedia per venise a 
riceverla. © I 
Cavaliere. Ora vado io a dirlo, alla Signora Doralice . 

“(ua da Doralice , ) 

Pantalone. Vardè, che catarri: vardè, che freddure . 

Giacinto. Anderd io da mia Madre; e vedrò di perfua- 
derla. 

Pantalone. Sì, caro Fio; fe fto ben. 

Giacinto. Mia Madre, a me non dirà di nd. ( da 

Ifabella .) 
Pantalone. E a vù mo, la ve par una bella coffa? (4 
Dettore . ) 

Dottore . La pretenfione non è ſtravagante. 

Pantalone , Mia Fia no la gh’ à tante bretenſion. (Il Ca- 

valie re dall appartamento di Doralice » ) 

Cavaliere. Dice la Signora Doralice, chenonè Dama, nia 
ha portato ventimila feudi di Dote, e non vuol. effere 
ſtrapazaata. 

‘Dottore. Vado fubito a dirlo aka Sig nora Conteſſa - 
Pantalone , Vegnì qua, fermeve. 
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Dottore, Viene o non viene? ( Doralice fulla porta, la Cons . 
4 tefa Iſabella dal fuo appartamento . ) 
Doralice . Signor no, non vengo. Dite alla vecchia , che 
fe vuol, venga lei. ; 

Ifabella. Sfacciatella, a me vecchia? 

Doralics. Signora Giovinetta, la riverifco . ( parte.) 

ifabella. O via lei, o via io. ( parte . } 

Pantalone. O poveretto mì! Coſs' & fta cofa} 

Cavaliere. La Signora Doralice ha ragione. 
ottore. Avete fentito voftra figlia? Ç a Pantalone. ) 

Pantalone .. Oh che Donne! Oh che Donne! ( Anfelmo dall 

i appartamento d Iſabella.) 

Anſelmo. Le mie Medaglie, le mie Medaglie . Mai più 
non m'intrico con quette pazze. Dite quel, che volete ;. 

+ - voglio fpendere il mio tempo nelle mie Medaglie. (Par- 

te per la porta di mezzo.) 

Pantalone, O che matti! Oh che cafa da matti! (Ciacin- 

ro dalla Camere. d Ifabelle.. ) 

‘Giacinto . Signor Suocero, fon difperato.. 

Pantalone. Coſs è ftà ? 

Giacinto. Avete fentito ? Mia Moglie ha detto vecchia a 
mia Madre; mia Madre ha detto sfacciatella a mia 
Moglie. Vi è il Diavelo in quefta Caſa, vi è il Dia- 
volo. (parte per la porta di mezzo, ) 

Pantalone. Se ghe xè el Diavolo, che el ghe ſtaga. No. 

fo. coffa, farghe,; gho tanto de tefta.. No. fo, in che 
mondo che fia. 

Cavaliere. Anderò io. a. placare la Signora Doralice . 

Dottore. E io anderd a calmare la Signora Ifabella . 

Pantalone. E mì credo, che vù altri fit quelli, che le faz- 
za deventar fempre pezo. 

Cavaliere. lo fono un Cavaliere. onorato. 

Dottore. Io non fono un Ragazzo. 

Cavaliere. Sapri la Signora Doralice il torto, che voi mi 


fate . (va da Doralice , 9 
Dottore, Voglio dire alla Signora Conteiſa, in qual concet- 
- to mi tiene il Signor Pantalone. (va da Iſabbolla.) 


Pantalone. Oh che beſtie! Ma ſtimo quel vecchio matto. 
Se pol dar! Come che el ſe mette anca elo in riga de 
protettor! E mia Fia gol Cavalier, che la ſerve? E quel 
matto de mio zenero lo comporta? Quefti xt i motivi 
delle difcordie de fta fameggia. Donne capricciofe; Ma- 
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xii fenza cervello Serventi per cafa. Biſogna per fot- 
za, che tutto vaga à roverfo « ( parte.) 


CCC 
e 
ALT RX CAMERA DEL CONTE ANSELMO» 
Ir Conte ANSELMO, POI IL CONTI NO GIACINTO: 


Anfelmo. QE avefli attefo folamente alle Medaglie , è 

ai Camei, non mi farebbe fucceffo quello , 

che mi è fucceffo. Maladetto Brighella ! Mi ha rovi- 
nato. 

Giacinto. Brighella non fi trova più; Egli è partito di Pa- 
lermo, e non fi fa, per qual parte. 

Auſelmo. Pazienza! Mi ha rovinato. 

Giacinto. Ah! Signor Padre, fiamo rovinati tutti. Dei ven- 
timila fcudi non ve ne fono più. Alla Raccolta vi è 
tempo. E per mangiare, ci converrà far dei debiti. 

Anfelmo. Se lo dico; Brighella mi ha rovinato. 

Giacinto, E pet condimento delle noftre felicità, abbiamo 
una Moglie per uno, che formano una bella pariglia. 

Anſelmo. Io non ci penſo più. 

Giacinto, E chi ci ha da penfare? 

Anſelmo. Oh! non ci penfo più. M' hanno fatto impaz- 
zire tanto che baftas 


n 


PANTALONE; E DETTI: 


Pantalone On fo bona grazia. 

Anſelmo. (Eccolo quì il mio tormento.) 

Pantalone. Sior Conte, Sior Zenero, i me compatiffa, fe 
vegno avanti atditamente. Se tratta de aſſas, fe trat- 
15 de tutto, e qua bifogna trovarghe qualche teme» 
10. 

Anfelmo. To lafcio fare a voi. 


Pantalone. Ella vol tender alle fo medaggie « 
Ana 
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Anfelmo. Fin che pofo, non le voglio lafciare. 

Pantalone. E vù, Sior Zenero, coſſa difeu? Ve par, che 
fe pofa tirar avanti cufsì? Ve par, che vaga beni af 
fari della voftra cafa? 

Giacinto. Io dico, che in poco tempo ci tidurremo mife- 

radili più di prima. i 

Posralone. Sior Conte, fentela, coffa che dixe fo Fio ? 

Aafelme. Lo fento, ma no fo, come rimediarvi. 

Pantalone. Se vorla redur a non aver da magnar? 

` Anfelmo. Ci Tono P entrate, 

Pantalone. Co le fe magna in erba, no le fritta el ter- 
‘vo. E de fte care Niora, e Madonna coifa difela? 

Anfelmo. To dico, che non fi può far peggio. 

Pantalone» No la penfa a remediarghe ? 

Anfelmo. Io non ci vedo rimedio. 

Pantalone. Ghe lo vederave ben mi, fe gh’aveffe un po- 
co d' autotità in fta cafa» prato 
Anſelmo. Caro Signor Pantalone, io vi do tutta! autori. 

tà, che volete. 5 

Giacinto. Sì, caro Signor Suocero, prendete voi l' econo- 
mia della noftra caſa; affifteteci pet amor del Cielo; 

fatelo pet voſtra figlia, per il voftro fangue. 

Pantalone. Me defpiafe, che anca ela xè mezza matta . 
Ma in cafa mia non la giera cufsì ; la s'ha fatto; dopo 
che la xè qua, onde fpererìa con facilità redurla in tel 
ftato de prima. - ; 

Anfelmo. Anche mia moglie una volta era una buona do- 
na, ora è diventata un ferpente 

Pantalone» Credeme patroni, che fte donne le xè mefe fu- 
fo da fti fo confeggieri. 

Anfelmo. Credo anch’ io, ch’ella fia così. 

Giacinto. Ne dubito ancora io. 

Pantalone. Qua ghe vol refoluzion. Vorla; che mì ghe faz- 
za da Fattor, da Spendidor, da Miftro de Cala, fem- 
za vadagnar un foldo, e folamente, per Pamor , che 
porto a mia Fia; a mioZenero, e a tutta fta cafa? 

Giacinto. Lo voleffe il Cielo. 

Anfelmo. Non mi levate le mie Medaglie; e per il refto 
vi do ampliſſima facoltà di far tutto, 

Pantalones Do righe de ſcrittura, che me fazza arbitro del 
manizo, e dell’ economia della cafa, em’ impegno, che 
in pochi anni la fe vederà qualche centener de zecchi- 
mi; e criori ghe ne farà pochi. 

An- 
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Anfelmo. Fate la carta: ed io la fottofcriverò. 

Pantalone. La carta non ho aſpettà adeffo a farla; xè un 

- pezzo, che vedo el bifogno, che ghe ne giera. Gh’ ò 
da zontar do, o tre capitoletti; e credo, che P anderà 
ben. Andemola a lezer in tel fo mezi. 

Anfelmo. Non vi è bifogno di leggerla . La fottoferiva 
ſenz altro. 

Pantalone. Sior no. Voj, che la la ſenta, e che la la fot- 
tofcriva alla prefenza de'teſtimonj: e cufsi anca el Sior 
Zenero . 

Giacinto. Lo fard con tutto il cuore. - 

Anfelmo. Andiamo, ma ci fiamo intefi. II primo patto, 
che non mi tocchiate le mie Medaglie. — (parte. ) 

Pantalone. Poverazzo! Anca quefta xè una malattia; chi 
vol varirlo, non bifogna farlo violentemente, ma un po- 
chetto alla volta. 

Giacinto. Caro Signor Suocero, vi raccomando. la quiete. 
della noftra famiglia. Mio Padre non è atto per que. 
fta briga; fate voi da Capo di cafa; e fon certo, che 
ſe il Capo avrà giudizio, tutte le cofe anderanno bene. 

( parte.) 

Pantalone. Quefta xè la verità. El Capo de cafa xèquel- 
lo, che fa bona, e cattiva la fameggia. Voj veder, iè- 
me rieffe de far fto ben, de drezzar fta barca, e za 
che co fte donne no fe pol fperar gnente colle bone , 
voj provarme colle. cattive .. ( parte.) 


SCR NA FE 


La Contessa ISABELLA, ED iL DOTTORE +. 


Ifabella» N mi parlate più di riconciliarmi con Do- 
i ralice, perchè è impoffibile. 
Dottore. Ella ha ragione, Signora Conteffa . 
Tfabella . Può darfi una impertinente maggiore di queftà ? 
Dottore . E una. petulante. TE 
Tfabella. Aſſolutamente, affolutamente la voglio fuori di 

quefta cafa, 
Dottore. Saviſſima riſoluzione. 
Jfabella, Io fono la Padrona. 
Dottore. E veriffimo.. 

Na, 


AT TO -TERZO 91 


Fabella. E non è degna di ftare in cafa con me, 

Dottore. Non è degna. i ; 

Ifabella. Dottore, fe mio'marito non la manda via, vo- 
glio, che le facciate fare un precetto. 

Dottore, Ma! Vuole accendere una lite? 

Ifabella . Non fiete capace di foftenerla ? 

Dottore. Per me la fofterrò; ma s'ella anderà via, vor- 

vg la Dote, 

Ifabella. La Dote, la Dote ! Sempre fi mette in mezzo 

la Dote. V’hq detto un’altra volta, che prima vi è 
la mia. 

Dottore . E' veriſſimo, ma la Dote della Signora Doralice 

aſcende a venti mila fcudi, e la fua nonè, che di due- 
mila. 

Ifabella. Siete un ignorante, non fapete niente. 

Dottore . ( Già quando non fi dice a modo fuo, fi compa- 
rifce ignorante. i 


5 


PANTALONE) IL CONTE ANSELMO, E DETTI . 


Ffabella . m cofa c'è, Signori miei? qualche altra bel- 
A la novità al folito? i 
Anfelmo. La novità la fentirete or ora, 
Pantalone. La compatiſſa, fe vegno a dargtie un paco d? 
| incomodo. 
Ifabella. Voftra figlia ha poco giudizio. 
Pantalone. Adeffo adeffo, la farà qua anca ela. 
Ifabella . Ella quì? Come e’ entra nelle mie camere ? 
Anfelmo . Deve venire per un affar d' importanza. 
Iſabella. E non vi è altro Inogo, che quefto ? 
Pantalone, Avemo fatto per non incomodarla ela fora della 
fo camera. 
Lſabella. La ticeverd, come merita. 
` Pantalone, La Ja riceva, come che la vol, chen’ imggrta . 
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Doratice, GIACINTO; IL CAVALIERE DEL Bosco; 
E DETTI. 


Cavaliere. DErvitor umilifimo di lor Signori . 


Anfelmo. Sediamo, fediamo, (rutti fiedono. ) 
Doralice. Si può fapere, perchè cofa mi avete condotta 
quì? ( a Giacinto a} 


Giacinto. Or ora lo ſaprete. 

Anſelmo. Moglie mia cariſſima, Nuora mia dilettiſſima; 
fappiate; che io non fono più capo di cafa. 

Ifabella. Già fi fa, queft’ impiceio ha da toccare a me. 

Anfelmo . Non dubitare, I’ impiccio non tocca avoi., Il 
Signor Pantalone ha affunto l’ impegno di regolare la 
noftra cafa. Mio figlio, ed io abbiamo cedute a lui tur: 
te le noftre azioni, e ragioni, eabbiamo fottofcritti aj: 
cuni Capitoli , che ora anche voi ſentirete. 

Ifabella. Quefto è un torto, che fate a me. 

Doralice. In quanto a quefto poi, in mancanza del Capo 
di cafa tocca a me. 

Ifabella. Io fono Padrona principale . 

Dottore. Brava. 

Pantalone, Orsù un poco de filenzio. Mi lezerd i Capi: 
toli delia convenzion fermada , e fottofcritta , e che i 
P' aſcolta, perchè she xè qualcoffa per tutti. Capitoli 
convenzionali è Primo. 2 ? 

Anfelmo. Che io poffa divertirmi colle Medaglie’. 

Pantalone. Primo; che Pantalon dei Bifognofi abbia da ri 
ſcuotere tutte P entrate appartenenti alla cafa del Conte 
Anfelmo Terrazzani j tanto di Cita, che di campagna « 

Ifabetla . E confegnar il denaro ; o a mio marito, o a 
me. : 

Doralice. (La Signora economia.) 

Pantalone. Secondo, che Pantalon abbia da piovveder la ca- 
Ja di detto Conte Anſelmo di vitto, e veſlito a tutti del- 
la cafa medefima . È 

Doralice . Ho bifogno di tutto, che non ho niente di 
buono. 

Pantalone Terzo , che fia ig arbitrio di detto Pantalon di 

pros 
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procuray i mezzi per la quiete della famiglia, e fopra tut- 
to per far, che fieno in pace la Suocera , e la Nuora di 
detta cafa. 

Ifabella. E impoffibile, è impoffibile . 

Doralice. E un Demonio, è un Demonio. 

Pantalone. Quarto , che nd l'una, nè l'altra di dette due 
Signore abbiano d avere amicizie continue, e fſſe, e quel- 
la, che ne voleffe avere, poſſa effere obbligata andar ad 
abitare in campagna. ET i 

Ifabella . Oh quefio è troppo! 

Doralice, Quefto Capitolo offende la civiltà, 

Cavaliere. Quefto Capirolo offende me. L’intendo, Signo» 
ri miei, l’intendo; e giacchè vedo, che la mia fervi- 
tù colla Signora Doralice fi rende a voi moleſta, par- 
to in quefto punto, mentre un Cavalier ben nato, non 
deve in verun modo contribuire all’ inquietudine delle 
famiglie. (Mai più vado in veruna cafa, ove vi fieno 
Suocera, e Nuora. ) ( parte.) 

Doralice. Se è andato via il Cavaliere, non refterà nem- 
meno il Dottore. $ 

Pantalone. Coffa diſela, Sior Dottor , ala viſto, con che 
‘prudenza ha operà el Sior Cavalier ? e 

Ifabella . II Signor Dottore non ha da partire di cafa 
mia. 

Dottore. La noftra è amicizia vecchia . 

Pantalone. Giuſto per queſto la s' averìa da fenir. 

Dottore. La finirò; anderd via, e non citornerò più; ma 
vorrei fapere, perchè caufacon una sì bella frafe fi li- 
cenzia di cafa un galantuomo della mia forta. 

Pantalone. Co nol favè, ve lo dirò mi, Sior. Perchè vi 
altri, che volè far i ganimedi, no ſe boni da altro , che 
da fegondar i mattezzi. : 

Dottore. Ho fecondato la Signora Conteffa Ifabella ; per- 
chè quando fi ha della ftima per una perfona , non le 
fi può contraddire. Vado via, Signora Conteſſa. 

Ifabella. L’ ho fempre detto, che fiete un Dottore (za 
ſpirito, e fenza dottrina. ; 

Dottore. Sentono, i miei Signori? Dopo che ho I’ onore 
di ſervirla, quefte fono le finezze, che ho fempreavu- 

de. j (Parte. 

Pantalone. Andemo avanti coi Capitoli. Ouinto, che xi 
due Signore Suocera, e Nusra per maggiormente ice al 

A a 


oq LA FAMIGLIA DELL’ANTIQUARIO et. 
la pace fra lore, abbiano d' abitare in due diverfi apparte 
menti; una di fopra, ed una di fotto: 

Ifabella « Quello di fopra, lo voglio io. 

Doralice. Io prenderò quello di fotto; che farò meno feale è 

Pantalone. Sentiu? Le fe fcomenza a accordar: Seſto, che 

_ fi licenzi di Cafa Colombiwa . 

+ Ifabella . Sì; sì licenziarla. 

Doralice + Sì; mandarla via , i 

Pantalone. Anca qua le xè d' accordo. Via; me confolo; 
da brave alla prefenza dei fo Maridi; che ke fe abbraz- 
za, che le fe bafa in fegno de pafe. 

Habella, Oh! quefto poi no. 

Doralice: Non farà mai vero. i 

Pantalone. Via quella; che farà la prima a abbrazzar; e 
bafar quell’ altra; la gh’ averà fto anello de diamanti. 

; ( moftra un anello . ¥ 

Ifabella.) Tuttte dues’ alzano um poco; in atto di andar ad ab: 

Doralice.) bracciar È altra, pot fi pentono, e tornano afè- 

dere. 

Lfabella. ( Piuttofto erepare.) > 

Doralice . ( Piuttofto ſenza anelli tutto il tempo di vità 
mia.) | 

Pantalone: Gnanca per un anello de diamanti? 

Anfelmo. Se è antico, lo prenderò io. 

Pantalone. Orsti; vedo, chextimpoffibile de far, che lè 
fe abbrazza; che le fe bafa, chele fe pacifica,e fe le 
lo faffe, le lo farave per forza; e domati fe torneravę 
da capo. Avè fentìo i capitoli; mì fon el direttor de 
fta cafa; e mì penferò a proveder tutto, e no lafferd 
mancar el bifogno. Sior Conte, che el tenda pur alle 
fq Medaggie, e ghe fazzo un affesnamento de cento 
feudi all' anno per ſoddisfarſe. Sior Zenero m' agiuterd a 
tegnir P economia della cafa, e cufsì Pimparerd. Vh 

` altre do y fe ftae nemighe per cauſa de una Serva pet- 
tegola, e de do Confeggieri adulatori; e cattivi; remof- 
fe le caufe, farà remoſſi i effetti. Siora Conteſſa Iſa- 
bella, che la vaga in tel fo appartamento de fora, mia 
Fia in quel de fotto: Ghe dard una Cameriera per una? 

She farò, per un poco, tola feparada, e no vedendofe’ 
enon trattandofe, pol effer, che lefequieta; quefto 
xè l’unico remedio, per far ftar in pafe la Niora, e la 
Madonna. 

Fine della Commedia. 
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AL MIO CARISSIMO AMICO 


MONSIEUR FAVART 


CELEBRE AUTORE FRANCESE, 


a ſiete un uomo sì buono, skamabile, s? compiacere 
te, che mi lufingo riceverete in buon grado queſta 
Commedia, che io dedieo al voſtro nome. Vogliono le buo- 
me regole, che ciò non fi faccia., fenza averne prima la 
permiffione , ma quefle fono le regole delle Cerimonie , e 
non quelle dell'amicizia. lo dedico la mia Commedia ad 
una perfona, ch io amo, a cut voglio dare un fegno del. 
la mia ſtima, e della mia cordiale fincerità ; e non vel 
ho detto prima di farlo , perchè fon ſicuro, ole «vrefte 
fatto il poffibile per diſſuadermi. Conoſco il voſtro sarat- 
tere. Conofco quella voſtra benedetta modeſtia, alla quale 
fuol dar un titolo più familiare l amico noftro de Crebel- 
lion, tanto illufire per il nome infigne del Padre, guan- 
10 per le opere varie dellafuamano . S, quella voftra eterna 
modeftia, che vi rende infenfibile agli onori, agli applau- 
Si , alle ricompenſe, vi averebbe fatto trovare delle ra- 
giont per obbligarmi a non farlo, ed io forfe avrei dovu- 
to cedere, mio mal grado. Voi, che vi nafcondete del 
Pubblico, per non ricevere i complimenti, che meritate ; 
Voi, che fuggite dal Teatro, quando le voſtre Commedie 
incontrano ; Voi , che non leggete it Mercurio, quando 
teme‘e , che il nofiro benemerito , faggio , intelligente 
Monfieur della Garde vi dia gli elogi, che vi convenga. 
Tom. VII. G RA >. 
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no, Voi certamente ‘avrete della pena a foffrire di veder 
vi tra quefti fogli in mezzo a perfone illufiri per fan- 
gue, per lettere , oper dignità ; ma Voi ci ſtate alfa: be- 
ne, € fon certo, che tutti ameranno d avervi in compa- 
gnia loro, poichè il voſtro merito , e il voftro talento vi 
rende caro; e fiimabile a tutto il mondo. Non fate, che 
la voſtra umiltà mi rimproveri, & io dico il vero, poichè 
l'umiltà, per effere una vità , non può andar difgiunta 
dalla Ciufizia: Monfieur l Abbé della Porta, che fra 
le altre opere della elegante , ed erudita fua penna s ha 
dato al Pubblico ultimamente una Scuola di Letteratura, 
dica egli, s io penfo bene, e Sto ho ragion più di woi . 
Se vi lamentafie di me, perch io vi lodo, e vi qualifico 
per quell'uomo grande, che fiete , dovreſte lamentarvi di 
rutto il Pubblico, che vi efalta. Lamentarvi dovreéfle del 
dotto , ed integerrimo Moolieur la Place, che parlando 
anch ei nel Mercurio delle voſtre opere, raccolte in otto 
Volumi, dice di effe, e di Hoi molto più. ch 10 non dico, 
perchè meglio di me fa dire, e lodare, e perchè , eferei- 
rando con vera imparzialità il fuo difficile miniſtero, non 
porta tifpetto alla voflra efimia modeftia , 

Due fono le Commedie moderne, che mi banao fatto 
il maggior piacere a Parigi; l una è il voftro loglefe a 
Botdò ; I altra è I Coſtumi del Secolo , del nofiro cele- 
bre Monfieur Soren , dell’ Accademia Francefe: due cape 
d'opera infigni, che caratterizzano il genio, ed il talento 
di due ſtimabili autori . E fe Monſieur Soren, oltre il ge- 
nere della Commedia, riefce egualmente nel ſublime della 
Tragedia, voi avete altresì un altro genere à parte, che 
è. quello dell’ opera Comica, e che ha dato a quefta nuovo 
dominante divertimento la maggiore riputazione . Vi ho no- 
minato fin’ ora fei det nofiri amici, e confratelli , coi qua- 
li viviamo tutte le Domeniche inſieme, e fiamo detti per- 
ciò Fratelli Domenicali, So, che fono del parere medefi- 
mo, rifpetto a voi, gli altri due confratelli > il cariſſimo 
Monfieur Luis, Profeſſor Reale di Chirurgia , e letterato 
infigne , e l'ottimo , fincero amico Monficur Jovan, di- 
rettore della Famofa Accademia di San Sulpicio, Acquie- 
tatevi dunque al parer concorde di chi vi ama, e di chi 
vi apprezza , e fate forza a voi ſteſſo per credere 5 che 
niente ho fatto per voi, che mon vi convenga. Se mat la 
modeſtia voftra foffe tuttavia infleffibile , e vi ſaceſſe ef- 
fere di mal umore , troverò ber io la maniera di Souoter= 

Vi; 


vi, e rafferenarvi . Un aria tenera , modulata a 
Angelica dell’ unica Sorella noftra Domenicale , un’ aria 
dell incomparabile Madamigella Arnoud avrà la forza di 
penetrarvi al cuore, e d' intenerirvi a favore di un vero 
amico, che vi riſpetta, e vi adora. Se ciò ancor non ba- 
ſtaſſe, ho un altro mezzo a sentare per me onorifico y e 
per voi intereſſante. Madama Favart , degniffima vefira 
Spofa, piena di merito, e di fapere, e di gentilezza, ha 
della bontà grande per me, efon certo mi fara medatri- 
ce preſſo di voi. Voi, che P amate tanto, le faprete voi 
negare una grazia? Or sò dunque, oin un modo, o nell 
altro mi fig „ che voi mi perdonerete , e che corteſo- 
mente accetterete il dono del 


Voftro Devotifs. Obbligatifs. Servitore , 
Amico, e Confratello GOLDONI + 
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Y Argomento di queta Commedia non è, che un fat- 
19 to vero, veriſſimo, accaduto, non ha molto tem- 
po, in una Città di Olanda. Mi fu raccontato da per- 
fone degne di fede in Venezia al Caffè deila Sultana , 
nella Piazza San Marco, e le perfone medefime mi 
hanno eccittato a formarne una Comica rapprefentazione . 
Il puro fatto, nella maniera , colla quale mi venne 
efpofto , era di tal maniera circonſlanzisto, che quantun- 
que vero, parea inverifimile , e tutta la mia maggiore 
atica fu di renderlo più credibile, e meno romanzefco . 
Tanto è vero, che fi danno delle ſtravagapze in natu- 
ra, che non fono trattabili fulla Scena, perchè contrarie 
troppo ai caratteri conoſciuti , o eccedenti nell’ ordine 
della condotta ordinaria degli uomini.. i 
II mio Olandeſe è un uomo di buon fondo, che ama 
i fuoi amici, e che defidera far loro del bene, e veder- 
li tranquilli. Fin quì non vi è niente, che fi opponga 
al comune delle perfone di buon carattere . Un poco d' 
imprudenza nel far del bene farebbe anche perdonabile , 
in grazia dell’ ottima inclinazione ; ma che un Padre, 
che ha una Figlivola da maritare, configli un giovane a’ 
rapire la Figliuola di un altro , e gli fomminiftri il da- 
naro per farlo ; per folo motivo di compaffione per il 
giovane amico, quelto è quello, che parerà incredibile, 
e per rapporto all'oneltà, e per rapporto all’ umana pru- 
, denza. Ma io ho procurato di conneftare la cofa con 
delle ragioni , che non. fi zrovane nel fatto vero. Cento, 
volte più imprudente fu quegli , di cui mi fu narrata | 
Iſtoria vera. Io gli ho dato il motivo della collera con- 
tro un amico ingrato, ingiuſto, oîtinato . Io ho figuras, 
to 


lor 

to equivoco d un' altra Donna fuppolta amante del Gio: 
vane militare. lo ho fatto più cofe in favore del veri. 
fimile , e fe non ho fatto ancor quantà bafta per con- 
tentare gli animi delicati, nonfo, che dire. Concluderd 
folamente , effer veriffimo , che per le Commedie con- 
vien prendere i caratteri. della Natura, e gli argomenti 
della Favola; piuttofto che dall’ Iftoria > 
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M. FrLII BEN To ricco Mercante Olandeſe. 
Madamigella Grannina fua Figlia, 

M.t Riccarpo Finanziere. 

Madamigella Cosranza fua Figlia. 

M." de la Correrrte Tenente Franeefe. 
Marianna Cameriera di Mad. Grannina. 
M. Guascocna Cameriere del Tenente. 


La Scena fi rapprefenta all' Aja in cafa 
di M. FILLIBERTO . 


UN 


UN CURIOSO. ACCIDENTE - 
A T T O PR MO: 


. Ret re 
CAMERA IN. CASA DI Mr. FiLLIBERTO. 


GUASCOGNA ALLESTENDO IL BAULE DEL SUO 
PADRONE ,, POI. MARIANNA. 


Marianna .. S! pud dare il buon giorno a-Monfieur Gua- 

fcogna ? 

Guafcogna.. Sì, amabile Marianna, da voi mi è caro il 
buon giorno, ma mi farebbe piu cara la buona notte. 

Marianna . Mi fpiace a quel ch' io vedo, che vi doyrd da- 
re il buon viaggio - 

Guafcogna. Ah! cara la mia gioja, a una dolorofa parten- 
za non può, che fuccedere un viaggio disgraziatiffimo . 

Marianna. Par, che vi rincreſca il partire. 

Cuaſcogna. Lo metterefte in dubbio ? dopo fei mefi ; che 
io. godo la voftra amabile compagnia ,. poffo io partire 
ſenza difperarmi ?. 

Marianna. E chi vi obbliga a fare una cofa , che vi di- 
{piace ? ce nal 

Guafcogna. Non lo fapete? Il Padrone. 

Marianna.. De Padroni non ne mancano all' Aja; e qui 
ſenza dubbio troverefte chi vi potrebbe dare affai più 
di un povero Uthziale Francefe prigioniero di guerra, 
ferito., e mal concio; dalla fortuna. rare 

Guaftogni . Compatitemi , ur fimil linguaggio non è da- 
giovane voftra pari’. Sono pareechi anni, che ho I’ one- 

4 re: 
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re di fervire il mio buon Padrone . Suo Padre poſſo 
dire, che me to abbia raccomandato. L' ho fervito al- 
ja guerra. Non ho sfuggito i pericoli pet dimoftrargli 
la mia fedeltà. E° povero, ma è di buon cuore; fon 
certo, che avanzando egli di pofto, ſard io a parte d' 
ogni fuo bene, e mi conſigliereſte di abbandonarlo , e 
lafciarlo ritornare in Francia fenza di me? 

Marianna. Voi parlate da quel valent Uomo, che fiete ; 
ma io non pofo diffimulare la mia paffione . 

Guafcogna. Cara Marianne, fono afflitto al pari di Voi. 
Ma ho fperanza di rivedervi, e di effere in miglior fta- 
to, € potervi dire: fon quì; poffo mantenervi , e fon 
voftro, fe voi mi volete. 

Marianna. Il Ciel lo voglia. Ma che fretta ha di parti- 
re il Signor Tenente? Il mio Padrone lo vede affai vo- 
lentieri, e credo, che la figliuola non lo veda meno 
volentieri del Padre. 

Guafcogna . Si, pur troppo; ed ecco il motivo, percui egli 


parte. 2 è 
Marianna. Gli dà noja P eſſere ben veduto? 


Guafcogra . Eh Marianna mia! II povero mio Padrone è 
innamorato della Padrona voftra alla perdizione . Vive 
la più miferabile vita di quefto Mondo. Conofce; che 
ogni dì più quefto reciproco amore fi aumenta, e non 
potendo più tenerlo celato, teme per fe medefimo ; e 
per Madamigelia Giannina. Il voftro Padrone è affai 
ricco, ed il mio è affai povero. Monfieur Filliberto, 
che ha quef unica figliuola, non vorrà darla a un ca- 
detto; a un foldato, ad uno infine; che dovrebbe vi- 
veré fulla dote. Il Tenente è povero, ma è galantuomo. 
Rifperta l’ Ofpitalità, l’ Amicizia, la buona Fede. Te- 
ine ; che Amor nòn l’acciechi, dubita di effer fedotto, 
o di effer in heceflità di fedurre. Per ciò, facendo for- 
fa a fe fteffo, fagrifica il cuore alla fua oneftà , ed è 
rifoluto partire . ; N È 

Marianna. Lodo il bell’ Eroiſmo. Ma fe dipendeſſe da me; 
non farei capace di ſecondarlo. 

Guafcogna« Eppure convien ſuperarſi. 

Marianna. Voi lo fatete più facilmente di me, 

Guafcogna. Veramente noi altri Uomini abbiamo il cuore 
più visorofo . 

Marianna., Eh! no, dite piuttofto, che il voſtro affetto è 
‘più debole. 

Gua 
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Guafcogna . In quanto a me, mi fate torto, fe così pene 

fate. ‘ 

Marianna. Io credo a fatti, non a parole. 

Guafcogna. Che dovrei fire per afficurarvidell’amor mio? 

Marianna. Monfieur Guafcogna non ha bifogno , che io 
lo ammaéitri. 

Guafcogna. Vorreſte, che prima di partir vi ſpoſaſſi? 

Marianna. Quefto farebbe un fatto da non porre in dubs 
bio. 

Guafcogna . Ma poi converrebbe, che ci laſciaſſimo. 

Marianna. E avrefte cuore d' abbandonarmi ? 

Guafcogna”, O che venifte meco > 

Marianna. Piuttofto . 

Guafcogna. Ma a ftat male. 

Marianna. Non mi comoderebbe, per dirla . 

Guafcogna, Se ci fermaſſimo quì; vi comoderebbe ? 

Marianna. Aſſai. 

Cuaſcogna. Per quanto tempo? 

Marianna. Pet un anno almeno. 

Guafcogna. E dopo un anno mi lafcerefte partire ? 

Marianna. Dopo un annò di Matrimonio fi potrebbe fa- 
cilitare . 

Guafcogna . Io dubito, che mi laſcereſte partir dopo un 
mefe. 

Marianna. Non lo credo. 

Guafcogna. Ne fon ficurd « 

Marianna .Proviamolo . 

Guafcogna . Viene il Padrone. Ne parleremò con più cox 
modo i 

Marianna. Ah Monfieur Guafcogna ! Il ragionamento di 
ora ha finito di precipitarmi. Fate di tutto... Mi rac- 
comando... (davveto, non fo quel; ch'io mi dica.) 


(parte .) 
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Guascocna, Pot, Monsieur pE LA COTTERIE. 


Guafcogna . 8 non aveffi più giudizio di lei, la bag- 

iJ gianata farebbe fatta. 

Gorterie . (Oh Cieli! foro pure infelice ! fono pure sfor- 
tunato ! ) 

Cuaſcogna. Signore, il Baule è toflo riempiuto .. 

Corterie. Ah! Guafcogna, fon difperato. 

Guafcogna. Oimè! che vi è accaduto di male. 

Corterie . Il peggio, che mi poteſſe accadere. 

Guafcogna. Le difgrazie non vengono, mai fcompagnate .. 

Corterie. La mia difgrazia è una fola , ma-è.sì grande, 
che non ho cuor di foffrirla . 

Guafeogna . M? immagino , che la riconofciate dal voftro. 
amore. | 

Cotterie. Sì, ma ella fi è accrefciuta per modo, che non 
vi è virtù, che bafti per fuperarla. 

Guafcogna. Che sì, che la voſtra bella è indifferente alla 
voftra partenza; e non vi ama, come credevate di ef- 
fer amato? 

Cotterie. Al contrario. Mai più tenera, mai più amorofa. 
Oh dio! fenti, fin dove giugne la mia difperazione . L? 
ho veduta a piangere. ; 

Guafcogna. Oh! è male; ma mi credeva di peggio. 

Cotterie , Difumano t: Infenfato! o a meglio dire, animo vi- 
le, plebeo! Puoi immaginare di peggio al Mondo oltre 
le lacrime di una, tenera afflitta donna, che mi rim- 
provera la mia crudeltà, che indeboliſce la mia coſtan- 
za, che mette in cimento l’onor mio, la mia oneftà, 
la mia fede? 

Guafcogna . Io non credeva di meritarmi rimproveri così 
ingiurioſi . Dopo dieci anni la mia fervitù è molto be- 
ne ricompenfata. i 

Corterie . Ah! veſtiti de’ miei. panni, e condanna, fe puoi 
i miei traſporti. Le mie ferite, il mio ſangue, la pri. 
gionia di guerra, che m' impediſce gli avanzamenti, la 
riftrettezza di mie fortune, tutto mi parve poco, accanto 
di una bellezza, che m' innamordò, che mi accefe . II. 

buon 
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buon coftume della fanciulla non giunfe mai ad afficu- 
rarmi dell’ intero poffedimento del di lei cuore, e mi 
die campo al generofo difegno di abbandonarla . Ah! che 
ful momento di congedarmi , le lacrime, edifingulti, che 
le fermarono fra le labbra l'eftremo addio , mi accer- 
tano di effere amato quanto io amo, e la mia 
pena è eftrema, e la mia rifoluzione mi fembra barba- 
ra, e nell’ amore mi perdo, e la ragion mi abban- 
dona. 

Guafcogna. Prendete tempo, Signore. Di qui non vi ſcac- 
ciano . Monfieur Filliberto è il miglior Galantuomo di 
quefto Mondo. L’ ofpitalità in Olanda è il pregio fpe- 
cialiffimo della Nazione, e queſt' Uomo da bene è im- 
pegnatiſſimo per voi, e per la voftra falute. Non fiete 
ancora perfettamente guarito, e quefio è un ragionevo- 
le pretefto per trattenervi . 

Cotterie. Penfa bene ai configli, che tu mi dai. Poco ba- 
fta a farmi rifolvere. 

Guafcogna. Per me con voftra buona licenza , non tardo 
un momento a vuotare il baule . (Principia a vuotare . ) 

Cotterie + (Che diranno di me, siorefto , dopo di eſſermi 
congedato ? ) È 

Guafcogna . ( Marianna non dovrebbe effere di cid malcon- 
tenta. ( vuotando . ) 

Cotterie. (Si, fe ho da fingere poca falute, la mia triſtez- 
za me ne fomminiftra il motivo.) 

Guafcogna . (Per verità, quefta remora non diſpiace a me 
pure . ) (come fopra . ) 

Corterie. (Ah! no, quanto più tardo, tanto più la fiam- 
ma fi aumenta. E qual foccorfo all'incendio ? e qual 
lufinga al difperato amor mio? 

Guafcogna . (Oh il tempo accomodadi gran cofe ! ) (come 

fotra.) 

Cotterie. (Eh incontrifi una morte fola, per non molti- 
plicare i ſupplizj.) 

Guafeogna, (Il Padrone mi farà poi obbligato . ) (come. 


' ‘fopra. ) 

Corterie . Che fai? x 

Guafcogna. Voto il Baule. 

Cotterie» Chi ti ha detto di farlo? 

Guafcogna. Io Pho detto, e voi non me lo avete negato. 

Corr rie. Stolid>! rimetti gli abiti. Voglio partire. 

Guafcogna , E che occorreva mi laſeiaſte fare fin’ e 
er 
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Corterie, Nen provocare la mia impazienza . 
Guafcogna . Lo rifarò quefta fera. 
Corteries Sbrigati in ful momento; e fa; che prima det 
mezzo giorno fieno quì i cavalli di pofta. 
Guafcogna. E le lacrime di Madamigella ? 
Cotterie. Indegno! hai tu cuore di tormentarmi? 
Guafcogna . Povero il mio Padrone! | 
Corterie. Sì, compaffionami, che ben lo merito . ( placi- 


= damente . ) 
Guafcogna. Sofpendiamo ? Ç placidamente . } 
Cotteris. No. ( meflamente . ) 
Guafcogna. Metto dentro dunque. È come fopra. ) 
Corteris. Si. (come fopra . ) 


Guafcogna . (Fa pietà veramente. ) (riponendo nel baule . ) 

Corterie. (Oh poteſs io partire fenza più rivederla!) 

Guafcogna . (Gli è, ch' io temo; che quì non finifcan le 

- cene.) agita ì ( come fopra : ) 

Cottevie. (Mel vieta la convenienza; e dubito; che melo 

| vieti l' amore.) f 

Guafcogna . ( Oimè, povero Padrone! Oimè cofa vedo! ) 

È 7 gt ( guardando fra le ſcene. ) 

Corterie. Che fai, che non feguiti ? 

Guafcogne . Eh ſeguito, sì, Signore. ( confufo :) 

Corterie. Sei confufo. 

Guajcogna. Un poco. 

Cotterie. Che guardi? 

Caaſcogna. Niente | . ey xt 

Corterie. Oh Cieli! Madamigella Giannina! che incontro 

è quefto? Che mi configli di fare? 

Guafcogna.. Non faprei. Ogni configlio è pericoloſo. 

Corterie. Non abbandonarmi . 

Guafcogna. Non parto. 

Cotterie. Partirò io. 

Guafcogna . Tutto quel, che vi piace. 

Corterie. Non pofo. 

Guafcogna. Vi compatiſco, + 

Costerie. Perchè s' arreſta? perchè non viene? 

Guafcogna. Avrà timor d' inquietarvi. 

Cotterie. No, avrà foggezione di te. 

Guafcogna. Io glie la levo immediatamente. (In ato di 

: ) f partire.) 

Cotterze. Fermati . 

Guafcogna i Sto qui« 
Cor 
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©orterie Hai Tabacco? 

Guafcogna. Non ne ho, Signore. 

Gorserie, Stolido! nemmen tabacco ? 

Guafcogna + Corro a prender la tabacchiera . ( parte com 
vendo. ) 


ede ed: N D e ee eie A cata 
Siani CK goal td. 


Mons. DE LA COTTERIE, ROIMADAMIGELLA GIANNINA 


Correte . Entimi. Dove vai? Povero me! Guafcogna. 

Giannina. xd Avete voi bifogno di nulla. 

Corterie. Compatitemi. Ho biſogno del mio fervitore . 

Giannina. Se manca il voſtro, ve ne faranno degli altri. 
Volete voi qualcheduno? 

Cotterie. No, vi ringrazio. E' neceffario il mio per termi- 
nare il baule. $ 

Giannina, E y? inquietate a tal fegno per la fretta di ter- 
minare queſt' opera così importante? Femete , che vi 
manchi il tempo? Vi afpetta forfe il Corriere à fe laria di 
queſto Cielo non è più confacevole alla voſtra falute, 
© per meglio dire, fe il foggiorno di quefta cafa vi an- 
noja, mi eſibiſeo io ſteſſa a fervirvi per follecitare la vo- 
ftra parrenza. ; 

Carrerie. Madamigella , abbiatemi compaffione . Non mi af- 
fliggete di più, 

Giannina. S' io fapeffi, da che provenga queſta voſtra affli- 
zione, ftudierei anzi che di accrefcerla, di moderarla. 

Correrie. Cercatene la cagione dentro di voi medefima, e 
non avrete neceffita , ch’ io vel dica. 

Giannina. Partite dunque per me? 

Corterie. Sì, per voi ſon coſtretto a follecitare la mia par- 
tenza, 

Oianinna, Cotanto odiofa fono divenuta: a* voſtri occhi? 
Ç orere. Oh Cieli! Mai più tanto amabile micomparifte. 
Mai più mi ferirono gli occhi voftri più dolcemente. 
Giannina. Ah! fe ciò fofle vero, non vi vedrei sì ſolleci- 

to alla partenza, 

Oorterie. S' io amaſſi ſoltanto la bellezza del voſtro volto, 
cederei al violento amore, che tpi ftimola a rimanere + 
awo la voſtra virtù, veggio in pericolo la voſtra 
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quiete, e intendo di ricompenfare la bontà, che mi uſa- 
fte, fagrificando le più belle fperanze dell’amor mio. 

Giannina. Io non credo voi di sì poco ſpirito, che non 
poſſiate effere fuperiore a qualunque paffione ; ed è un 
torto, che fate alla mia virtù, fe mi credete incapace 
di refiftere alle inclinazioni del cuore. Vi amai finora, 
fenza arroſſire dell’ amor mio. Di tal virtuofo amore par- 
mi, che potrei compromettermi per tutto il tempo del- 
la mia vita, e non fo perfuadermi, che un Uomo fia 
men capace di me di foftenere con gloria P interna guerra 
delle paffioni. Poffo amarvi, fenza pericolo. Bramerei 
di vedervi per mio conforto. Voi all'incontro , partir 
volendo violentemente, andate in traccia di una tran- 
quillità più felice, moftrando più che |’ amore , P intolle. 
ranza. Intefi dite, che la fperanza è il conforto di chi 
defidera . Chi fi allontana dai mezzi; moſtra curarſi po- 
co del fine, e voi fuggendo foffrire la tormentoſa inquie- 
tudine di chi fpera, manifeftate, o una debolezza fpre- 
gievole, o una indifferenza ingiuriofa » Qualunque fia lo 
ftimolo, che a partire vi fprona , andate pure feftofo 
del voftro ingrato trionfo, ma vergognatevi di una crue 
deltà fenza pari. 

Cotteris. ‘Ah! no, Madamigella, non mi tacciate d' ingra- 
titudine, non mi addoffate la crudeltà . Credei fervirvi 
partendo; fe m’ingannai, perdonatemi; fe il comanda- 
te, 10 refto. 

Giannina. No, non fia mai, che un mio comando vi sfor- 
zi: feguite gli flimoli del voftro cuore. 

Cotterie. Il cuor mi dice, ch' io refti. 

Giannina, Obbeditelo fenza tema, e fe il valore non vi 
abbandona, afficuratevi di mia coſtanza. 
Corterie. Che dirà voftro Padre del cambiamento mio di 

penfiere ? 

Giannina . Egli era della voftra partenza poco meno di me 
dolente. Non è contento della voftra falute, e in fat- 
ti, fia effetto della pericolofa ferita, o di qualche affi- 
zione del voftro animo, i medici non vi credono rifta- 
bilito, e fembra al mio Genitore intempeftivo il viag- 

. gio, che intraprendete. Egli vi ama, e vi ftima, e fas 
rà contentiſſimo, che rimanghiate. ; 

Corterie. Ha egli mai penetrato, ch’io abbia dell inclina» 
zione per voi, e che voi l abbiate perme? = 

î An. 
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Giannina. La noſtra condotta non gli diede adito di ſo- 
ſpettare. 

Cotterie. Poſſibile, che mai gli ſia paſſato per mente, che 
un Uomo libero, che un militare poſſa accenderſi della 
beltà, e del merito della Figliuola ? 

Giannina. Un Uomo del carattere di mio Padre facilmen- 
te fi perfuade dell’ altrui ‘oneftà . Il cuore aperto, con 
cui vi accolfe ofpite in fua cafa , lo afficura di tutta 
la fede di un Uffiziale d’onore, ed il conofcimento del 
mio coftume lo mantiene in placidiffima quiete . Non 
' ingannd egli, nè rifpetto a voi, nè riguardo a me . 
Nacque ne noftri cuori la dolce fiamma , ma è rifpet- 
tata da noi la virtù, e non delufa la fua credenza. 

Corterie . E non è fperabile, che la fua bontà fi pieghi 
ad acconfentire alle noftre nozze ? 

Giannina. Quefto è quello, ch’ io vo’ fperare dal tempo. 
Le difficoltà non dipendono dall’intereffe, ma da un cer- 
to legame al coftume della Nazione. Se fofte voi un 
Mercatante Olandeſe, povero di fortune, ma di afpettati- 
va mediocre , avrefte a queſt' ora ottenuta non fol la 
mia mano, ma centomila fiorini per darvi ftato. II par- 
tito di un Offiziale, cadetto di fua Famiglia, fi repu- 
ta quì da noi per un partito difperatiflimo , e fe mio 
Padre inclinaffe per fe medefimo ad accordarlo, fi fareb- 
be una foggezione mortale dei parenti, degli amici, € 
della nazione medefima » 

Cotrerie. Ma io non poflo Iufingarmi di migliorar eondi- 
zione . i 

Giannina, Poffono combinarfi col tempo delle circoſtanze 
a noi favorevoli. 

Cotterie. Ponete fra quefte la morte di voſtro Padre? 

Giannina. Il Ciel la tenga lontana; ma in tal cafo farei 
Padrona di me medefima. 

Corterie, E volete. ch’ io refti in cafa fua fin ch’ ei vive? 

Giannina. No, caro Tenente, ftateci finche la convenien- 
za il comporta. Ma non vi moftrate anfiofo d' andar- 
vene, quando avete delle buone ragioni per rimanere . 
Io non ifpero unicamente la mia felicità dalla morte 
del mio Genitore, ma ho motivo di lufingarmi dell’ 
amor fuo , Queft amore convien coltivarlo, ed ogni ope- 
ra efige tempo. 

Cotterie . Adorata Giannina , quanto mai fon tenuto alla 
voftra bontà! Diſpenete di me, che neavete l arbitrio 

in- 
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intero. Non partirò, fe voi medefima non mi direte » 
ch’ io parta. Perfuadete voi il Genitore a ſoffrirmi, ed 
affituratevi, che niuna fituazione al Mondo pudeflermé 
più favorevole, e più gradita. 

Giannina. Di una fola cofa vorrei pregarvi. 

Oorterie. Non mi potete voi comandare? 

Giannina. Compatite un difetto. mio „che non è ftrava- 
gante in chi ama . Vi fupplico non volermi dare mo- 
tivi di gelofia. | 

Cotterie. Sarebbe mai poſſibile, chio cadeffi in una fi- 
mile: trafcuratezza ?. 

Giannina . Vi dirò: Madamigella Coftanza frequenta più 
del folito da qualche giorno la noftra cafa . Ella vi 
guarda affai di buon occhio , e vi compaffiona un po“ 
troppo. Voi fiete per coftume gentile, ed io qualche 
volta, confeffo la verità, ci patifco. 

Corterie . Uferd in avvenire le più rigorofe cautele, perchè 
ella non fi. lufinghi, e perchè voi viviate contenta . 
Giannina. Ma regolatevi in modo, che non appariſca, nè 

la mia gelofia, nè Paffetto voſtro per me. 

Costerie. Ah! voglia il Cielo, Madamigella, che efciamo 
un giorno d’affanni. 

Giannina. Convien {offrire per. meritarfi i doni della For- 
tuna. 

Corterie. Si, cara, ſoffrird tutto per una sì gioconda ſpe- 
ranza. Permettetemi, ch' io cerchi il mio fervitore , e 
che lo mandi a fofpendere l’ordinazion della pofta . 

Giannina. Erano già ordinati i cavalli ? 

Corterie . Sì certamente. 

Giannina. Ingrato! 

Cotterie.. Compatitemi.. e. 

Giannina. Andate fubito, prima che il mio Genitore lo 
fappia . 

Gotterie. Oh mia fperanza! Oh mia confolazione! II Cie- 
lo fecondi le noftre brame, e diaci il premio del vero 
amore, e della virtuoſa coftanza... (parte .) 
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F aR ac CIC ICAO LN TTI 
SoC ENSA LY: 


MADAMIGELLA GIANNINA , Pot MONSIEUR 
FILLIBERTO. 


Giannina + ron avrei mai creduto avermi da ridurre ad 
N un fimil paffo. Impiegar io medefima le 
parole, ed i mezzi per trattenerlo? Ma fenzadicid, ei 
partirebbe a momenti, ed io morrei poco dopo la fua 
partenza. Ecco mio Padre ? fpiacemi, ch” ei mi for- 
prenda nelle camere del foreftiere . Ringrazio il Cielo, 
ch’ ei fia partito.. Convien diſſipare dal volto ogni im- 
magine di triſtezza. 

Filliberto. Figliuola, che fate quì in queſte camere? 

Giannina. Signore, la curiofità mi ci ha fpinta. 

Filliberto. E di che fiete voi euriofa? 

Giannina. Di vedere un Padrone da poco, ed un férvitore 
fguajato ad alleſtire peffimamente un baule . 

Filliberto. Sapete Voi quando egli fi parta? 

Giannina. Volea partirfi ftamane, ma nel moverfi per la 
ſtanza, ſi reggea sì mal fulle gambe , che cominciò a 
temere di non refiftere al viaggio. 

Filliberto. Io dubito, che la malattia, ch' ei foffte prefen- 
temente, fia originata da un’altra ferita un poco più pe- 
netrante. 

Giannina . Finora i medici non gli hanno fcoperta, che una 
ferita. fola.. 

Filliberto. Oh! fi dannodelle ferite, che non fono dai Me- 
dici conofciute ., 

Giannina . Qualunque colpo, benchè leggiero, forma al di 
fuori la fua impreffione . 

Filliberto. Eh no, vi fono delle armi, che colpifcono per 
di dentro. 

Giannina. Senza ferir la pelle? 

Filliberto . Sicuramente. 

Giannina. Per dove paſſano sì fatti colpi? 

Filliberto. Per gli occhi , per le orecchie , per i meati 
del corpo. 

Giannina. Intendete voi delle impreffione dell’ aria? 

Filliberto. No, intendo parlare di quelle del foco. 
Tom. VIT. H Gian.. 
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Grannina. In verità, Signore, non vi capifco. 

Filliberio, Avrei piacere, che non mi capifte. 

Giannina, Mi credete voi maliziofa? 

Filiberto. No, vi credo una brava ragazza, ſaggia, pru- 
dente, che conofce il male dell’Uftiziale, e che moftra 
di non conofcerlo per oneftà. 

Giannina. ( Mefchina di me! queto modo fuo di parlare 
mi mette in agitazione . ) 

Filiberto. Giannina , mi pate, che fete divenuta un po’ 
rofa; 

Giannina, Signore, voi dite cofe , che mi fanno neceffa- 
riamente arrofire. Comincio ora a comprendere le mi 
fteriofe ferite, di cui parlate. Comunque cid fiafi , io 
non conofco, nè il fuo male, nè il fuo rimedio . 

Filliberto. Figliuola mia, facciamoci a parlat chiaro. Mon- 
fieur de la Cotterie era rifanato , quafi perfettamente 
un mefe dopo, che è quì venuto. Stava bene, man- 
giava bene, principiava a riacquiſtar le fue forze, ave- 
va un buon colorito; ed era il piacere della mia ta- 
vola, e della noftra converſazione A poco a poco 
cominciò ad attriſtarſi, perdè l’ appetito , divenne fmun- 
to, e fi converfero le fue lepidezze in fofpiri. Io fono 
un poco filofofo . Credo la di lui malattia più dello 
fpitito, che del corpo, e per parlarvi ancora più chia- 
tamente.io lo giudico innamorato . 

Giannina . Pud effere che la cofa fia come dite . Ma 
penfo poi, che fe foffe quì innamorato, non cerchereb- 


be d' allontanarsi . : 
Filliberto. Oh! anche fopra di cid la Filofofia fomminiftra 


delle ragioni. Se mai per avventura quella; che lo ha 
innamorato, foffe ticca, dipendeffe dal Padre, e non po- 
teffe accordargli alcuna buona fperanza , non farebbe 
fuor di propofito, che la difperazione lo configliaffe a 


partire « 
Giannina . (Pare, che egli fappia ogni cofa. ) 
Filliberto. E il tremor nelle gambe fopravvenutogli poco 
prima della partenza , dico io, filofoficamente penfan- 
do, non potria derivare dal combattimento delle due 
contrarie paffioni? - 
Giannina . ( Starei quafi per maledire la Filofofia» ) 
Filiberto. Fin quì m' intereſſa la benevolenza, ch'io gli 
profeffo, Pofpitaliti, a cui fono di buon cuore inclina. 


to, € P umanità iſteſſa, che mi fa follecito per il bene 
el 


ATTO PRIMO, 115 


del Proſſimo; ma non vorrei; che nella di lui malat 
tia vi foffe frammiſchiata quella di mia Figliuola . 

Giannina. Oh! si, che or mi fate rider davvero + Parea 
voi, ch'io fia fmunta; pallida, lagrimante ? Che dice 
la voſtra Filofofia fu i fegni eftetai del mio volto , e 
della mia ilatità? | 

Filliberto. Mi tiene fra due giudic) fospefo. O che abbia: 
te avuta la Virtù di refiftere; © che abbiate quella di 
faper fingere. 

Giannina. Signore, aveté mai potuto comprendere, ch’ io 
fia mendace? 

Filliberto: No; non P ho mai compreſo, e per quefto ne 
dubito . i 

Giannina + Che abbiate fiſſato dentro di voi medeſimo, che 
P Uffiziale fia innamorato, cammina bene, e può dar- 
fij ma io non fono l’unica; fopra di cui pofla cadere 
il fofpetto delle fue fiamme. 

Filliberto. Siccome il Signore. Tenente efce tanto poco di 
cala, è ragionevole ſoſpettare; che quì fia nato il fuo 
male. 

Giannita . Vi fond. delle bellezze foreſtiere; che vengono 
quì da noi, e che potrebbono averlo accefo. 

Filliberto. Anche quefto potrebbe darfi, e vol, che fiete 
della partita e tion mancate di fpirito ; e di cognizio- 
ne, dovrefte faperlo ptecifamente, e fapendolo, fareſte 
bene a trarmi fuor di fofpetto. 

Giannina: Veramente io avea promeſſo di non parlare . 

Filliberto. Il Padre dee eccettuarfi da fimili  promiffioni . 

Giannina » Sì certo, allot fpecialmente ; che col tacere gli 
poffo dar del rammarico. Fij: 

Filliberto. Via dunque; buona Figliuola, parlate: (M' in- 
duceva a ſoſpettar di lei con fatica. ) 

Giannina. (Trovo il ripiego mio indifpenfabile ). Sappiate, 
Signore, che il povero Monfieur della Cotterie è acce- 

ſo, e delirante per Madawigella Coftanza . 

Filliberto, Che è la Figliuola, di Monfieur Riccardo. 

Giannina. Sì quella appunto + 

Filliberto. Gli corriſponde la Giovane? 

Giannina. Colla maggior tenerezza di queſto Mondo. 

Filliberto. E quali difticoltà sì frappongono all’ oneſto fine 
de’ loto amori è 

Giannina. lo credo, che il Padre della Fanciulla non ac- 

EL con- 
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confenta di darla ad unUffiziale, che ha ſcarſo modo 
di mantenerla. 

Eslliberto. Bella fantafia da dovero! E chi degli Monßeur 
Riccardo, che abbia da concepire delle maſſime sì ri- 
gorofe ? Non è finalmente, che un Finanziere , folle- 
vato dal fango, ed arricchito al fueno delle efclama- 
zioni del Popolo. Vorrebbe egli metterfi in gara coi 
Negozianti d'Olanda? Le nozze di un Uffiziale onore- 
rebbero la fua Figliuola, e non avrebbe mai fpefi me- 
glio i fuoi danari male acquiſtati. 

Giannina. Per quel, ch'io fento, fe fofte voi il Finanziere, 
non gli negherefte la voftra Figlia. 

Filliberto. No certamente, 

Giannina. Ma effendo un negoziante d*Olanda non vi cons 

* verrebbe il partito, 

Filliberto . No, non miconverrebbe. Voi lo fapete ; non 
mi converrebbe . 

Giannina. Penfava anch'io nello ſteſſo modo. 

Filliberta . Voglio intereffarmi a favore. di Monfieur de, 
la Cotterie. 

Giannina. In qual maniera, Signore? 

Filliberto, Perſuadendo Monfieur Riccardo ad accordargli la 
fua Figliuola . 

Giannina. Ron vi configlio poi inoltrarvi tanto in sì fatto, 

i impegno 

Filliberto. Sentiamo, che cofa dice il Tenente. 

Giannina, Sì, fentitelo (è neceffario, ch' io lo prevenga . ) 

Filliberto. Non crederei, ch’ egli voleſſe partir per ora. 

Giannina. So per altro, che egliaveva ordinato la Pofta. 

Filliberto. Mandiamo tofto a vedere, 

Giannina. Anderò io, Signore. (Non vorrei per far bene 
aver fatto peggio.) . N ( parte . ). 


P 
SCE N A V. 


Monsieur FiLLiBERTO . 


Eilliberto. panem intieramente di far. un tọrto, alla 
mia Figliuola, dubitando di lei. Ho pae 
cere di effermi fempre più accertato. della di lei bontà. 


Egli è vero, che, fra le fue parole fi potrebbe nafcon. 
i ì Gere 
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dere la bugia; ma non la poſſo credere sì artifiziofa ; 
E Figliuola di un Padre , che ama la verità, che non 
fa fingere nemmen per ischerzo. Tutte le coſe, che ella 
mi ha dette, fono affai tagionewolii L'Uffizlale farà in: 
vaghito di Madamigella Coftanza . Quel fuperbaccio di 
fuo Padre non lo crederà partito baftevole per conten- 
tare la di lui vanità, ed ig, fe pofo, voglio effere me- 
diatore di quelle nozzei Da Una parte un poco di no- 
biltà sfortunata; dall’ altra un poco di ricchezza acci? 
dentale, parmi, che fi bilancino fra di loro; e che cià- 
fcheduno ci abbia da ritrovare il fio conto: 


$ E N A i. : 
Mariana; E Derro: 


Marianna. @Isnore, noti è più qui la Padrona? 
Filliberto + No; è partita poc'anzi. | 
Marianna: Con fia licenza. in atto di partire.) 
Filliberto: Dove andate sì tôſto? 
Marianna. A rintracciar la Padrona. 
Filliberto. Avete qualche cofa di pretnurofo da dirle? 
Marianna. Ci è una Signora; che la domarida; 
Filliberto: E chi es? 
Marianna. Madamigella Coſtanza. , 
Filliberto. Oh! è quì Madamigella Coſtanza? 8 
Marianna. Sì, Signore, e giudico, venendo ella a que? 
ora inſolita, che qualche cofa di eſtraordipario la mova. 
Filliberto. Eh! lo foio Peſtrabrdinario movente. (ridendo . ) 
Dite 2 Madamigella Coſtanza; che prima di paſſare da 
mia Figlia , favorifca, fe fi contenta; di vehit qui - 
Marianna. Sarà ſervita. oy 
‘Filliberto. Ehi! P Uffiziale è in cafa? 
Marianna. Non, Signore, è fortito : i 
Filliberto. Subito che egli viene, mdndatelo qui da mé, 
Marianna. Sì, Signore. Crede ella, che parta ogetil Te, 
riente ? 
Filliberto. Sono perſuaſo, che no. 
Marianna. In fatti ha si poca falute; chè fi precipita, fe 
fi mette in viaggio; 
Filliberto. Refterà. Guarira ; 
ag | Mas 
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Marianna. Per quanto gli s' abbia detto, vuole andare a 
ſagrificarſi. i 

Filliberto. Non anderà. Relterà ; reſterà, e guarirà. 

Marianna. Caro, Signor Padrone ; Voi folo gli potrefte 

dare la fua falute. 

Filliberto. Io eh? La fapete voi pure la malattia del Te- 

nente? ? 

Marianna. Io la fo; e voi, Signor, la fapete? 

Filliberto. So tutto. 

Marianna. Chi ve P ha detro? 

Filiberto. Mia Figlia. 

Marianna. Davvere ? ( maravigliandofi . ) 

Filliberto. Che maraviglia vi fate? La Figlia non ha da 
partecipare la verità & fuo Padre? 

Marianna. Anzi ha fatto beniffimo, 

Filliberto , Così fi pud rimediare . 

Marianna. Finalmente è un’ amore onefto , 

Filliberto. Cneflifimo . 

Marianna. Il Tenente & una perfona civile. 

Filliberto. Civiliſſima. 

Marianna. Non c'è altra male, che non è ricco. 

Filliberto. Una buona dote pud migliorare la fua condi. 
zione. 

Marianna. Quando il Padre è contento, none’ è più, che 
dire. 

Filliberto. Un Padre, che non ba altri al Mondo, che que» 
fta ſola fanciulla, trovando da collocarla decentemente, 
non può negare di foddisfarla. 

Marianna. Che fiate benedetto. Quefte fono maffime ve- 
ramente da quel grand’ Uomo, che fiete , Sono confo- 
latiffima per parte del Giovane , e della Fanciulla. 
(Ma molto più per me ſteſſa, ſe meco reſta 11 mio ado. 
rato Guafcogna . ) ( parte.) 


SEDIARI REI PO GND Lp ORE N SATE ISAO. 
Sten By N A II. 

Mon." FILLIBERTO, por MADAMIGELLA COSTANZA s 

Filliberto . PE opere buone non pono eflere, che lodate, 


ed ogni perfona, che ha lume g intelletto, 


Je conofce, e le approva. 
Ce- 


ATTO PRIMO. 119 


Coſtanda. Signore, fono ai voftri comandi. 

Filliberto. Oh! Madamigella Coſtanza, vi vedo affai volen- 
tieri . 

Coftanza. Effetto della voftra bontà. 

Filiberto. Piacemi, che fiate amica di mia Figliuola . 

Coftanza . Ella merita molto, ed io Pamo con tutto il 
cuore. 

Filliberto. Oh! non dite con tutto il cuore; non iſtà bene 
il dire delle bugie. 

Coftanza. Credete voi’, ch'io non P ami finceramente ? 

Filiberto. Sinceramente lo credo, ma con tutto il cuore 
non credo. 

Coftanza. D' onde traete mai un tal dubbio ? 

Filliberto. Perchè fe amafte mia Figlia con tutto il cuo- 
re, non vi refterebbe cuore per altri. 

Coftanza ., Mi fate ridere. A chi debbo io farne parte? 

Filliberto.. Furbetta ! ci fiam capiti . 

Coftanza . Davvero. non vi capifco... 

Filiberto. Oh via! ponghiamo la Signora Modeſtia da un 
canto, e favorifca la Signora fincerità . 

Coftanza . (Io. non fo. a che tenda un fimile ragiona- 
mento. ) i 

F/lliberto . Ehi dite . Siete voi ora venuta per vifitare- 
mia Figlia ? 

Coftanza . Sì, Signore. 

Filliberto. Non, Signore. 

Cofanza. E- perchè dunque? 

Filliberto. Sappiate, Madamigella, ch' io fono aſtrologo; 
ho uno fpirito, che mi dice ogni cofa , e mi dice lo 
Spirito in queſto punto: Madamigella Coſtanza non & 
venuta per viſitare chi reſta, ma per complimentare chi 
parte · ; 

Cofanza . (Io dubito, che fia vero, che qualche demo- 
nio gli. parli. ) 

Filliberto, E che no, che non mi faprete riſpondere? 

Coftanza. Vi riſponderd francamente, che ft fofi anche 
venuta. per ufare un' atto di civiltà ad un voſtro Olpi-- 
te, non meriterei di eſſere rimproverata. ki 

Filliberto. Rimproverata? Lodata, applaudita.. Gli atti di 
civiltà, non fi devono ommiettere, molto più poi quan- 
do la civilrà è animata da un poco di tenerezza. 

Catan. Voi avere volontà di ridere queſta mane. 

; H 4 KFili- 
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Filiberto. E voi, mi pare; avrefte volontà di piangere; 
ma e che si, che io vi rallegro gli fpiriti? 

*‘Coftanza. Davvero? 

Filliberto. Sì certo. 

Coflanza. E come? 

Filliberto. Con due parole. 

Coftanza . E quali fono quefte belle parole? n: 

Filliberto . Sentitele, Venite quì; accoftatevi. Il Tenente 
non parte più. Ah! che dite? Vi fentite brillar il cuo- 
re a queſt' anuunzio non afpettato? 

Coftanza. Di grazia, Monfieur Filliberto, mi credete voi 
innamorata? 

Filliberto. Dite di no, fe potete: 

Coftanza. Signor no; P ho detto. 

Filliberto . Giuratelo . 

Coftanza. Oh! non fi giura per così poco. ta 

Filliberto. Voi volete nafcondermi la verità. Come fe id 
non poteſſi farvi del bene, e non mi defe Panimo di 
confolar Voi, e di confolare quel povero addolorato. 

Coftanza. Addolorato per chi? 

-Filliberto. Per voi. 

Ooſtanza. Per me? 

Filliberto. Oh si, veramente noi fiame al bujo ! che non 
fi vede chiaro l’amor, che ha per voi. Che non fi fà 
di certo, che vuol partir per difperazione. 

Coftanza. Difperazione di che? 

Filliberto. Di voftro Padre, che non acconfente di daryi 
a lui per ſuperbia, pet avarizia. Eh, Figliuola mia; fi 
fa tutto. ; 

Coftenza. Sapete più di me, a quel,ch’io fento. 

Filliberto. Voi fapete , e non volete ſapere. Compatifco la 
verecondia, ma quando un galantuomo vi parla, quan- 
do un Uomo del mio carattere fi efibifce a prò voftro, 
avete da lafciar andar la vergogna, ed aprire il cuore 
liberamente + A 

' Coftanza. Io refto forprefa a ſegno, che mi mancano le 
parole. 

Fillibemo. Concludiamo il difcorfo. Ditemi la verità da 
quella onefta giovane, che ſiete: amate voi Monfieur 

de la Cotterie? 

Coſtanxa. Mi obbligate in modo, che non lo pofo ne- 
gare. ; 

Filliberto. Sia ringraziato il Cielo (Eh, mia Figlia non 

2 
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fa mentire ) ed egli vi ama con pari effetto? 

Coftanza . Quefto poi non lo fo, Signore. 

Filiberto, Se non lo fapete voi, ve lo dirò io: vi ama 
perdutamente . 

Coftanza . (Poſſibile, che non me ne fia mai avveduta? ) 

Filliberto . Ed io fono in impegno di perfuader voftro 

Padre ; i 

Coftanza. Ma , lo fa mio Padre, {che io amò queſt'Uf- 

. fiziale ? 

Filliberto. Lo deve fapere ficutamente s. 

Goflanza . A me non ha fatto parola alcuna: 

Filliberto. Oh sì, vottro Padre verrà a dialogare con voi 
sù quefta materia! i 

Coftanza . Mi lafcia venir quì liberamente. 

Filliberto. Sa, che venite in una cafa onorata. Non può 
temere, che vi fi conceda maggiore libertà di quella, 
che a fanciulla onefta conviene. In fomma , fe io mi 
ci frammetto, farete contenta? 

Coftanza. Giuſto Cielo! Contentiffima . SE 

Filliberto. Brava, così mi piace ; la verità non fideece- 
lare ; e poi che gioverebbe il negar eolle labbra ciò 
che manifeflano i voftri occhi? Vi fi vedono in volto 
le bragie; che vi abbroftolifcono il cuore. 

Coftanza . Avete la vifta molto penetrativa . 

Filliberto. Oh! ecco quì P Uffiziale. 

Coftenza . Con licenza, Signore. 

Filliberto. Dove andate? 

Coftanza. Da Madamigella Giannina. 

Filliberto. Reftate qui, fe volete . ; i 

Coftanza. Oh! non ci reſto, Signore; compatitemi. Vi 
fon ferva. (Son fuori di me. Non fo, in che Mondo 
mi fia.) ( parte.) 


TCC 


Monsieur FiLLIBERTO, POI MONSIEUR DE LA 
CoTTERIE - 


Filliberto è nes pur vaghe quefte Fanciulle . Formano 

una certa alternativa di ardire, e di ver- 

gogna, che è un piacere a fentirle. Eccolo “ appaſſio- 
nato. 


122 UN CURIOSO ACCIDENTE 


nato. Se mi riufcirà confolarlo, avrà P obbligazione a. 
mia Figlia. 

Cotterie. Signore, mi hanno detto, che mi domandate. 

Filliberto. Avete voi veduta Madamigella Giannina ? 

Cotterie. Non ] ho veduta. 

Filliberto. Ma io non vi vorrei vedere sì malinconico. 

Corterie. Quando manca falute, non fi può nutrir P alle- 

i grezza . 

Filliberto. Non fapete voi, ch' io fon medico, e che ho 
Pabilita di guarirvi. 

Corterie . Non ho mai faputo , che fra le altre. voftre 
virtù poffediate ancor quefta . 

Filliberto. Eh, Amico, ia virtù qualche volta fta, dove 
meno fi crede. à 

Cotterie. Ma perchè fim? ora non vi fiete adoperato per 
la mia guarigione? ' 

Filliberto. Perchè prima non ho. conoſciuto Pindole del 


voftro male. 

Corterie . Ed ora credete voi di conofcerla? 

Filliberto. Si, certo perfettamente . 

Corterze. Signore, fe fiete iſtrutto nell’ arte medica, fa- 
prete meglio di me quanto ella fia pococerta, e quan- 
to fallaci fieno lo congetture; che conducono. a. rileva- 
re le caufe del male. 

Filliberto. Gli agnoftici , che ho della voflra malattia for- 
mati, hanno tal fondamente, che fon ficuro di non in- 
gannarmi ; e folo, che vogliate fidarvi della mia ami. 
cizia, non andrà molto, che vi ritroverete contento, 

Cotterie. E come intenderefte voi di curarmi ?. 

Filliberto. La prima ordinazion, ch'io vi faccio, è abbane 
donare affatto per ora il difegno di andarvene, e pro- 
fittar di quef aria, che può efer per voi falutare. 

Corterie. All’incontrario, Signore, dubito per me quef? 
aria perniciofiffima . 

Fill:berta.. Sapete voi, che anche dalla cicuta fi traggono. 
de’ falutari medicamenti > 

Cotterie. Non ignoro, quefta nuova fcoperta. Ma il para- 
gone ha del metafifico. 

Filiberto. No, amico, vedrete; che riſpetto all’ ambien- 
te di queſto Cielo, fiamo nella medefima circoſtanza. 
Parliamo fenza meta!orà. Il voflto male è originato da 
una paffione; P' allontanarvene, pare a voi un rimedio, 
ed è una difperaziane. Portereſte con voi da per ES 
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la fpina nel cuore, e fe volete guarir davvero , è ne- 
ceflario, che quella mano, che ve l’ha fitta, ve la ri- 
tragga. 

Cotterie. Signore, un fimile ragionamento mi giugne nuo- 
vo. 

Fiiliberts. Non fate meco le vifte di non intendere. Par- 
late ora con un' Amico, che vi ama, e che è interef- 
fato pe’l voftro bene, come lo farebbe per un Figliuo- 
lo. Confiderate, che dalla voftra fimulazione può dipen- 
dere l abbandono della voftra falute . Oltre P amore, 
che ha in me fufcitato per voi la cognizione del vo- 
itro merito , e P ufo d’avervi meco per varj mefi , 
mi fi aggiugne la difpiacenza , che in cafa mia origi- 
nata fiafi l infermità del voftro cuore, e tutto ciò ar- 
dentemente m' impegna, e mi follecita a rifanarvi . 

Cotterie. Caro amico, e donde avete voi rilevata la fonte 
delle mie afflizioni? 

Filiberto, Volete , ch' io vi dica la verità? Me ne ha 
afficurato mia Figlia. 

Cotterie, Oh Cieli! ella fteffa ha avuto cuore di dirlo? 

Filliberto. Sì, certo. Si è fatta un poco pregare, poi me 
Pha detto. 

Cotterie. Deh per quell’ amore, di cui vi compiacete de- 
gnarmi, compatite mia paflione . 

Filliberto. Vi campatifco. Conofco al pari di voi l' uma- 
na fralezza, e le violenze d' amor. 

Corterie. So, ch' io non doveva alimentar quefto fuoco, 
fenza parteciparlo alla voftra cara amicizia . 

Filliberto. Di cid appunto unicamente mi lagno . Non ave- 
te ufata meco quella leal confidenza, che micredeva di 
meritare, 

Cotterie. Mi è mancato il coraggìo . 

Filliberto. O via, lode al Cielo; fiamo ancora intempo. 
So, che la fanciulla vi ama; me lo ha confeffato ella 
fteffa . 

Corterie. E che dite voi, Signore? 

Filliberto , Io dico, che un tal maritaggio non mi di- 
{piace . 

Cotterie, Voi mi confolate all’ eſtremo. 

Filliberto. Vedete, $ jo fono quel bravo medico, che ha 
conofciuto il male, e fa ritrovarvi la medicina? 

Cotiere, Non fapea, perfuadermi di una sì grande feli- 
cità, £ = 

Filli. 
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Filiberto: E perchè ? 

Cotterie. Apprendeva per infuperabile obbietto la riftret- 
tezza di mie fortune. 

Filliberto, Il voftro fangue; ed il voftro merito poſſono 
equiparare una ricca dote, 

Corterie. Voi avete per me tina bontà fenza pari. 

Filliberto. L amor mio non ha ancora fatto niente per 
voi. Prendo ora Pimpegno di adoperarmi a formare 
la vottra felicità. 

Corterie : Quefta non può dipendere j che dal voftro bel 
cuore. ; 

Fillibertos: Conviene ftudiare il modo per fuperare le dif 
ficoltà. 

Correrie + E quali fono, Signore? À 

Fillibertos Le convenienze del Padre della Fanciulla. 

Cotterie: Amico; non vorrei, che vi prendefte fpaflo di 
me. Dal modo, con cui mi ragionafte finora, credei ogni 
difficoltà fiperata : 

Filliberte. Io ancora non gli ho parlato : 

Corterie . A chi nen avete parlato? > 

Filliberto : Al Padre della Fanciulla < 

Corterie. Oh cieli! E chi è il Padre della Fanciulla ? 

Filliberto. Oh bella! Non lo conofcete? Non fapete vot, 
che il Padre di Madamigella Coftanza è quell’ auftero , 
falvatico Monfietr Riccardo, che s' arricchì col mezzo 
delle Finanze, e non conolce altro idolo, che P inte- 
reffe i 

Cotterie. (Son fuor di me. Sono precipitate le mie fpe- 

ranze.) ; 

Filliberto: Riccardo non vien da noi. Voi ufcite poco di 
cafa, non farebbe gran fatto, che non lo conofcefte; 

Corterie. ( Ah! fon forzato diſſimulare per non i{coprire im- 
portunamente il mio fuoco.) 

Filliberto. Ma come fapetè voi, chie il Padre non accon- 
fente a darvi la Figlia, fe nè tampoco lo conofcete? 
Certerie. Ho delle ragioni, per crederlo a cid contrario ; 

e però la mia diſperazione non ha rimedio. 
Filliberto. Non fon io il voftro Medico? 
Correrie. Saranno inutili tutte le voftre attenzioni . 
Filliberto. Lafciate operare a me. Vado ora a ritrovare 
Monfieur Riccardo, e mi lufingo... 
Corterie. No, Signore, fermatev i. j 
Filliberto. Non vorrei, che la confolazione vi faceſſe dar 
ner 
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nei delirj. Poc'anzi mi comparifte lietiſſimo. Na che na- 
fce ora un tal cambiamento? 
Cotterie. Son certa di dover effere sfortunato + 
Filliberto. Una tale viltà è indegna di voi, e farebbe in- 
degna di me. 
te) . 
Corterie. Non vi efponete a far maggiore la mia dis- 
grazia r 
Filliberto. Temete, che il Padre infilta ? Lafciattmi pro- 
vare + nee i 
Gotterie. No, certo, per parte mia vi diffento. 
Filliberto. Ed io per parte mia lo vo? fare. 
Cotterie. Partird dall’ Aja; partirò ful momento, 
Filliberto. Non mi uferete una fimile inciviltà . 


S EN ANR IX. 


MADAMIGELLA GIAN NINA, E DETTI. 


Giannina, (5 fono, Signori miei, queſte altercazioni ? 

Filiberto. Na Monfieur de la Cotterie mi uſa dell’ ingra- 
titudine, che non mi conviene. 

Giannina. Poffibile, che egli fia di tanto capace.? 

Corserie . Ah! Madamigella , io fono un povero sfortu- 
nato. 

Filliberto. Starei per dire, che egli non fa quello, che ſi 
voglia. Confeffa la fua paffione, fi raccomanda, perchè 
lo ajuti, e allorchè mi efibifco di fargli ottenere Ma- 
damigella Coſtanza, dà nelle furie, e minaccia di al- 
lontanarfi. i 

Giannina. Mi maraviglio, che il Signor Tenente parli an- 
cor di partire , ; . 

Carterie. Mi configlierefte Voi di reftare, in grazia di una 
così bella fperanza? ( a Giannina ironicamente.. ) 

Giannina. Dovete reftare in grazia di chi vi ama. Con li- 
cenza del mio Genitore, fentite cid, che mi ha detto 
ora di voi Madamigella Coſtanza. 

Filliberto. Non poffo fentire io? È (a Giannina . ) 

Giannina. Compatitemi. L’ amica mi ha incaricato didir- 
lo a lui folamente, ( 4Filliberto. ) 

Filliberto. (Eh, mia Figlia poi mi dirà tutto, da lei a 
me.) ; ; 


Gian. 
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Giannina. (Un mio ripiego ha fatto credere al Genitore; 
che fiate di Coftanza invaghito . Fingetevi tal, fe mi 
amate , e non parlate più di partire .) ( piano a 

Corterie. ) 

Cotterie. (O fottigliezza d' amore?) 

Filliberto. E bene! Perſiſtete voi nell’ oſtinazione?) 

Cotterie . Ah no , Signore, mi raccomando alla voftra 
bontà . 

Filliderto. Volete, che io parli a Monfieur Riccardo? 

Cotterie. Fate quel, che vi aggrada. 

Filliberto. Dite più di voler partite ? 

Cotterie. Vi prometto di trattenermi. 

Filliberto. (Quai prodigiofe parole hanno fatto mai un 
fimile cambiamento ? Sori curiofiffimo di ſaperle.) 

Corterie. Scufate, vi ſupplico, le mie flravaganze s 

Filliberto. Eh si, gl innamorati ne fan di peggio. Dite; 
Giannina, Madamigella Coſtanza è partita ? 

Giasnina. Non Signore. Mi afpetta nelle mie carere 

Filliberto. Signor Tenente; andate a tenerle un poco di 
compagnia . i 

Correrie. Ma non vorrei, Signore 

Giannina | Andate, andate. Sentite. (afpettatemi nelb an- 
ticamera, che ora vengo: ) ( piano a Cotterie, ) 

Correrie. Vade fubito per obbedirvi . ( Tarte.) 


RA Aen enc ee ee ee ton ee ee e ii 
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Monsieur FIIIIE ERTO; rol MADAMIGELLA 
GIAN NINA 


Filliberto è ( (i Virtù di parole ! ) E che cofa gli 
avete detto? ( Giannina. ). 

Giannina «: Che vada, che la fua cara P afpetta . 

Filliberto. E' la prima volta; 

Giannina. Che Madamigella Coſtanza ha delle buone fpe- 
ranze, che fi perfuada fuo Padre. 

Filliberto. Non glie lo potevate dir, ch' io ſentiſſi ? 

Giannina. Qualche volta le cofe, che ſi dicono in via di 
fegreto, fogliono far più impreffione . 

Filliberta. Non dite male. 


Giannina. Con licenza, Signore . ci 
Filli- 
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Filliberto. Dove andate? 
Giannina, Ad incoraggire quel pufillanimo . 
Filliberto . S1, fatelo cat Ve lo raccomando $ 
Giannina. Non dubitate ; ch'è bene raccomandato. (Par. 


o a î te.) 
Filliberto. Mia Figlia è di buon cuore, ed io lo fono al 
pari di lei. ( parte.) 


Fine dell’ Atto Primo. 
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Sottile 
RISI TA 


ATTO SECONDO 


S S EB N se I. 
Camera DI MapaMIGELLA GIANNINA. 
MADAMIGELLA COSTANZA A SEDERE. 


Coflanza. Chi avrebbe mai potuto. penſare, che Monſieur 

de la Cotterie aveffe tanta inclinazione per me? Egli 
è vero, che mi ha ufate fempre delle onefii, e volen- 
tieri trattava meco, ma fegni di grand’ amore non pof- 
fo dire d' averne avuti. Io sì Phoamato fempre, enon 
ho avuto coraggio di manifeftare la mia paffione. Duns. 
que, per la ragione medefima, pofo luſingarmi, che 
egli ardeffe al pari. di me, e foffe al pari di me rite- 
nuto . Veramente un’ Uffizial vergognofa, è una cofa 
ſtrana, e peno a crederlo tuttavia. Pure fe Monfieur 
Filiberto l ha detto, avrà avute le fue ragioni perdir- 
lo, e mi giova il crederlo, finch’io non abbia delle pro- 
ve in contrario. Eccolo quì davvero il vezzofo mio, 
Militare... Ma è feco Madamigella Giannina. Coſtei 
non ha mai permeſſo, che fiamo foli un momento. 
Soſpetto, ch' ella pofa effere mia rivale. 


SSG ESN er PR 


MapamiceLta Giannina , Monsieur. DE LA Cot= 
TERIE, E DETTA; CHE SI ALZA. 


Giannina « ea Madamigella. Scufatemi, fe ho. 
LÀ. dovuto alcun poco laiciarvi fola . So, che 
fiete aſſai buona per compatirmi , e poi ho quì meco 


per. 


perfona , che faprà conciliarmi il voftro compatimento. 
( accennando Monfieur de la Cotteris.) 
Goftenza. In cafa voftra non avete a prendervi foggezio. 
ne di una vera Amica. Mi è cara la voftra compagnia 
fenza voſtro incomodo. 
Giannina. Sentite , Signor Tenente. Vi pare, che le no- 
ftre Olandefi abbiano dello fpirito ? 
Corterie. Non è da ora, che io ne fon perfuafo? 
Coftazza . Monfieur de la Cotterie è in una cafa, che fa 
onore alla noftra Nazione, e segli ama le donne di 
ſpirito, di quì non può diftaccarà . Tai 
Giannina. Troppo gentile , Madamigella . (iet. 
Coftanza . Vi rendo quella giuftizia, che meritate. 
Giannina. Non diſputiamo del noftro merito. Lafciamone 
la cognizione al Signor Tenente. 
Corserse. Se aveſte bifogno di una ſentenza, vi conſiglie- 
rei di fcegliere un giudice di miglior valore. i 
Giannina , Per verità non può effer buon Giudice chi è 
prevenuto . 

Coftanza . Ed oltre alla prevenzione, ha l'obbligo di ri- 
conofcenza verfo la fua Padrona di cafa. 

Giannina. Oh! in Francia le prime attenzioni fi-ufano al- 
le Foreftiere. Non è egli vero? (4 Correrio. ) 

Cotterie. L' Olanda non è meno accoſtumata del mio 
Paefe . 

Coftanza. Che vale a dire, si diftingue più chi più me- 
rita .. 

Giannina. E per queſto fa maggiore ſtima di voi . (4 Co. 

fianza. ), 

Corterie. ( Quefta converfazione vuole imbrogliarmi . ) 

Coftanza. Con licenza, Madamigella . 

Giannina. Volete andarvene così prefto ? 

Coftanza , Sono attefa da una mia Zia. Le ho data paro- 
la di pranzare oggi con, lei, e anticipar non è male. 
Ciannina. E ancor di buon? ora. Voftra Zia, è avanzata 3 

la troverete forfe nel letto. 

Cotrerie. (Non impedite 3 8 fe ne vada .) (piano a 
e Giannina.) 

Coftanza. Che dice il Signor Tenente ? € 4 Giannina, ) 

Giannina. Mi lollecita, perchè io vi trattenga . 

Coftanza. Mi confonde la di lui gentilezza. ( inchinandofi.. } 

Corteric. (Ha piacere di tormentarmi . ) 

Giannina. Che dite, Amica, nan fon io di buon cuore’ 
Tom. VII, È Ce- 
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Coftanze. Non poſſo, che lodarmi della voftra leale ami: 
cizia 

Giannina . Confeffate anche Voi l’ obbligazion, che mi a 
vete. | ( a Cotterie. ) 

Corterie. Sì, certo, hogiufto motivo di ringraziatvi. Voi, 
che conofcete il mio intermo, faprete ora, qual fia la 


confolazione, che mi recate. ( ironio.) 
‘Giannina » Sentite? E' conſolatiſſimo ( Madamigella Co- 
_ flanza.) 


Coftanza. Cara Amica, giacchè avete tanta bontà per me, 
e tanta inteteffatezza per lui, permetteteci di parlare 
liberamente, Ilvoftro amabile Genitore mì ha dette del. 
le cofe, che mi hanno colmata di giubbilo ; e di ma- 
raviglia. Se tutto è vero quel, ch’ei mi diffe, pregate 
Voi Monſieur de la Cotterie, che fi compiaccia di affi- 
curarmene. : s 

Giannina. Quefto è quello, che io meditavà, Ma il fagio- 
namento non può effer breve. La Zia vi afpetta, e fi 
può differire a un altro incontro. ; 

Corterie (Voglia il Cielo, che non mi mettà in maggior 
impegno . ). | 

Coftanza, Poche parole baftano per quel; ch’io chiedo. 

Giannina è Via Signor Tenente vi dà I’ animo di dirle tut- 
toriy POLS noso ae 

Cotterzes Non mi da l'animo veramente: 

Giannina. No; Amica, non è poffibile riftrignere in bres 
vi termini le infinite cofe, che egli ha da dirvi. 

Coftanza. Baftami, che egli me ne dica una fola. 

Giannina. E che vorreſte, ch’ ei vi diceffe ? 

Coſtanza. Se veramente mi ama: 

Giannina. Compatite; Madamigella: E’ tropps oneſto il 
Signor Tenente per parlar d’amori in faccia di una fan- 
ciulla. ( accenna fe medefima +), Poffo bensì; partendo , 
facilitare il voſtro colloquio ; togliendo a voi la fogge» 
zion di ſpiegarvi. (ia atte di partire.) 

Cotterie. Fermatevi; Madamigella. 

Coftanza. Sì; fermatevi; e non mi mortificate più oltre. 

Aſſicuratevi, che non avrei ardito parlarci ciò, fe voi 
non me ne aveſte dato Peccitamento. Non arriva com- 
prendere gli accenti vofiri. Parmi di riconoftervi della 
contraddizione ; ma comunque ciò fiafi, arrenderò dal 
tempo la verità, e per ora mi petniettere:e chio patta, 

Giannina » Cara amica, compatite le ue mie Conve- 

Alene 


ATTO SECONDO: ist 
bienze . Siete padrona di andarvene; edi fellate, qual 
più vi aggrada. 


RSI ACI a NE IAEE IAE ACI TAE AU 
Slo did Ts 


Mowsitur Filtibertos È DETTI: 


Filliberto. N Ellifima compagnia ! Ma peichè in piedi ? 
B Perchè non vi accomodate? 
Giannina» Coſtanza fta per partite. > 
Filliberto. Perchè sì prefto 5 . ( a Coftanza . j 
Giannina Ha la Zia, che P aſpetta. i 
Folliberto. No; Figliuola, fatemi il piacer di teftate è Pol- 
fiamo aver biſogno di voi, e in queſti affari i momei 
ti fono prezioſi- Ho mandato ad avvilat voſtro Padre, 
che afai mi preme di fayellargli. Son certo, che egli 
verrà Gli patlerd a quattr' occhi; ma niente niente, 
ch’io lo ttovi difpafto ad acconfentite , non voglio la- 
fciargli adito al petitimento. Vi chiamo entrambi nella 
mia camera, e fi conclude ful fatto. 
Cotterie. (Ah fempte più il cafo noftto peggiora!) 
Filliberto. Che vuol dire, che mi parete agitato ? {æ 
f ; 10 Cotterie , ) 
Giannina, L ecceffo della confolazione è. (a Filliberte . ) 
Filhiberto, E in voi che effetto fa la ſperanza? ( Madaa 
, ma Cofanza .) 
Coftanza. E combattutà da più timori» 
Filliberto x Ripofate fopra di me. Intanto contentatevi di 
quì rimanere; e ficcome non può faperfi P ora preciſa, 
in cui verrà voſtro Padre, teftate a pranzo con noi. 
22 ( a Madaria Coftanza . ) 
Giannina. Non ci può reftare, Signore. ( Filliberto.) 
Filliberto. E perchè? f 
Ciaunina. Perchè ha promeſſo àd una fua Zia di efferea 
pranzar feco {ta mane. 
Coftanza. (C@pifco, che non vorrebbe; chio ci reftaffi +) 
Filliberto. Quetta Zia, che vi afpetta, è la ſorella di vo- 
ftro Padre? ( 4 Madamigella Coftanza +) 
Cojtanza è Pet l'appunto» 
Filliberto, La conoſco, è mia Padrona; ed amica. Laſcia- 
te la cura a me, che manderò con efla a diſimpegnar- 
2 Vi, 
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vi, e quando non veniſſe Monfieur Riccardo da noi pri 
ma del mezzo giorno, farò fapere a lui ſteſſo, che fie- 
te quì, e non Vi farà che dir con neffuno. 

Coftanza . Son grata alle cordiali eſibizioni di Monfieur. 
Filliberto. Permettetemi, che io vada per un momen. 
to a viftare la Zia, che non iftà molto ben di falute, 
e poi ritorno fubito a profitrare delle grazie voſtre. 

Fillibevto. Brava; tornate prefto . ; i 

Gorserie. (Come mai mi riufcirà di trarmi dal laberinto ? ) 

Coftanza. Permetietemi. A buon rivederci fra poco. 7 

Ciannina. Servitevi pure. (E fe più non torni, P ayerò 
per finezza . ) 

Filliberto. Addio, gioja bella. Afpettate un poco. Signor 
Uffiziale, per effere fiato alla guerra, avere poca difin- 
voltura, mi pare. 

Corterie. Perchè mi dite quefto, Signore 3. 

Filliberto. Lafciate partire Madamigella fenza nemmen far 
lutarla? Senza dirle due gentilezze ? 

Coftanza. Per verità, me ne ha dette pochiffime. 

Corterie. Non deggio abufermi della libertà, che mi con- 
cedete , (4 Filliberto .) 

Filiberto. (Ho capito.) Giannina, fentite una parola. 

an n € la chiama.) 

Giannina . Che mi comandate ? (fi accoſta a Filliberto .) 

Filliberto. ( Non iftà bene, che una fanciulla fi tratten- 
ga in mezzo a due innamorati. Per cauſa voftra non. fi 


poffono dite due parole. (piano a Giannina.) 
Giannina. (Oh! fe ne hanno dette baftantemente . ) (piano 
25 i a Filliberto.) 
Filliberto. (E vot le avete fentite ? ) Ç come fopra. ) 
Giannina. (Hanno, però parlato modeftamente ) ( come 
fopra. ) 

Filliberto. Via, fe avete qualche cofa da dirle. (4 Cor. 
i serie e), 


Cotterie. Non mancherà tempo, Signore. 
Filliberto. Badate a me voi. ( a Giannina.) 
Coflanza. ( Afficuratemi almeno dell’afferto voſtro.) (pia. 
o 4 Cotrerie .) 
Cotterie. (Compatite, Madamigella .. ( pianga Coſtanaa.) 
Giannina, Tolſiſce forte. - = | 
Cortezie, (Sono imbarazzatiffimo . ) 
Cofenza + Poffibile, ch’ io non pofa trarvi di bocca un: 
1 5 ti amoh ` ( forte, che ratti fentono .) 
` Giana 
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(Giannita . Quante volte volete; che ei ve lo dica? Nori 
ve lo ha confermato in prefenza mia? ( a Coftenza con 
ab bcm TO E lens. 
Filliberto. Non ci entrate; vi dico. (4 Giannina con fae- 
i 1 
Coftanza: Non vi ſdegnate, Madamigella. A bel vedere 
. ci manca poco. Serva divota. Addio, Signor Tenente. 
(Ha ſoggezione di que importtina .) ( parte.) 


3 GEN A IV. 


MapamiceLLA GIANNINA, MONSIEUR DE LÀ COTTERIE; 
E Monsikurn FILLIBERTO: 


Filliberto . On mi piace coteſto modo; (4 Giau- 
N | ; niga.) 

Ciannina. Ma, caro Signor Padre, lafciatemi un po’diver- 
tire. Io; che fono lontaniſſima da quefti amori, ho pia- 
tere qualche volta a far difperar gli amanti . Final- 
mente fono io ftata quella; che ha difcopetto le loro 
fiamme; ed hanno a me P obbligazione della proſſima 
loro felicità. Poffono ben perdonarmi, fe qualche gioco 

mi prendo. - 

Filliberto. Siete diavoli voi altre donne: Ma verrà il tem- 
po, Figliuolz, che conofcerete voi pure; quanto cofti- 
no a quei; che fi amano queſte, picciole impertinenze . 
Siete negli anni della difcrezione ; e al primo buon par- 
tits; ché mi capita pet le mani, preparatevi, a raffe» 
gnarvi. Che dite, Monfieur de la Cotterie, parlo bene? 

Corterie . Beniſſimo. ieri LES 

Giannina. Signor Beniſſind, non tocca a lei a decidere; 
tocca a me: (a Correrie +) 

Filliberto E noti vi volere voi maritare? ( Giannina.) 

Clannina . Se potefi ſperare di ritrovar un marito di ge- 
nie 

Filliberto. Defideto, che fi trovi di voftro genio : Ma pri- 
ma ha da effete di genio mio. La dote, chè io vide- 
fino ; può farvi degna di und dei migliori partiti: d 
Olanda. | è 

Giannina . Lo ſteſſo può dire il Padre di Madamigella 
Coftanza . 

2 Fil. 
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Filizberto. Vorreſte mettere Monfieur Riccardo a confronto 
mio? Vorrefte voi paragonarvi alla Figliuola di un Fi- 
nanziere ? Mi farete ufciy dei gangheri. Non ne vo? 
fentire di più. 

Giannina e Ma io non dico 

Filliberto . Non ne vo) ſentire di piu. ( parte.) 


c neee ede , CAR ech ep UH CIANI Ir 
Sire Ne A 


MABAMIGELLA GIANNINA, E MONSIEUR DE LA 
CorrERIE. 


Cotterie « h! Giannina mia, fiamo femprein peggiore 
ftato, che mai. Quant’ era meglio non fa~ 

re il pafo, che avete fatto! 

Giannina. Chi mai potea prevedere, che mio Padre fi vo- 
lefe impegnare a tal fegno ? 

Cotterie. Non veggio altro rimedio , che un mio impro- 
vito allontanamento . 

Giannina. Quefta viltà non me P aſpettava. 

Cotterie . Ho da aderire alle nozze di Madamigella Co- 
ftanza ? 

Giannina . Fatelo, fe avete cuore di farlo. 

Corterie . © volete; che fi manifefti l' inganno? 

Giannina» Sarebbe un'azione indegna l’efpor me al roffore 
di una menzogna . 

Cotterie. Suggerite voi qualche cofa . 

Giannina . Quello, ch'io poffo dirvi, è quefto . Allonta- 
narvi, nocerto . Spofarvi a Coſtanza, nemmeno. Scoprir 
P inganno , mai certamente. Penfate voi a falvare 1° 
amore, la riputazione, e la convenienza. ( parte . ) 

Cotterie. Ottimi ſuggerimenti, che mi aprono la via ari- 
pararmi ? Fra tanti 20, qual sì mi refta da meditare ? 
Ah Cieli ! non reftami, che una fatale difperazione» 


( parte.) 


SCE- 
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See Reedy: I. 


Attra CAMERA « 
Monsieur FILLIBERTO, pot MARIANNA. 


Filliberto .. On crederet ,. che Monfieur Riccardo negaf- 
IM fe di venire: da me. Sa, chi fono, e fa, 
che pon farebbe di fuo: intereffe il disguſtare uno, che 
gli può fare del bene, e gli potrebbe fare del male. Si 
ricorderà „, che io gli ho preſtati dieci mila Fiorini, quan 
do è entrato nelle Finanze .. Benchè coſtoro i beneficj 
fe gli fcordano facilmente, e quando non hanno pid di 
bifogno, non guardano in faccia „ nè a parenti, nè a 
amici, 

Marianna. Signor Padrone , fe. non. vi reco difturbo , vi 
vorrei parlar d' una cofa.. 

Filliberto, Sl, ora. non ho: niente, che fare. 

Marianna. Vorrei. parlarvi di un affare mio. 

Filliberto . Ma. sbrigati,, perchè, afpetto gente, 

Marianna .. Tn. due parole mi fpiccio .. Signore, con voftra 
buona licenza, io. vorrei maritarmi. 

Filliberto .. Maritati, che buon prò- ti faccia . 

Marianna. Ma , Signore, non. bafta . Sono una povera 
Figlia, fono, dieci anni, che fervo in queſta cafa con 
quelbamore, e fedeltà , che conviene, vi chiedo, non per 
obbligo, ma per grazia, un qualche picciolo. ſovveni- 
mento. 

Filliberto. Bene, qualche» cofa farò in benemerenza del tuo 
buon fervizio. Lo hai ritrovato. lo, ſpoſo? 

Marianna. Sl, Signore. 

Filliberto.. Brava. Me. ne rallegro.. Si viene a dirmelo a 
cofe fatte? 

Marianna. Compatite, Signore. Io non ei avrei penfato 
per ora, fe: l’accidente di dover coabitare con un gio- 
vane parecchi mefi, non me ne aveffe data occafione .. 

Filliberto . E. che sli, cke ti fe innamorata. del: ſervitore 
dell’ Uffiziale ? 

Marianna. Per P appunto, Signore 

Filliberto . E non hai difficoltà di andar com lui per ik 
Mondo ? i 


T 
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Mariaona. Io mi luſingo, che refti quì. Se il fuo Padro- 
ne fi marita egli pure, come mi dicono - 

Pilliberto. Sì, è facile, che fi mariti. 

Marianna. Niuno lo pud fapere meglio di voi. 

Filiberto. Io fono impegnatiffimo per confolarlo . 

Marianna. Quando fiete perfuafo voi, io conto la cofa pet 
bell'e fatta. y i 

Filliberto. Vi ponno eſſere delle difficoltà, ma {pero di ſu- 
perarle» _ z è 

Marianna. Per parte della fanciulla non crederei . 

Filliberto. No, anzi è innamoratiffima. 

Marianna» Certamente, così mi pare. 

Filliberto: E tu quando penſi di voler fare il tuo matris 

; monio? st 

Marianna. Se vi contentate, lo farò anch io, quando fi 
fpoferà la Padrona. 

Filliberto. Qual Padroua ? 

Marianna. La mia; Padrona, voftra Figliuola. 

Filiberto. Quand’ è così, vi è tempo dunque . 

Marianna. Penfate voi, che fi abbiano a differit lunga: 
mente le di lei nozze ? 

Filliberto, Bellifima! fi ha da parlat di nozze; prima di 
ritrovarle lo ſpoſoꝛꝛ 

Marianna. Ma, non ¢ è lo fpofo? 

Filliberto. Lo {pofo ? l'avrei da faper anch'io. 

Marianna. Non lo fapete ? 

Filliberto. Povero me! Non ſo niente io. Dimmi tu quel, 
che fai, non mi nafcondere la verità . 

Marianna. Voi mi fate rimanere di faffo . Non deve ella 
ſpoſarſi a Monſieur de la Cotterie? Non mi avete dete 
to, che lo fapete, e che ne fiete contento? 

Filliberto . Sciocca ! Pare a te , che io voleffi dare mia 
Figlia ad un Uomo d' Armata, ad un Cadetto di cafa 
povera, ad uno, che non avrebbe il modo di mante- 
nerla, com’ ella è nata? 

Marianna. Non mi avete voi detto, che Monfieur de la 
Cotterie fi mariti? e che fiere impegnatiffimo per con- 
folarlo? = ; 

Filliberto . L' ho detto certo. — 

Marianna. E chi ha da effere la di lui fpofa, fe non è 
Madamigella Giannina ? 

Filliberto, Sciocca! Non vi fono all’Aja altre Fanciulle, 
che lei? 

Ma- 
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Marianna. Egli non pratica in veruna cafa. 
Filiberto, E quì non ci vien neffuno ? 

Marianna. lo non fo, che egli ufi le fue attenzioni ad 

altri, che alla Padrona; 

Filliberto. Sciocca ! Non fai nulla di Madamigella Co- 
ftanza? 

Marianne . Una fciocca non può fapere di più. 

Filliberto. Quai confidenze ti ha fatto la mia Figliuola ? 

Marianna. Mi ha fempte parlato con grande ftima dell’ 
Uffiziale, e fi è efpreffa, che ha della compaſſione per 
lui. 

Filliberto. E tu hai creduto, che la compaffiohe proce» 
deffe dalla paffione » 

(Marianna. Io sis 

Filliberto. Sciocca } N 

Marianna. E ſo di più, che egli völeva partire per di 
ſperazione. 

Filliberto. Bene 

Marianna. Temendo; che il Padre non acconfentiffe « 

Filliberto. Beniffimo . 

Marianna. E non fiete voi quegli? 

Filliberto. E non ci fono altri Padri, ché io? 

Marianna. Voi me la volete dare ad intendere. 

Filiberto. Mi matavigliò della tua oftinazione > 

Marianna. Ci fcommetterei la: tefta, che quel , ch'io di- 
co è la vetità. 

Filliberto. Impara meglio a conoſcere, ed a riſpettare la 
tua Padrona. 

Marianna. Finalmente è un amore onefto..: 

Filliberto. Va via di quì. 

Marianna. lo nan ci vedo quefto gran male. 

Filliberto. Vien gente; ecco Monfieur Riccardo, Va via 
di quì. 

Marianna. Colle buone, Signore. 

Filliberto. Sciocca! i 

Marianna. Vedremo, chi fata più fciocco da me 4. 

Filliberto. Da Te a chi? IM 

Marianna. Da me a quello, che pafa or per la ftrada . 


( Parte.) 
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retata Ay cera A pa eI Hach Recher alari 
S.C) Ee E a 


M. FiLLIBERTO , Por M. RICCARDO » 


Filliberto . g Mpertinente ! Si mariti, o non si mariti, 
I non la voglio più in cafa. mia. Penfar così 
di mia Figlia? non è capace Giannina, non è capace. 

Riccardo. Servitore, Monfieur Filliberto . 

Filliberto. Buon giorno, Monfieur Riccardo. Compatite-. 
mi fe vi ho incomodato. 

Riccardo. Che cofa mi comandate ? 

Filliberto. Ho da parlarvi. Accomodatevi . 

Riccardo.. Ho. poco. tempo per trattenermi. 

Filliberto . Avete molte faccende ? 

Riccardo. Sì, certo. Fra le altre cofe: fono. circondato da 
mezzo mondo per caufa di un contrabbando arreftato . 

Filliberto. Mi è ſtato detto. Quelle povere. genti fono. 
ancora in prigione? 

Riccardo. Ci fono , e ci ſtaranno fino, all” intero. eſtermi- 
nio delle loro cafe.. 

Filliberto. E. avete. cuore. di. foffrire le lacrime dei loro fe 
gliuoli è 

Riccardo. Hanno. avuto. cuore eglino di uſurparci il dritto 
delle Finanze? Vorrei, che di coſtoro ne capitaſſero ſo- 
ventemente.. Non fapete voi, che i contrabbandi arre- 
ftati ci pagano- le male fpefe? 

Filliberto. (Ho il brutto meftiere! ) 

Riccardo. Ditemi quel, che mi avete da dire. 

Filliberto . Monſieur Riccardo, voi avete una figliuola da 
marito +. 

Riccardo. Così non ' aveſſi. 

Filliberto. V incomoda il tenerla in cafa? 

Riccardo. No; m' incomoda il dover penfare alla dote. 

Filliberto. ( Cattivo principio.) Pure, sella. il defidera , 
vi farà indifpenfabile il collocarla. 

Riccardo. Lo. farò ,, fe farò coftretto a doverlo: fare, ma 
con una di quefte due condizioni: fenza dote , fe ma- 
ritaſi a modo Ino. Buona. dote,. fe maritafi a modo mio a 

Filliberto. Avrei una propofizione da farvi. 


Riccardo. L? afcolterd, ma sbrigatevi. 
Fil. 
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Filiberto. Conofcete voi quell’ Uffiziale Francefe , che è 
ofpite in cafa mia? ' 

Riccardo, Me lo proporrefte voi per mia Figlia? 

Fillberto. Se ve lo proponeſſi, ci avrefte delle difficoltà ? 

Riccardo. Uffiziale, e Francefe ? Nè can dote, nè fenza 
dote . 


Filliberto. Avete voi dell’ avverfione ai Francefi ; ed ai 
militari ? 


Riccardo. Sì, agli uni, e agli altri egualmente . Molte 
peggio, fe Puno, e l’altro fia la {tefa perfona . Abbor- 
riſeo i Francefi, perchè non fono amici del traffico; e 
della fatica, come fiamo noi ; non penfano, che alle 
cene; agli fpettacoli , ai paffeggi. Dei militari poi ho 
ragione di effere malcontento . So il danso , che mi 
hanno recato le truppe; pretendono, che noi Finanzie- 
ri fiamo obbligati a mantenere i loro fanti , e i loro 
cavalli, e quando fono a quartiere, darebbero fondo ad 
“un arfenale di monete , 

Filliberto. Ik Francefe , P Uffiziale , di cui vi parlo , è 
one’ uomo; non ha difetti, e poi è di fangue nobile. 

Riccardo. E° ricco? i 

Filliberto. E' cadetto di fua Famiglia. 

Riccardo. Se non è ricco , ftimo poco la fua noblità, e 
molto meno il di lui meftiere. 3 

Filliberto. Caro amico, parliamo fra voi, e me, che 
neſſuno ci fenta. Un uomo, come voi, beneficato dalla 
fortuna, fpenderebbe male cinquanta , o feflanta mila 
Fiorini per fare un nobile Parentado ? 

Riccardo. Per quefta ragione non ifpenderei dieci lire. 

Fillibersa. A chi volete voi dare la voſtra Figlia ? 

Riccardo. Se ho da privarmi di qualche ſomma, la vo- 


glio mettere in una delle migliori cafe d' Olanda. 
Filliberto. Non ci riufcirete . 


Riccardo. Non ci riufcird ? 

Filliberto. No, non ci riuſcirete. 

Riccardo. Perchè non ei riuſcird? 

Filliberto. Perchè le buone cafe d' Olanda non hanno nes 
ceffita di arricchirſi per quefta ftrada. i 

Riccardo. Vi preme tanto quefto Galantuomo? 

Filliberto, Si, mi preme affaiffimo. 

Riccardo. Perchè non gli date la voftra ? 


Filliberto. Perchè .. perchè non glie la voglio dare. 
Riccardo. Ed io non gli voglio dare la mia. 


File 
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Filliberto. Fra voi, e me vi è della differenza. 

Riccardo. Io non la fo vedere quefta differenza + 

Filliberto. Si fanno i voftri principj. 

Riccardo. E di voi non fi può fapere il fine. 

Filliberto. Siete troppo arrogante. i 

Riccardo. Se non fofh in cafa voftra, direi di peggio 

Filliberto. Vi farò vedere, chi fono. 

Riccardo. Non ho foggezione di voi. 

Filliberto. Andate; e ci parleremo. À ; 

Riccardo. Si, ci parleremo (Ci cafcherà un giorno nelle 
mie mani. Se poffo trovarlo in fraude di un menomo 
contrabbando ; giuro al Cielo; lo voglio precipitate . ) 


( parte. j 
8.:CBioN A Villes 


Monsieur FILLIBERTO, Por MONSIEUR DE LÀ 
COTTERIE . 


Filliberto . pie zottice, fenza civiltà; ittipertinerite / 
È 71 i paſſeggiando.) 
Cotterie. ( Le altercazioni ſeguite mi luſingano, che gli 
abbia data la negativa.) 
Fillibertd: ( Non fon; chi fono, s' io non te la faccio ve: 
dere.) Ca 
Cotterie . Signore qui (Filliberto.) 
Filliberto. Burbero, animalaccio 
Cotterie. Viene a me il complimento? 
Filliberto . Perdonatemi. La collora fa travedere: 
Corterie. Con chi fiete voi adirato ? 
Filliberto. Con quell’indifereto di Monfieur Riccardo. 
Corserie. E che sì, che egli rion acconfente al maritaggio 
di fua Figliuola? 
Filliberto. (Mi difpiacé di dover dare al povero Tenente 
gqueſto nuovo travaglio.) . 
Cotterie. (Sia ringraziato il Cielo. La fortuna vuole aju- 
tarmi.) | 
Filliberto. Figliuolo mio; non fate; che la bile vi guafti 
il fangue . 
Cotterie. Ditemi il veto. Ha egli ricufato il petti z 
Lia 
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Filliberto. Gli Uomini di Mondo hanno da effere prepara. 
ti a tutto. N 

Carterie. 10 fano impaziente di fapere la verità . 

Filiberto. (Oh! fe glie la dico, mi muorequì. ) 

Corterie. ( Quefta è una feccatura .infoffribile . ) 

Filliberte. ( Eppure conviene, che egli lo ſappia.) 3 

Corserie . Signare, con voftra buona licenza. (in atto di 

partire. ) 

Fillibesto. Fermatevi. (Non vorrei, che fi andaffe ad af- 
fogar per difperazione . ) 

Cotterie. Ci vuol tanto a dirmi quel, che vi ha, detto? 

Filliberto. Non vi alterate , Figliuolo , non vi difperate 
per quefto, che fe un Padre avido, proſontuoſo, igne: 
rante, nega di collocare decentemente la Figlia; ci può 
effer modo di averla a difpetto fuo. 

Cotterie. No, Signore. Quando il Padre non acconſente, 
non è giuſto, che io perſiſta a volerla. 

Filliberto. E che penferefte di fare? 

Corterie, Andarmene di qua lontano, e fagrificare gli af- 
fetti miei all’ oneftà, al dovere, ed alla quiete comune a 

Filliberto. Ed avrefte cuore di abbandonare una fanciulla, 
che vi ama? Di lafciarla in preda alla difperazione, per 
attendere quanto prima la trifta nuova della fua infer- 
mità, o della fua morte? 

Correrle. Ah! Monfieur Filliberto, voi mi uccidete, così 
parlando. Se conoſceſte il pefo di quefte voftre parole , 
vi guardereſte bene dal pronunciarle . 

Filiberto, Le mie parole tendono al voftro bene, alla vo- 
ftra pace, alla voftra felicità. 

Cotrerie. Ah! no, dite piuttofto alla mia confulione, alla 
perdita della mia vita. " 

Filliberto. Mi maraviglio, che un Uomo di ſpirito, co- 
me voi, fia così poco capace di darfi animo. 

Corterie, Se fapefte il mio cafo, non parlereſte così. 

Filliberto. Lo fo beniffimo ; ma io non lo prendo perdi. 
fperato . La Fanciulla vi ama ; voi l' amate tenera- 
mente. Sarebbe quefto il primo matrimonio, che ftabi- 
iro fi foſſe fra due giovani onefti fenza il confenfo del 

acre? 


Corterie. Approverefte voi, ch' io ſpoſaſſi la Figlia fenza °l 
confentimento del Genitore? 


Filliberto. Sì, nel cafo, in cui fiamo, efaminando le cir- 
goſtanze, Papproverei. Se il Padre è ricco , voi fiete 
NOs 
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nobile ; voi onorate la fua Famiglia colla nobiltà , egli 
accomoda gl’ intereſſi voftri colla fua dote: > 

Eorterie, Ma! Signore, come potrei io ſperare la dote , 
fpofandola in cotal modo. II Padre irritato negherà di 
darle verun foccorfo. 

Filliberto. Quando è fatta, è fatta, Egli non ha, che un’ 
unica Figlia . Gli durerà la collera qualche giorno, e 
poi farà ancor egli; come hanno fatto tanti altri. Vi 
accetterà per Genero, e forſe forſe vi farà padrone di 
cala» 

Corterie. Tutto quello potrei ſperare? 

Filliberto. Sì, ma vi vuol coraggio . Ord Wes 

Corterie. Del coraggio non me ne manca. La difficoltà fta 
nei mezzi 

Fillibemo. I mezzi non fon difficili. Sentite quel; che mi fug- 
gerifce il penfiere. Madamigella Coftanza dev’ effete an- 
cora dalla di lei Zia. Fate quel; ch’ io’ vi dico; fagri- 
ficate il pranzo per oggi; ch'io pure in grazia voſtra 
fard lo ſteſſo. Andatela a trovare; Se ella vi ama day- 
vero, fate, che fi diſponga a dimoſtrarvelo con i fatti. 
Se può fperare la Zia favorevole; che implori la di lei 
protezione; ë fe vi acconfente, fpofatela. 

Cotterie. E fe il Genitore ſdegnato minacciaffe la mia li- 
bertà ? 

Fillibertos Conducetela in Francia con voi, 

Cotterit s Con quai provvedimenti? con qual denaro? 

Falliborto: Afi pettate . (va ad aprire un Burd 2) 

Corterie. (Oh Cieli! Ei non s' avvede che mi anima ad una 

‘intraprefa ; il cui danno potria cadere fopra di lui 
medefimo. ) & i 

Filliberto i Tenete; eccovi cento Ghinee in danaro; ed ec- 
covene quattrocento in due cedole . Cinquecento Ghinee 
poffono effere ſufficienti per qualche tempo. Accettatele 
dall’ amor mio. Penferò io a farmele teftituire dal Pa: 
dre della Fanciulla. i 

Corterie, Signore; io fono pieno di confufione. ss 

Fiiliberso, Che confufione? Mi mataviglio di Voi. Vi vuol 
{pirito ; vi vuol coraggio. Andate toſto, e non perde- 
te i momenti invano. Io intanto andrò ad offervare 
gli andamenti di Monfieut Riccardo; e fe potrò teme- 
te, ch’ei venga a forpteridervi; troverò perfone, che lo 
tratteranno. Avviſatemi di quel, che accade, o in per. 
ſona, o con un viglietto. Caro Amico, mi ae ve. 

er 
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dervi giù confolato. Giubbilo per parte voftra. Addio- 
La fortuna vi fia propizia (Non vedo lora di vedet 
fremere, di vedere a difperarfi Riccardo, (va 4 chiudere 

il Burd.) 

Cotterie. Mi dà il configlio, è mi dà i denari pet efeguir- 
lo? Che rifolvo, che penfo? Prendaſi la fortuna per i 
capegli, e non fi dolga, che di fe fteffo chi meditando 

P altrui cordogliò ; procaccia à fe medeſimo la derifio- 
ne.) ( parte.) 


be Noa ber PE, 
Monsttur FILIIB ERTO. 


Filliberto. Eramente mi rimorde un poco interno per 
un sì fatto fuggerimento. Penfo, che ho 
ancor io una Figliuola; e non vorrei; mi veniſſe fatto 
un fimile torto; e infegna la natura, e comanda la leg- 
ge, che ad altri non fi procuri cid, che a fe medeſi- 
mo non piacerebbe. Ma fono fpinto violentemente da 
più ragioni . Una certà tenefezza di cuore; inclinata 
all ofpitalit’, all'amicizia; mi trafportà ad amare , ed 
a favorite il Tenente; e ad intereſſarmi per lui, come :“ 
ei foffe del mio medefimo ſangue Il maritaggio mi pare 
aſſal conveniente; e trovo ingiuſta la feſiſtenza di Mon- 
ſieur Riccardo ; e tirannica la di lui auſterità per la 
| Figlia. Aggiugnefi a tuttociò il trattamento incivile, 
che ho da lui ricevuto ; ë la brama di vendicarmi, e 
la compiacenza di vedere avvilito il fupetbo. Sì, a co- 
fto di perdere le cinquecento Ghinee ; ho piacere di 
veder contento P amico; e mortificato Riccardo. 


SCE- 
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CR AO AES wen Baty atic pba an Ban is, 
SO Be O 
MADAMIGELLA COSTANZA, E DETTO. 


Coftanza . Ccomi a voi, Signore. 

Cilliberto è Che fate qui ( coz inquietadine . y 
Coftanza. Non mi avete invitata? 

Filliberto. Avete veduto. Monfieur de la Cotterie? (come 


Sopra.) 

Coſtanza. Non I ho veduto. 

Filliberto. Ritornate fubito da voſtra Zia. (come fopra. ) 

Coftanza. Mi difcacciate di cafa voftra. 

Filliberto. Non vi difcaccio, vi configlio, vi prego. An- 
date tofto , vi dico 

Coſtanza. Vorrei faper, la ragione í 

Filliberto. La ſaprete, quando farete da.voftra Zia. 

Coftanza . Novità ve ne fono? 

Filliberto. Sì, ve ne fono ., 

Coftanza .. Ditemele, dunque .. 

Filiberto, Ve le dirà Monfieur de la Cotterie .. 

Coſtanga. Dove ?. 

Filliberto. Da voſtra Zia. 

Coftanza. Il Tenente non ci è mai ftato. 

Filliberto.. Ci. è andato. in. quefta momento. 

Cofenza. A far che? 

Filliberto. Tornateci, che lo. faprete . 

Coftenza . Avete parlato a mio Padre? 

Filliberto. Sì, domandatelo, al voftro ſpefo. 

Coftanza. Al. mio ſpoſo? 

Filliberta .. Al. voftro ſpoſo. 

Coftanza. A Monfieur de la Costerie ? 

Filliberto. A Monfieur de la Cotterie.. 

Coftanza. Poffo crederlo} © F 

Filliberto. Andate fubito. da voftra Zia. 

Coftanza . Ditemi qualche cofa per carità.. 

Filliberto. Il tempo è preziofo .. Se perderete il tempo» 
perderete lo fpofo.. 

Coſtanga. Oime! corro fubito.. Vorrei avere Je ali alle 
piante. i ( Parte.) 


SCE- 


A TIFOS (Ere OTN DO 145 
Ag Ade inchs I IA ec hn i Ses CHARA ee 
rik hee Ne VAI E 


Monsieur FiLriBERTO , POI MADAMIGELLA 
GIANNINA + 


* Filliberto .! Aleranno più due parole del Tenente, che 
. diecimila delle mie ragioni. 

Giannina . Signore E egli vero quel, che mi ha detto 
Monfieur de la Cotterie? 

Filliberto. E che cofa vi ha detto? 

Giannina. L'avete voi conſigliato a ſpoſar la Figlia fenza 
del Padre? 

Filiberto. Vi ha fatto egli la confidenza ? 

Giannina, Si, Signore. 

Filliberto. ( Quef? imprudenza mi fpiace . ) 

Giannina, E gliavete date cinquecento, Ghinee, perehè lo 
mandi ad effetto ? 

Filliberto. (Incauto! Mi pento. quali d' averlo fatto.) 

Giannina. Chi tace, conferma; è la verità. dunque. 

Filliberto. Che vorrefte dire per ciò? 

Giannina . Niente , Signore ; mi bafta di aver faputo 
che ciò fia vero, Serva umiliffima del Signor Padre. 

Filliberto . Dove andate? ) 

Giannina. A_confolarmi, 

Filliberto. Di che? 

Giannina. Delle nozze di Monfieur de la Cotterie .. 

Filliberto. Non faranno ancora efeguite . 

Giannina . Si fpera, che fuccederanno fra poco. 

Filiberto. Avvertite di non. parlar di ciò con neffuno. 

Giannina. Non vi & pericolo, Si fapranno, quando faran- 
no fatte. E voi avrete il merito di averle ordinate, ed 
io farò contentiffima , che fiano fatte. ( parte.) 

Filliberto . Non vorrei, che fi formalizzaffe del mal efem- 
pio. Ma non vi è dubbio. E’una buona fanciulla ; {a 
diftinguere, quanto me, i cafi, e le convenienze. E poi 
fo, come l’hoeducata, e -fotto la mia vigilanza non vi 
è pericolo, che mi accadano di tai difaftri. 

do. 


Fine del? Arto. . tonie i 
Tom. VII. K AT. 
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outset uate 
i ARE IPI III 


MEO FERZO, 
SCENA PRIMA, 


Monsieur FILLIBERTO, E MARIANNA. 


Marrianna . Older Padrone, ſcuſate, 3 io torno ad im- 
portunarvi . 

Filliberte . Verrai a dirmi qualche nuova beftialità ? 

Marianna. Io ſpererei, che non avefte più a dirmi fciocca . 

Filliberto. Bafta, che non ritorni adire delle ſciocchezze. 

Marianna. lo altro non dirò, fe non che fono al cafo di 
maritarmi, e mi raccomando alla grazia voſtra. 

Filiberto, Hai rifoluto di farlo prima della Padrona? 

Marianna. No, Signore. S' ella lo fa oggi , ‘io lo farò 
domani. 

Filliberto. E non vuoi", ch’ io ti dica ſciocca? 

Marianna. Ancora me lo volete tener nafcofto ? 

Filliberto. Che cofa ? 

Marianna. Il maritaggio della mia Padrona. 

Filliberto. Sciocchiſſima. 

Marianne. Orsi: per farvi vedere che non fono Sciocca, 
m?accuferd d una mancanza commeſſa per curiofita. So- 
no ftata dietro la portiera a udir parlare Monfieur de 
la Cotterie colla mia Padrona, ed ho ſentito, che fi è 
ftabilito di far le nozze fegretiffime , e che voi avete 
sborfato cinquecento Ghinee a conto di dote. 

Filiberto. A conto di dote? ( ridendo .) 

Marianna. Io credo a conto di dote. Le Ghinee le ho ve 
dute con quefti occhi. 

Filliberte. Sì, ſciocca, e poi fciocca, e tre volte {ciocca. 

Mariann. (Mi fa un veleno, che lo ammazzerei colle - 
mie proprie mani. ) i sE 

Filiberto. (Il Tenente per altro fi è condotto aflai male. 
Non doveva parlare di cid con mia Figlia = e molto 
meno col pericolo d' eſſer fentito . ) 

Ma 
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Marianna: Se volete eelarmi il fatto; temendo; che da me 
fi fappia, fate torto alla mia oneftà. 

Filliberto, Bell’ oneftà! andar di foppiatto ad afcoltar gli al: 
trui fatti! e poi intender male; ë poi dire delle fcioc- 
chezze ! 

Marianna. E° vero; non doveva afcoltare: ma citea all'in- 
tendere; io fo; che ho intefo la verità: 

Filliberto. Tu vuoi ttarmi di bocca, o di mano qualche 
cofa, che ti difpiaccia. 

Marianna, Oh cofpettonaccio ! dove è andata poco f la 
Padrona ? 

Filliberto. Dove è andata? ? 

Marianna. Non è andata con Moufieur de là Cotterie? 

Filliberto. Dove? 

Marianna . Intefi dite, che andavario da Madama Gel. 

_ truda. 

Filliberto. Da mia Sorella? 

Marianna. Pet P appunto: 

Filliberto, Ci farà andata Giannina; non il Tenente. 

Marianna. Io fo; che fono fortiti infieme. 

Filliberto: Il Tenente l'avrà accompagnata. Mia forella 
fta poco lungi dal luogo, dove egli doveva andare. Mia 
Figlia avrà piacer di effere più vicina , per faper le 
nuove. So tutto, va tutto bene, e tu fei una ſciocca. 

Marianna. (Sento proprio, che la bile mi affoga:) 

Filiberto. Guarda, chi c'è in fala. Ho fentito gente. 

Marianna. (Oh la farebbe bella, che il vecchio rimanef: 
fe gabbato! Ma mi pare ancora impoflibile +) ( parze: ) 


S E. N dpi 
MONSIEUR FILLIBERTO; E POL GUASCOGNA: 


Filliberto; TyRego il Cielo, che la cofa abbia buon fine: 
P non avrà mancato però dalla imprudenza 

del Tenente il cercar di precipitati . La gioverità è 
foggetta a fimili debolezze : Io per grazie del Cielo 
fone ſtato accotto da giovane; e lo fono molto meglio 
in vecchiezza . | 

Guafcogna. Servitore di Monſieur Filliberto . 

Filiberto, Buon giorno, amico. Che c’è di nuovo? 

2 Gug 
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Cuaſcogna. Il mio Padrone gli fa i fuoi umilifimi com- 


pimenti. 
Filliberto. Dov' d il Tenente? Che fa ? che dice? Come 


paſſano gl’ intereffi fuoi? 
Guafeogna, Credo, che da quefto viglietto potrete eſſere 


intieramente informato . 


Filliberto. Sentiamo . (apre il viglietto.) 
Guafcogna. (Se non mi dice d' andarmene, ho volontà di 
reftare . ) 


Filliberto. Vi è dentro una carta, il cui carattere mi 
par di mia Figlia. Sentiamo prima, che cofa dice Pa- 
eO 

Gusfeogua. (Marianna afcolta dalla portiera . Ella non è 
men curioſa di me.) i 

Filliberto. Monfieur. I voftre configli m hanno animato cd. 
un faſſo, che io non avrei avuto coraggio d intraprende» 
re con tutte le follecitazioni delPamor mio. Sì, cetto, egli 
non avea coraggio. Ho condotta la Figlia in luogo onefto y 
e fituvo , vale a dire în cafa della di lei Zia Paterna .. 
Dice di averla condotta! Avrà incontrata per via Ma- 
damigella Coftanza, e fi farà accompagnato: con effa.. 
Ho fatto bene io a follecitarla, che andafle. Tutta, ope- 
ra mia. Le. lacrime, della fanciulla hanno intenerito la 
buona vecchia, ed ella ha condifcefo alle noftre nozze . 
Buono, buona, non poteva andar meglio. Si è manda 
to a chiamare un Notaro, ed alla prefenza di due teſtimo- 
nj abbiamo celebrati gli fponfzli. Reniffimo, fi è portato 
bene. Now pofo per altro efprimervi la mia confufione , e 
aon avendo to coraggio d impetrar più oltre la grazia vo- 
fira, fuppliranno i caratteri di voftra Figlia, a cui perdones 
rete forfe più facilmente , e vi bacio le mani. Che cofa 
mai vuol da me, che non ha coraggio di chiedermi , 
e fi vale di mia Figliuola per ottenerlo ? Leggiamo P 
inclufa. Convien dire, ch’egli fia andato fubito da mia 
Sorella per comunicare il fatto a Giannina . Che dice 
la mia Figliuola? Cariffimo Genitore. Scrive affai bene , 
ha un bel carattere mercantile. Gran brava fanciulla! 
II Cielo me la benedica. Permetteremi, che col mezzo dé 
quefia carta, mi getti a’voftri piedi, e vi domandi perdono, 
Oh Cieli! che cofa ha fatto? Afficurata da voi medefimo. 
del configlio, che defle a Monficur de la Corterie, e dal da- 


paro Somminiftratogli per Pefferto, mi fono gra ala 
a 
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la mia paffione , ed ho Jpofato il Tenente: Ah indesna i 
Ah mentitore! traditori, ribaldi, mi hanno aſſafſinato. 
Guafeogna. Che è Signore? 


cee, Chacha tt Ren ten bce ne nce O 
S. T T: T FI 
MARIANNA „ E DETTI; 


Marianna: HE cofa è flato, Signor Padrone“ 

Filliberto. Ajutatemi , fofteneremi. Non mi abban- 
donate per carità. 

Marianna. Che cofa può far pet voi una fciocca ? 

Filliberto. Hai ragione, Beffami, vilipendimi , baſtonami 
ancora. Io lo metito; e ti do licenza di farlo. 

Marianna. No, anzi vi compatifco . 

Filliberto. Non merito di eſſere compatito. i 

Guafcogna . Signore, non vi abbandonate alla diſperazione. 
Finalmente il mio Padrone è perfona oneſta, è perfo- 
na nobile. i 

Filliberto. Ha rovinato mia Figlia; ha precipitate le mie 
{peranze . 

Marianna. Voi avete il modo di dargli flato « 

Filliberto. E avrei da settare il mio in cotal modo? 

Guafcogna  Perdonatemi, Signore, con quelle ſteſſe ragio: 
ni, con cui volevate convincere Monfieut Riceardo , 
procurate di perfuader voi medefimo . 

Filliberto. Ah maladetto ! Tu mi rimproveri con mali- 


zia. (a Guafcogra. ) 
Marianna. Parla bene Guafcogna ; e voi non l'avete da. 
rimproverare, (a Filliberto con caldo.) 


Filliberto. Si, inſultami, difgraziata. 

Marianna. Vi compatifco, perchè la bile vi accieca « 

Guafcogna. Rimprovetate a voi fteffo il frutto di un cat- 
tivo configlio. 

Filiberto. Perchè ingannarmi? Perchè farmi credere; che 
gli amori dell’ Uffiziale tendeffeto a Madamigella Co: 
ftanza ? é 

Guafcogna. Perchè amore è ingegnoſo, e infegna agli a 
manti celar le fiamme, e procurare la propria felicità. 

Filliberto . E fe Riccardo aderiva alle nozze della Figli 
uola, qual figura doveva io fare in un tal maneggio ? 

k 3 Gua 
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Cuafcogna . Il Padrone vi ha mai pregato di farlo? 

Filliberto. Ne, ma ha acconfentito, ch' io lo faceffi. 

Guafcogna . Dite piuttofto, che voi non l avete capito. 

Filliberte. In fomma mi hanno ttadito, mi hanno ingan- 
nato . Mia Figlia è una perfida. 11 Tenente è uno 
fcellerato , 

Guafcegna. Parlate meglio, Signore, di un Uffiziale. 

Marianna . Badate bene, che i militari fono avvezzi a te- 
nere la fpada in mano. 

Filliberto. Oh la farebbe bella, che per giunta mi aveſſe 
ancor da ammazzare! 

Guafcogna . Il mio Padrone non ha sì barbari ſentimenti. 
Verrà a domandarvi perdono. 

Filliberto. Non lo voglio vedere, 

Cuafcegna. Verrà per lui voftra Figlia, 

Filliberte. Non me la ftate più a nominare, 

Marianna . Il voſtro fangue, Signore. 

Filliberto. Ingrata! Era Pamor mio, la mia unica cons 
folazione . 

Cuaſcogna. Al fatto non vi è rimedio. 

Filiberto, Lo fo, infolente, lo fo pur troppo. 

Guafcogna. Non vi rifcaldate con me. 

Marianna. Compatitelo. La paſſione P opprime . Povero 
il mio Padrone . Sperava di maritare a piacer fuo la 
Figliuola, ed averla fempre vicina, e veder nafcere i nis 
potini, e confolarfi nell’abbraciarli, e nell’ allevargli egli 
ſteſſo. 4 

Filliberto . Mie perdute fperanze ! Mie perdute confola» 
zioni ! 

Guaftogna . Credete voi, Signore, che un Genero, buon 
Francefe, e buon militare non vaglia a provvedervi di 
! Nipotini ! 

Marianna. Non pafa un anno, che vi vedete bamboles- 
giare d' intorno il più bel ragazzino del Mondo. 

F.lliberto. L' odio del Padre mi farebbe odiare anche il 
Figlio . 

Marianna. Eh il fangue, Signore, fa dimenticare ogni ol» 
traggio . 

Cuafcogna. Avete unè unica Figliuola al Mondo}, e avre. 
te cuore di abbandonarla, per non vederla mai più? 
Filiberto, Ho tale anguftia di animo, che mi fento mo- 

rire, 

Marianna. Guaſcogna (A copre la faccia colle mani.) 

\ Gua 
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Cuafcogna . Che dite ? 

Marianna. Mi avete capito? (gli fa cenno y cho vada. $ 

Guafcogna . Ho inteſo. = 

Marianna, Ora è il tempo. 

Guafcogna . Si può provare. 

Filliberto. Che cofa dite? 

Marianna. Dico a Guafeogna, che fe ne vada, che not 
v’ inquieti d’avvantaggio, e che non fi abufi della vo 
ftra bontà. ‘ 

Filliberto. Sì, lafciatemi ſolo. f 

Cuaſcugna. Vi riverifco Signore. Se più non vi rivedeſſi, 
ſcuſatemi, feincafa yoftra aveſſi commeſſo qualche mal 
termine. Il mio Padrone , per quel, ch' io vedo, farà 
forzato a partire, e condurrà feco in Francia la fpofa. 
Non mi dite nulla da dire alla voftra povera Figlia ? 

Filliberto. Credete voi, ch'egli voglia partire sì prefto ? 

(a Guafcogna . ) 

Guafcogna . Mi diffe , che fe non aveva da voi qualche 
buona rifpofta, andaffi pure ad ordinare i cavalli. 

Marianna . Gran dolor per un Padre, il dire : non vedrò mai 
più la mia Figlia! ; 

Filliberto. Vedete, feil voſtro Padrone è un barbaro, & un 
ingrato ? Poteva io fare per lui più di quello , che ho 
fatto? Ed egli pud ufarmi maggiore barbarita ? Strappar- 
mi dal cuore la Figlia, fenza che io la pofa nemmen 
vedere? a 

Cuaſcogna. Io credo, ch' ei ve la condurrebbe dinanzi affai 
volentieri, fe non temeſſe gli ſdegni voſtri. 

Filliberto. Perfido! Ho da lodarlo per sì bell’ azione? Ho 
da ringraziarlo del fue tradimento? sfugge i rimproveri 
di um Padre offefo. Gli fcotta il fentirfi dir traditore ? 

Guafcogna. Ho capito. Con permiffione . (In atto di par- 

1 3 tive.) 

Filliberto. Non gli dicefte mai, che ardiffero di venir da 
me. Io non gli voglio, io non gli defidero. 

Guafeogna. Ho capitobeniffimo. ( La natura non può men- 


Sa (Pane) 
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CLICCO SISI CIS CI LIA INTO CISTI 
S E N A SEN. 


Monsieur FILLIBERTO, E MARIANNA > 


Miriana. ( A cofa è vicina ad accomodarfi . ) 

Filtiberto». (Mio danno. Mi fta bene. Mio dan 
no.) 

Marianna. Signore, per divertirvi un poco, poſſo ora par- 
larvi degli affari miei? 

Filliberto. Non mancherebbe altro per inquietarmi , che 
tu mi parlaſſi del tuo mattimonio. Odio queſto nome 
fatale, nè vo’ fentirne a difcorrere, fin ch'io vivo. 

Marianna. Voi vorreſte, a quel, ch' io ſento, che finiſſe 
il mondo. 


Filliberto. Per me è finito. 
Marianna. Povero Padrone! A chianderanno le voftre fi. 


coltà, le voftre ricchezze ? 

Filliberto. Il diavolo fe le pigli. 

Marianna. Voi morirete ricco, e la voftra Figliuola vive- 
rà miferabile. 

Filiberto. Povera difgraziata ! 

Marianna. E vorrete campar con queſt' odio, e morire 
con queſto rimorfo ? 

Filliberto. Ma taci, demonio, taci. Non tormentarmi di 
più. 


CP hey pty n Sawer ACI COLI ILARIA III IN 
SECT BOON GA. 


MADAMIGELLA COSTANZA , E DETTI: 


Coftanza . Onfieur Filliberto , vi prendete gioco di 
me 

Filliberto. (Ci mancava ora coſtei.) 

Coflanza. Son due ore, che i' afpetto, e non fi vede a 
comparire neſſuno. 

Filliberto, (Jo non fo, che riſpondere.) 

Coflanza. Non mi eccitafle voi a ritornar dalla Zia, di- 
cendomi, che coli farebbefi introdotto il Signor Te- 
nente? 


Mariaana. Vi dirò io, Signora, come andò la faccenda, 
r ; il 
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Il Signor Tenente doveva andar dalla Zia, e dalla Zia 
Jo andato ; ; doveva intenderfi con Madamigella, e con Ma. 
damigella fi è intefo . Ma il povero “Galantuomo ha 
sbagliata la cafa. In luogo di portarſi dalla Zia Orten- 
fia, fi è trovato dalla Zia Geltruda , e invece di fpo- 
fare Madamigella Coftanza, ha fpofato Madamigella Gian- 
nina. 

Cofarza. Come! farebbe mai poffibile, che io foffi beflats 
a tal fegno? Parlate voi, Monfieur Filliberto ; fincera- 
remi sù quefto fatto, e non mi crediate sì vile per tol- 


lerare un’ingiuria . 
Filliberto. Oh coſpetto di Bacco, fe Ja tollero io; lavye- 


te da tollerare anche voi. 

Coftenza. E che cofa dovete voi tollerare! 

Filliberto. Per cagion voftra ho contribuito alla rovina di 
mia Figliuola. 

Coftanza . Per caufa mia? 

Filliberto, Sì, per Voi fi è alzata una macchina, che fi 
è poi diroccata fulle mie {palle . 

Marianna. Fortuna, che ha buona fchiena il Padrone . 

Coſtanaa. Io di tutto ciò non capifco niente. 

Filiberto . Vi dirò io netta, e chiara com’? la cofa. Sap» 
piate dunque. . 


RIAA ILLS RATE SAO RAMA ALA TANARIS 
SoC E N ARE 
M. RICCARDO j E DETTI . 


Riccardo. e fate voi qui? (4 Coflanza .) 

Filliberto. (Ecco il refto. ) 

Chflanza. Signore, voi non mi avete vietato mai di fre- 
quentar quefta cafa, 

Riccardo . Principio ora a vietarvelo. So; perchè ci veni. 
te. So gli amori voſtri col foreſtiere, e fo, chequì fi 
tendono infidie al voſtro decoro , ed alla mia autorità i 

Filliberto. Voi non fapete nulla, ¢ fe fapefte quel, che fo 
io, non parlerefte così. di a Riccardo con fdegno . ) 

Riccardo. Fondo il difcorfo mio sù quel, che mi avete det- 
to; e non è è poco, e baftami pér obbligare mia Figlia 
a non venire più in quefta cafa. 

Ma~ 
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Marianna. Avete voi paura, che vela maritino a difpetto 
voftro ? 


Riccardo. Poffo temere ancor quefto. 

Marianna. Sentite. Se non ifpofa il Padrone, quì non c° 
è altri, 

Riccardo. Dov'è il Francefe? Dov'è P Uffiziale? 

Marianna. Signore, permettete, ch' io glie lo dica ? (a 

inni Filliberto. ) 

Filliberto. Ah! pur troppo fi ha da fapere. 

Marianna. Sappiate dunque, che il Signor Uffiziale ha 
bravamente fpofato la mia Padrona . 

Riccardo. Eh! (con ammirazione. ) 

Filliberto. Oh! (con diſpetto.) 

Coftenza. Ecco l' ingiuria, di cui temeva. Ah! Signor Pa- 
dre, vendicate l’infulto, che mi vien fatto. Si fono 
valfi di me per mafcherare gli affetti loro ; mi hanno 
luſingata per dileggiarmi, e I’ affronto, che è fatto a 
me, viene ad offendere la noftra cafa. 

Riccardo. Sì, vendicherò l' offeſa, che mi vien fatta. Voi 
farete chiufa fra quattro mura, e Monfieur Filliberto 
mi pagherà I’ inſulto col roffore di fe medeſimo. 

Filliberto. (Mi ſta bene. Merito. peggio . 

Coftanza. (Mefchina di me! A quale {tate mi ha con- 
dotto la paffione, la debolezza, e l’inobbedienza! ) 
Filliberto. Caro amico, ſcuſatemi de’miei trafporti. Cono- 
fco ora l’ingiuftizia, ch' io vi faceva, e giuftamenteil 
Cielo mi punifce delle mie cattive intenzioni . Ah! Mon- 
fieur Riccardo, ho perduta la mia Figliuola, ed io me- 

deſimo ho procurato: la mia difgrazia , 

Riccardo. Perduta ? fe è maritata , non è interamente per- 
duta. i 
Filliberto. Dubito di non vederla mai più, Chi fa, che 
ora quel cane non me la trafporti lontano ? Io medeſi- 
me gli ho dato cinquecento Ghinee per portarmi. via 
il cuore. La mia Figlia, la mia unica Figlia, l’amormio, 
P unica mia paffione. Ah! potefi abbracciarla una volta 
almeno. Vo faper, fe è partita; vo’procurar di vederla » 
Sella è fparita, mi voglio: uccidere colle mie mani - 

( andando vias’ incontra colla Figliuola - ) 
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MADAMIGELA GIANNINA, E DETTI +» 


Giannina. H caro Padre ! 
Filliberto . Ah ingratiffima Figlia! 
Giannina. Perdonatemi per carità. (5° ingimocebia . ) 


Filliberto. Non meriti, ch'io ti perdoni. 

Giannina. E’ giuftiffimo il voſtro fdegno , 

Filliberto. (Mi fento morire . ) 

Riccardo. (Il cafo è compaffionevole per tutti e due.) 

Coftanza. (Sarei vendicata, fe il Padre non le perdonaffe +) 

Filiberto. Alxati. i 

Giannina. Non mi alzerd fenza il voftro perdono. 

Filliberto, E avrefti cuore di darmi un sì gran dolore? 

Ciasnina. Ah Signore, il voftro configlio n. . 

Filliberto. Taci, non mi tormentar di vantaggio . Non 
mi parlare mai più della mia ignoranza, della mia de- 
bolezza. Alzati, a quefta condizion, ti perdono . 

Giannina. Oh amorofifimo Genitore ! (8 alza.) 

Coftanza. (Le cofta poco il fuo pentimento . ) 


Giannina. Deh, Signore ( fieno le grazie voſtre compi- 
te ; 


Filliberto. Non mi parlare di tuo marito . 

Giannina. O accettatelo nel cuor voftro, o farò coftretta 
ad abbandonarvi. 

Filliberto, Perfida! così parli a tuo Padre? i 

Giannina. La fede conjugale mi obbliga a queſt' ecteffo. 

Filiberto. (Oh dura Legge di un Padre! Ma mi fta be- 
ne, merito peggio. 

Riccardo. Amico, la cofa è fatta, non vi è rimedio. Vi 
configlio ad accomodarvi, prima che fi {parga per la 
Città il curiofo accidente , che vi è accaduto. 

Filliberto. Mi raccomando a voi, mi raccomango a Mada- 
migella, che non fi fappia; per Ponor mio, per il mio 
concetto. Avverti tu non parlare. ( Marianna.) Fi- 
glia mia, non lo dire a neſſuno. ( Giannina . ) 

Giannina . No, per amor del Cielo, che non fi fappia - 
Prefto accomodiamo tutte le cofe, prima che eſcano 
da queſte mura. Prelo; caro Spoſo, venite innanzi, get- 

tate vi 
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tatevi a piedi del mio caro Padre, domandategli perdo- 
no; baciategli la mano. Ei vi perdona, viaccetta per 
Genero, e per Figliuolo . Prefto, e zitto, che neffuno 
lo fappia. ( Fa eſeguire con violenza tutte le cofe, che ka 

(deite. ) 

Filliberto. (Sono ftordito, non fo, che mi faccia.) 

Coftanza. (Non ho coraggio di refiftere alla vifta di quell’ 
ingrato . ( parte.) 

Corterie. Signore, mi avete voi perdonato? ( 4 Filliberto.) 

Filliberto. Pare a voi di meritare, ch' io vi perdoni? 

Giannina. Per amor del Cielo non parliamo più oltre . 
Badate a non far faper a neffuno quel, cheè accaduto. 
Preme a mio Padre di falvar il decoro della Famiglia; 
e foprattutto vi avverto, non rammemoraſte mai per vo- 
ftra giuſtificazione, ehe egli vi ha configliato a un tal 
paffo , e che vi ha dato cinquecento Ghinee per I’ efe- 
cuzione + 

Filiberto. Vi ho comandato dinon parlarne . (4 Giannina 

con fdegno . ) 

Giannina. Non ho fatto, che participare allo Spofo il vo- 
ftro comando. 

Riccardo. E bene, Monfieur Filliberto, fiete pacificato ? 

Filliberto. Che volete, ch' io faccia? Sono coftretto dalla 
neceffità, dall’ amore, dalla dabbenaggine mia a paci» 
ficarmi. Non fo, che dire. Siete fpofi, fiete in cala, 
ftateci, che il Cielo vi benedica . 

Giannina. Oh confolazione perfetta! 

Cotterie. Signore, fpero , che non avrete a pentirvi di 
avermi compatito, e, beneficato . : 

Marianna. Zitto , preito, che nefluno lo fappia. 

Filliberto. Che hai ora? 

Marianna. Vi è un’ altra picciola cofa, prefto, e zitto da 
terminare. Guafcogna ha da effer mio marito. Con li- 
cenza di lor Signori. 

Guafcogna. Con licenza del mio Padrone. (f/i danno le 

mano.) 

Marianna. Zitto, € preſto, che nefluno lo fappia. 

Giannina. Di queſto tuo matrimonio non viè niente, che 
dire. Del mio potrebbefi mormorare, confeffando da me 
medefima, aver trafcorfo i limiti del dovere, mancan- 
do del dovuto rifpetto al Padre, ed efponendo al peri- 


colo il decoro mio, ed il buon nome della Famiglia. 
H 
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Il Mondo, che ora mi vede contenta, e non punita, guar- 
difi dal ritrarne cattivo efempio. Dica piuttofto , che 
il Cielo ha voluto mortificare il Padre, e non efenta da 
i rimorfi, e dai timori la Figlia. Umaniffimi Spettatori? 
fia il frutto di quefta noftra rapprefentazione la cautela 
nelle Famiglie, e fia effetto della voſtra bontà il voftro 
umaniſſimo aggradimento . 


Fine della Commedia. 
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A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNOR 


Ne 


DEL SACRO ROMANO IMPERIO. 
CONTE DI PURGSTALL, 


Barone DI Krupp, SIGNOR DE GRADE, TREVEN- 
THURN , RIEGGERPURG , OBER MaUERHOFEN , 
HAINFELD, E Daaxovia. Dr sua CESAREA , E 

Rear MaksTA CAMERIERE. DELLA CHIAVE D’ 

Oro ec 


He le Commedie mie abbiano avute grato accoglimen- 

to dagl' Italiani, l ho ateribuito al zelo, che hanno 
concepito per il decaduto noſtro Teatro, e, in grazia del mio 
genio, che per il comune compiaciamento , ed onore a fatis 
Tom. VIJ, 


car 
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‘car mi ba ſpronato perdonate, ho giudicato mi fieno tutte 
quelle mancanze, che nelle Opere mio; per difetto di mi- 
glior cognizione, pur troppo ho laſciato corere. Non ho fpe- 
vato, che egual fortuna aver poteffero fra le Nazioni fira- 
niere, poichè conſiſtendo più nel dialogo, che nell’ intreccio 
la forza, qualunque fiafi , delie mie Commedie, è neceſſa- 
ria una perfetta cognizione de termini, de fali, delle fen- 
tenze, e dei cofiumi di quel paeſe, per cui fono ſtate feritte 
principalmente. So, che in Vienna fono fate alcune di effe, 
e non poche, in lingua Tedefca tradotte, e rapprefentate y 
e hanno avuto la forte di eſſere anche cola compatite; ma il 
valentiſſimo Traduttore avrà dato loro quella grazia , che le. 
potea far piacere, e le avrà migliorate, e ai frizzi nofiri 
Italiani avrà quelli ſoſlituiti, che grate potevanrenderle ad 
una aſſai colta ,, ed erudita Nazione. 
L' ECCELLENZA VOSTRA per altro non ha bifogno 
di traduzione per intenderle perfettamente » poichè iflrutto 
nelle varie Lingue, e ne coſtumi varj d Europa, e d' uno 
Spirito perfpicaciffimo provveduta, può giudicare con fonda» 
mento delle Opere degli firanieri , e delle mie formare la 
giufta critica, ed il perfetto giudizio. Ella però è troppo in 
mio favor prevenuta , poichè fino dal primo tempo delle mie 
produzioni ha moſtrato defiderio d averle, e mi ha fatto; 
a mia confolazione , di tale fuo compiacimento ficuro. La 
propenfione di un Cavaliere, che anche lontano proteꝑge- 
va le Opere mie, mi ha invogliato di conofcere il di lui ca» 
rattere, ed i pregj fuoi, e fi è moltiplicata in me la cons 
folazione , allorchè rilevai effere I E V. uno de’ più rag» 
guardevoli Soggetti della Germania, ed uno de pid feli- 
ci talenti , che onorino cotefta parte feliciffima dell’ Eu- 
ropa . 
Pes l antichità , per gli onori a niuna cede la voftra il- 
luſtre rinomata Famiglia, Nobile originaria di Praga, ove 
tuttavia un ramo di eſſa gloriofamente fuffifte fecondiffi- 
ma di Soggetti tofpicur, sì nell’ Armi, che nelle Lettere, 
e ne Governi, e la Repubblica Sereniſſima di Venezia gra- 
za memoria conferva ancora di uno de’ voſtri Progenitori s 
che in fuo fervigio mor) fra l'armi, ed è rimarcabile quell’ 
atreſtato di gratitudine , che ai di lui Congiunti moftrò 
il Senato in una Lettera, che fra le preziofe coſe della 


voflra Caſa con gelosia confervate z e il voftro inviti. 
mo 
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mo Genitore, di ęlotiaſa memoria Intimo Conſigliere di Stas 
to, Marefeiallo di Corte nell’ Aujiria inferiore y e Gran 
Capitano del Principato ; e Comea di Gorizia , ha eroica- 
mente accrefciuti i meriti , ed i freg di così illuſtre 
Famiglia, ed in Voi trasfufe le più belle Virtù , che 
poffano rendere un Cavaliere degno di venerazione y e 
d amore è 

In fotti l E. V. è I Oggetto della più rifpettofa ammi. 
tazione della Città coſpicua di Gratz, ove magnificamen- 
te Soggiorna. Il voſtro Palazzo è l ofpizio de Perfonaggi 
più illufiri ; de Principi più rinamati , de Generali più 
valorofi , che di là paſſano,; i quali trovando in Voi, ol- 
tre la più generofa Ofpitalita , un' erudita , amena, e col- 
tiffima converfazione , fanno delizia loro il conoſcervi; e È 
ammitarvi. Grande Voi fiete per le Ricchezze voſtre, per 
i Feudi , che poffedete , fra’ quali vimarcabile è certamente 
quello della Fortezza di Rieggerpurg, pregiatifima peri 
Arſenale, Artiglieria, e Fortificazioni ; che la rendono |’ 
antemurale nella Provincia importantiſſima della Stiria . 
Ma grande affai più vi rendono le adorabili voflre Vistà ; 
la prontezza di [pirito, l amor delle Letters; la dolcezza 
del tratto, è l'animo generofo , e fincero , coronate con am- 
mirabile gentilezza da una eſemplare modeſtia, nemica del- 
le lodi; e del faſto. 

Ma io dunque vi avrò difpiaciuto , parlando ant he fear- 
famente de’ pregj vofiri, fe di queſti P oftentazione abbor- 
rite, Chiedovi umilmente perdono, e pregovi torifiderare , 
che non potea diſpe nſarmene, nell occafione di far conoſce- 
re al Mondo; qual Protettore abbiano lé mie Commedie , pei 
gloria mia, e per conſolazione de’ miei amin medéfimi . 
Anzi a maggior fregio tendono le mie mire; ad ottenere 
cioè da Vor la benigniſſima permiffione di potere alla prote- 
zione voſtra una Commedia mia precifamente dirigere, e 
raccomandare . Queſta è il VERO AMICO; la quale ſa- 
rà forfe con allegro vifo più di qualunque alira dall E. 
V. accolta; e del favore voſlro onorata, poichè di perfetta 
amicizia co pari voſtri, e d' amore benefico cogl inferiori 
Voi vi pregiate: 

Troverete ! Etoe Protagonifta trionfatore della più violen- 
ta paffione in grazia dell amicizia , facendo ad una cos? 
rara Virtù il fagrificio del cuore; ma fe parve a taluno 
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\forprendente , e difficile un tal carattere , a Poi giuftiffi- 
mo, e familiare viufcirà certamente, poichè le Virtù robu- 
fie dell animo vi ‘rendono d altrettanto , e di più ancora 
capace . Quefte faranno altresì, che P EV: gradifca beni- 
gnamente l'umile offerta, che ardifco di preſentarle, e ſpe- 
fo mi concederà l'alto onore, ch'io poſſa gloriarmi di effere, 
quale con profendiffimo eſſequio mi fattoferivo. | 


Di V. E 


Umilifs De votiſr. Obbligatifs. Servitone 
CARLO GOLDONI. 
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: O promeffo nella Prefazione al Padre di Famiglia 
H di parlare dell'avventura di quella Commedia a 
Parigi, e di queſta del Vero Amico. Eccone il precifo: 
Comiparve in queſta gran Città una Commedia, in- 
titolata Il Figlio naturale. L'autore di éffa è conoſciu- 
to nella Repubblica Letteraria per uomo di merito, di 
talento , e di erudizione, uno di quelli, che hanno me- 
glio contribuito alla grand’ opera della data. 3 

Si leſſe poco tempo dopo in un Foglio Periodico I’ 
eftratto di queſta Commedia, e fi pretefe , che il mio 
Vero Amico gli aveſſe fomminiftrata la principale con- 
dotta. Sapevafi oltre a cid, che lo (telo autore doveva 
imprimere un’altra Commedia fua col titolo del Padre 
di Famiglia. Sapevafi; ch' i aveva un Padre di Fami- 
blia ftampato , e fi prevenne il Pubblico col Foglio fud- 
ettò del fuppoftò fecondo Plagio; e per maggiormen⸗ 
te avvalorare una fimile fuppofizione, furono immedia- 
tamente tradotte e tampate le fuddette due mie Com: 
medie Io ho letto quelle del fuddetto riſpettabile auto 
re. In quanto al Padre di Famiglia, uſcito dopo là 
predizione , tutto il mondo può afficurarli, che non vi 
è alcuna fomiglianza col mio; e farebbe cofa troppo 
maligna il dite, ch' ei l’avelle cambiato , per deludere 
a prevenzione: Riſpetto al Figlio naturale, pare in leg- 
gendolo, ſpecialmente helle prime fcene dell’atto primo; 
che fia feguitatà la traccia del Vero Amico, Vi è fra le 
altre cofe una lettera > fimile alla mia, che forma lo 
fteffo équivoco interelſante, ma quete fono coſe, che 
poſſono agevolmente penfarfi da due perfone , che fcri- 
vono , come due Maeftri di Muſica poffono incontrarli 
colla medefima idea fulle parole di un aria, 
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Io era lontano affai da Parigi , quando ebbe origine 
quefta conteſa, che ha fatto poi tanto ftrepito . S' io 
folli Qato allora preſente, farei ftato il primo a difin- 
gannare il Pubblico per parte mia, giacchè non ha vo- 
luto credere fulla parola di quello, che fi dichiarava in- 
ventore, e che avendo date le più chiare prove del fuo 
talento, meritava tutta la fede. Spiacemi amaramente, 
che fenza alcuna mia colpa fi è fcaricato il fuo fde- 
eno contro di me, Egli ha creduto, per abbattere i 
fuoi nemici, dover difcreditare le opere mie, ed ha crea» 
to una nuova Poetica, niente per altro, che per poter di- 
re, che io era un cattivo Comico ; e per giuftificarfi , 
ch’ egli non aveva niente prelo da me, sfidava il Puba 
blico a poter trovare in tutte le mie Commedie una ſcena, 
che foſſe degna del Teatro Francefe. Non tocca a me a rif- 
pondere ad una fimile propofizione. Molti, fenza cono» 
ſcermi, mi hanno fatto l’ onore di parlare per me, e 
di ſerivere, e di provare, che penfavano diverfamente, 
e l'accoglimento graziofo, che al mio arrivo a Parigi 
mi ha fatto queſto Pubblico ſteſſo, mi fa credere „che 
l’aecennata Poetica non abbia fatto grande impreſſione. 
Mi accufa fra le altre cefe queſto Signore nella fua cri- 
tica, voglio dire nella fua Poetica, d' aver introdotto 
nel mio Vero Amico un avaro, perchè un tal carattere è 
fato trattato prima di me da Moliere. Conofce però 
egli ſtello, che non è quefta buona ragione per farmi 
paſſar per plagiario, e vuol far credere, ch’ io lo abbia 
non folamente imitato , ma copiato, e tutto il gran 
fondamento per foftenerlo fi riduce ad una cafferta . I. 
avaro di Moliere ha lo fcrigno: il mio ha lo fcrigno : 
dunque il mio avaro è la copia di quel di Moliere . Lad 
fcio giudice tutto il Mondo, fe quel argomento ha ve- 
suna forza. Qualè quell’avaro , che non procuri di ammaſ- 
far del danaro, e che fecondo la fua condizione non 
abbia una caſſetta, o uno fcrigno? Bifogna vedere, fe 
le fituazioni fiano copiate, fe i penfieri fiano gli ſteſſi; 
fe la condotta fia la medefima , prima di decidere, fe 
fia, o non fia l’autore plagiario. E' tanto differente il 
mio avaro epifodico da quello di Moliere, che è Pro- 
tagoniſta; fono sì diverfamente fituati, e condotti» ch’ 
jo credo dover dire per prova, che I’ autore del Fi- 
_ glio naturale non ha niente prelo dalla mia MEIN 
la, 
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dia, ch'egli non la conofca , non l'abbia letta, o 21. 
mino almeno non l'abbia intefa, Tutte le altre cofe, 
ch’ egli ha ſcagliato contro di me in queſta tale Poetica, 
le dono di buon cuore all' iraſcibile, che gli è montato 
alla teſta, e farei diſpoſto a dargli tutte le marche pof- 
fibili della mia tima, e di una totale dimenticanza di 
queſto fatto. Ma in un anno, e mezzo , ch'io fono a 
Parigi, non ho mai avuto la forte di poterlo vedere, 
ed lo certameate non l'ho sfuggito. 

Eccovi , Lettori miei gentilifimi + narrato il fatto, 
con quella ingenuità, che avete ſempre ne’ miei ſeritti 
trovata, e che farà fempre la guida delle mie operazio- 
ni. Ho voluto iſtruirvi di cid, poichè è facile, che vi 
arrivino nelle mani è Fogli; de’ quali vi ho ragionato, 
ed è per me cola giuſta, ed intereffante, che non cre- 
diate , che tutta la Francia abbia fottoferitto ad una: 
Poetica, che m' infulta .. 

Dovrei ora parlarvi del mio Vere Amico, ma vi ho 
troppo lungamente trattenuti con quefia lettera, per 
entrare nel dettaglio della Commedia, Leggetela, e vi 
troverete, io fpero., il vero carattere dell’ amicizia „ 
fuperiore all’intereffe , ed alla paffione . Può effere „ 
che il matrimonio di Roſaura non G ascordi col defi- 
derio di qualche cuore affai tenero, ma io non ho im- 
maginato queſta commedia per il trionfo dell' amore, 
ma per quello dell' amicizia; ed è fempre lodevole il 
fagrifizio, che provviene dalla Virtù. Qualche notabi- 
le cambiamento troverete anche in quefta Commedia, 
fpecialmente nel carattere, di Beatrice; cambiamento , 
che mi parve neceffario pe’l decoro del ſeſſo amabile .. 
Non è ſtrana cofa, ſpecialmente in Italia, il veder del- 
le Donne, che por amore ſi umiliano, ma io ho cre- 
duro di render loro miglior giuftizia efentando le bel- 
le, e le giovani da tal debolezza, laſciandola a quel» 
le, che per ragion. dell’ età hanno bifogno di racco- 
mandarli. 
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PERSONAGGI; 


‘ Frorinpo Amico; e Ofpite di Lerro, 
Ortavio Vecchio avaro Padre di Rosaura, 
Ros AURA deſtinata Spofa di LELIO. 
Coromszina. fua Cameriera. 

TRAPPOLA Servitore d OTTAVIO: 
TriveLLa Servo di FLortnbo. 

Lerro deſtinato Spofo a RosaurA» 


Beatrice di età avanzata, Zia di Leto ; ed amante 
di FLORINDO è 


Un Servitore di LELIO , che non parla. 


La Scena G rapprefenta in Bologna: 


2 * 
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IL VERO AMICO, 
RITO 
$c RNA RI TA. 
Camera 1N Casa DI LEIIO. 

FLORINDO SOLO PASSEGGIA; E PENSA, Pol DICE: 
Si vi yuol coraggio: bifogna fate un’ eroica riſoluzio- 
ne. L’ Tate ha da prevalere, e alla vera amici- 
zia bifogna fagrificare le proprie paffioni ; le proptie 


foddisfaziori; e ancora la vita fleffa , fe è neceffatio , 
Ehi, Trivella : ( chiama.) 


Se Pw Li 
TRIVELLA; È DETTO. 


Trivella 1 Ignote A I | M 
Florindo . Prefto, metti infieme la mia roba, va alla 
Pofta, e ordina un Caleffe per mezzo giorno. 
Trivella. Per dove? fe la domanda è lecita. 
Florindo. Voglio tornare a Venezia. , 
Trivelia. Cosi improvvifamente? L’ è ſucceſſo qualche di- 
grazia? Ha ella avuto qualche cattivo incontro? 
Flos 
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Florindo. Per adeſſo non ti dico altro. Per viaggio ti con- 
terd tutto. 

Trivella. Caro Signor Padrone, perdoni, feun Servitore 
a troppo fi avanza; ma ella fa la mia fedeltà, efiri- 
cordi, che il fuo Signore Zio in quefto viaggio, che le 
ha accordato di fare, mi ha dato P onore di fervirla, 
come antico di cafa, ed ha avuto la bontà di dire, che 
fi fidava unicamente di me, e che alla mia fedel fer- 
vitù appoggiava le fue fperanze. La fupplico peramor 
del Cielo di farmi partecipe del motivo della fua rifo- 
luzione, accid poffa afficurare il fuo Signore Zio , che 
una giufta ragione l’ ha indotto a partire in una manie- 
ta, che dari certamente da mormorare . 

Florindo. Caro Trivella, il tempo pafa, e non lo pofo 
perdere in farti un lungo difcorfo , per parteciparti i 
motivi della mia partenza. Quefta volta contentati di 
fare a modo mio. Va a ordinare quefto Caleffe . 

Trivella. Sanno quefti Signori, de i quali è ofpite , che 
vuol andar via? 

Florindo . Non lo fanno, ma in due parole glielo dico, 
mi licenzio , gli ringrazio, e parto. 

Trivella. Che vuol ella, che dicano di quefta improvvifa 
rifoluzione ? 

Florindo. Dird, che una lettera di mio Zio mi obblisaa 
partire fubito , 

Trivella . Difpiacerà alla Signora Beatrice, che V. 8. va» 
da via. 

Florindo. La Signora Beatrice merita ogni rifpetto, ed io 
la venero, come Zia di Lelio, ma nell’età fua avven- 
zata, la fua paffione è ridicola, e m incomoda infini- 
tamente » 

Trivella. Ma difpiacerà più al Signor Lelio... 

Florindo. Sì Lelio è il più caro amico, ch’io m’abbia, Per 
amor fuo fon venuto a Bologna. A Venezia lho te- 
nuto, e l' ho trattato in cafa mia, come un fratello, ed 
a Lui ho giurato una perfetta amicizia, Adeffo fono in 
cafa fua , vi fono ſtato quali un meſe „ e vorrebbe, 
che vi ſteſſi ancora, ma non mi pofo più trattenere e 
Prefto, Trivella, va a ordinare il Caleſſe. 

Trivella, Ma afpetti almeno, che il Signor Lelio’ ritorni 
a cala. ; 

Florindo. Non vi è in cafa prefentemente ? 

Trivella. Non vi è. 
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Florindo. Dove mai farà? 

Trivella . Ho fentito dire, che fia andato a far vedere 
un anello alla Signora Rofaura, che ha da eſſere la fua 
fpofa . 

Trivella. ( Ah pazienza!) Vianon perdiamotempo. Pre- 
fto va alla Pofta ; mezze giorno farà poco diftante. 

Trivella. Oh! vi mancheranno più di tre ore. Se vuole, 
può andare a trovare il Signor Lelio in cafa della Si- 
gnora Rofauta . 

Florindo. Non ho tempo, non mi poffo fermare. 

Trivella. Per dirla, quella Signora le ha fatto delle gran 
finezze; in verità fembrava innamorata di Voffignorìa. 

Florindo. Oh Cielo! Trivella ; oh Cielo! non mi tormen» 
tar d' avvantaggio. 

Trivella. Come? Che vuol ella dire? 

Florindo. Queſto Caleffe per carità . ( fimaniando, ) 
Trivella. Che cofa fon queſte fmanie ? diventa di cento 
colori. La Signora Rofaura le fa rifentire i vermini? 
Florindo, Via, via, meno ciarle. Qnando il Padrone co- 

manda, fi ha da obbedire, 


Trivellà. Perdoni. (con ferietà in atto di partire +) 
Florindo. Dove vai? 
Trivella. A ordinare il Caleffe. ( come fopra. ) 


Fiorinda. Vieni quì. 

Trivella. Eccomi. 

Florindo. Ti raccomando una buona fedia. — 

Trivella. Se la vi farà. 

Florindo. Se vedi il Signor Lelio, digli, che vado via. 

Trivella. Sarà fervita. 

Florindo. Dove lo cercherai ? 

Trivella. Dalla fua fpofa . 

Florindo, Dalla Signora Rofaura ? 

Trivella. Dalla Signora Rofaura . 

Florindo. Se la vedi, dille , ch’ io la riveriſco. (pateri- 
co.) 

Trivella. Le he da dir, che va via? 

Florindo. No. 

Trivella, No? 

Florindo. Si, SÈ era 

Trivella, Come vuole, che dica? 

Florindo. Dille.... No, no; non le dir niente, 

Trivella. Dunque vuol partire, fenza che lo fappia ? 

Florindo. Bifognerebbe... Vien la Signora ene 3 
tie 
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Trivella. Come m ho da contenere ? 

Florindo. Fermati; non andare in neſſun luogo: 

Trivella. Non lo vuol più il Caleffe? 

Florindo. Il Caleffe sì, fubito. 

Trivella. Ma dunque... 

- Florindo. Via, non mi tormentare. 

Trivella. (He paura, che il mio Padrone fia innamora 
to della Signora Rofaura; e che per non far torto all' 
amico, fi rifolva di andarfene, (parte .) 


ion cin ale cin cell. melania it tee eid ates 
F 1II. 
FLORINDO SOLO è 


A TOn partird fenza veder P amico. Afpetterd, che tor 

N ni, e Pabbraccerd. Ma anderò via fenza veder Ro: 
faura # fenza darle un addio ? Sì , quefte due diverſe 
paffioni bifogna trattàrle diverfamente . L'amicizia va 
coltivata con tutta la poffibile delicatezza > L' Amore 
va fuperato colla forza, é colla violenza. Ecco la Si- 
gnora Beatrice, voglio diffimular la mia pena ; mos 
ftrarmi allegro per non far fofperiare: 


Rane lent LECITE en TACERE TE FOTI 
$ È E N AGS fy: 
BEATRICE, E DETTO! 


Beavieds TEN levato, il Signor Florindo : 

Florindo . Servitore umiliſſimo, Signora Beatrice; ap: 
punto deſiderava di riverirla. 

Beatrice. Che cofa avete da comandarmi? 

Florindo. Ho da fupplicarla di condanare il lungo inco: 
modo, che le ho recato, ringraziarla di tutte le finez: 
che; che ella s' è degnata di farmi; e pregarla di datmi 
qualche comando per Venezia. 

Beatrice: Come? A Venezia? Quando? 

Florindo. A momenti; ho maridato a ordinate la Polta: 

Beatrice. Voi ſcherzate. 

Florindo. In verità ella è così; Signora: * 

\ cia 
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Beatrice. Ma perchè quefta repentina riſoluzione? 

Florindo. Una lettera di mio Zio mi obbliga a partir im- 
mediatamente » i ; | 

Beatrice. Lo fa mio Nipote? 

Florindo. Non gliel ho detto ancora. 

Beatrice, Egli non vi lafcerà partire. 

Florindo. Spero, che non m' impedirà il farlo. 

Beatrice + Se mio Nipote vi lafcia andare , farò io ogni 
sforzo per trattenervi . 

Florindo. Non fo, che dire. Ella parla in wna maniera, 
che non capifco. Per qual ragione mi vuol trattenere? 

Beatrice, Ah! Signor Florindo, non è più tempo di difi- 
mulare. Voi conofcete il mio cuore, voi fapete la mia 
paffione . 

Florindo. Ella mi fa una finezza, che io non merito . 

Beatrice, E fete in obbligo di corifpondere all’ amor mio. 


F Hat » Quefto è quello, che mi pare un poco diffi- 
cile. i cai j ; 


Beatrice. Sì, fiete inobbligo di corrifpondermi. Una Don- 
na, che ha fuperato il roffore, ed ka fyelato P arcano 
dell’amor fuo , non merita di effere villanamente trat: 
tata. 

Florindo. Jo non P ho obbligata a parlare , 

Beatrice. Ho gaciuto un mefe, ora non pofo più. 

Florindo. Se ella taceva un mefe, e un giorno, non eta 
niente. 

Beatrice. Io non mi pento d' aver parlato , 

Florindo. No? Perchè? 

Beatrice. Perchè mi lufingo, che mi amerete ancor voi. 

Florindo, Signora, fono in neceflità di partire. 

Beatrice . Ecco mio Nipote. 1 

Florindo. Arriva in tempo. Più prefte mi licenzio, più 
prefto parto, 
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LELIO;, E DETTI è 


Lelio. A Mico, ho intefo dal voſtro Servo una nuova, che 
mi forprende. Voi volete partire? Voi volete 

lafciarmi ? 

Florindo. Caro Signor Lelio; fe mi amate, laſelatemi an- 
dare. 

Lelio. Non fo, che dite, mi converrà lafciarvi partite. 

Beatrice. E avrete voi la debolezza di lafciarlo andare? Sapete 
perch? ci laſcia? Per una vana delicatezza. Difs’eglia 
me: è un mefe, ch' io fon ofpite in caſa voſtra, è tem: 
po, ode vi levi l'incomodo. Eh! che fra gli amici non 
fi tratta così: Due mefi, quattro mefi, un anno, fiete 
padrone di cafa noftta, non è egli vero? (4 Lelio.) 

Lelio. Sì, il mio caro Florindo, queſta & caſa voftra. Re: 
ftatevi, ve ne prego. Non mi fate quefto torto di cre: 
dere d’incomodarmi. Di voi, lo vedete, non prendomi 
foggezione . t 

Florindo . Lo vedo ; lo fo beniſſimo, ma compatitemi , 
bifogna, che vada via. 
‘ Lelio. Non fo; che dire. chiù 
Beatrice. Fate; che egli dica il perchè. (a Lelio.) 
Lelio. Perchè; cato Amico, volete voi andar via? 
Florinabo. Perchè mio Zio fta male affai;- e voglio andare 
a Venezia, avanti che muojá 

Lelio, Non vi fo dar il torto i 

Beatrice. Oh! vedete. Ecco una bugla. Ha detto a me, 
che lo chiamava a Venezia una lettera di fuo Zio 3 
ed ora dice; che fuo Zio fta per morire . 

Florindo . Avrò detto, che ho d’andare per una letteta , 
che tratta di mio Zio. 

Beatrice. Non mi cambiate le carte in mano, 

Florindo. E così l’ aſſicuto. j ; 

Beatrice. Moſtrate quefta lettera, e vedremo la verità. 

Florindo. Il Signor Lelio mi crede fenza moftrare le let- 
tere; fenza addur teftimonj . 

Beatrice. Lo vedete il bugiardo? Lo vedete? Vuol andar 
via, perchè è annojato di flat con noi. 

: Les 
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Lelio. Poffibile, che la mia amicizia vi arrechi noja ? 
(2 Florindo, ) 
Florindo. Caro Amico, mi fate torto 4 parlare così. 
Beatrice. Signor Florindo, prima di partire {pero alme 
no, che vi lafcerete da me vedere: 
Florindo. Ha ella da comandatmi qualche cofa? 
Beatrice. Sì, ho da pregarvi d'un affar per Venezia. 
Florindo. Avanti di partire titeverò i fuoi comandt. 
Beatrice. (Se mi riefce di parlar feco un’altra volta con 
libertà, fpero, che fi afrenderà al amor mio, e non 
mi faprà dite di no.) (partes) 


| s CENA VL 
Frorinpo, E LELIO à 


Florindo, Bui Signor Lelio, è neceffario; come io vi 

diceva, che vada via, e fara un fegno di 

vera amicizia, fe mi lafcerete partite fenga farmi mag- 
gior violenza. 

Lelio. Non fo, che dite; andate dunque; fe così vi ag- 
gtada. Ma di una grazia volea pregarvi. 

Florindo. Ed io prometto di compiacervi . 

Lelio. Afpettate a partire fino a domani. 

Florindo. Non poffo dirvi di no. Ma certo mi farìa più 
caro partir adeffo. 

Lelio. No, partirete dimani, Oggi ho bifogno di voi. 

Florindo. Comandatemi. In che vi poffo fervire ? 

Lelio. Sapete, ch'io devo fpofate la Signora Rofauta . 

Florindo. ( Ah lo fo pur troppo!) 

Lelio. A voi fon note le indigenze della mia cafa; fpero 
di accomodarmi colla fua dote . Ma oltre |’ intereffe , 
mi piace, perchè è una giovine molto bella, e gra- 
ziofa, 

Florindo, (Mi fa morire. ) 

Lelio. Che dite, non è egli vero? Non è una bellezza 
particolare? Non è uno fpirito petegrino ? 

Florindo. (Ah me infelice!) . 

Lelio. Come! Non l’approvate? Non è ella bella? 

Florindo. Sì, è bella. ; 

Lelio, Ella moflrò d' amarmi, e per qualche tempo pare 

vas 
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va, che foffe di me contenta. Ma fono parecchi gior- 
ni, che cambiatafi meco, più non mi dice le foliteamo» 
rofe parole, e mi tratta affai freddamente., 

Florindo. (Ah! tema d' eſſere io la cauſa di queſto ma. 
le. 

dit ho procurato deftramente rilevar da*fuoi labbri 
la verità, ma non mi è ſtato poſſibile. 

Florindo. Eh via, caro Amico ; parrà a voi, che non vi 
vaglia bene. Le donne fon foggette anch’effe a qual- 
che piccola flravaganza . Hanno delle ore, in cui tutto 
viene loro in fiftidio, Bifogna conoſcerle, bifogna faper- 
fi regolare; fecondarle, quando fono di buona voglia ; 
e non inquietarle, quando fano di cattivo. umore. 

Lelio. Dite bene. Le donne fono volubili. - 

Ficrindo. Le donne fono volubili? E noi altri, che cofa 
fiamo ? Ditemi, caro, Amico ; vi fiete mai trovato 
in faccia dell*amorofa fenza volontà di patlare > Perchè 
volete, che la ragazza fia fempre di un umore ?. Perchè 
volete, che rida, mentre avrà qualche cola, che la di- 
furba? 

Lelio. Orsù fatemi un piacere, andate voi dalla Signora 

' Rofaura 3, procurate, che cada il difcorfo fulla petfona 
mia vey 

Florindo. Caro Lelio, vi ſupplico a difpenfarmi ; dalla Si- 
gnora Rofaura non ho piacere d’andarvi. 

Lelio. Come! Partirete voi fenza congedarvi da unacafa, 
in cui fiete ftato quafi ogni giorno in converfazione ? 
Il Padre di Rofaura è pur voſtro amico i ; 

Florindo, La mia premura di partire è grande, onde pre- 
so voi di far le mie parti. 

Lelio. Ma fe partite dimani, avete tempo di farlo da voi 
medefimo . RS 

Florindo. Bifognerebbe , che partiſſi ora. 

Lelio. Mi avete promeſſo d’afpettare a domani. 

Florindo . Si, ftarò quì con voi, ma non ho voglia di cana» 
plimentare . 2 

Lelio. Voi mi fate penſare, che per qualche miſtero non 
vooliate riveder Rofaura. ; 

Florindo , Che cofa potete voi penfare? Sono un uomo d' 
onore , fon voftro amico, e mi fare torto , giudicando 
ſinittramente di me. 3 

Lelio. Dubito, che qualche difpiacere abbiate ricevuto dal 
di ler Padre. 855 
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Florindo. Baſta,; non fo niente. Dimani vado. via, e la 
Serata la paſſeremo quì fra di noi. 

Lelio. Il Signor Ottavio, Padre di Rofaura, è un uomo 
fordido, un avaro indiſcreto, un uomo, che per qual- 
che maſſima ftorta d' economia non ha riguardo a di- 
auftare gli amici. 

Florindo. Sia, com’ effer fi voglia, egli è vecchio, non ha 
altro, che quell’unica figlia, e fe riſpaimia, riſparmia 
per voi. 

Lelio. Ma fe egli ha fatto a voi qualche torto, voglio , 
che mi ſenta Chi offende il mio amico, offende me 
medefimo . : > 

Florindo s Via, non mi ha fatto niente, 

Lelio. Se così è, andiamo. a ritrovarlo. 

Florindo. Fatemi quefto piacere, fe mi volete bene; di- 
fpenfatemi . 


Lelio. Dunque vi avrà fatto, qualche. difpiacere la Signora 
Rofaura . i 

Florindo. Quella fanciulla non & capace di far difpiacere 
a neffuno. 

Lelio. Se così &, non vi è ragione in contrario. Andia. 
mo in quefto punto a vederla . 

Florindo. Ma no, caro Lelio... 

Lelio. Amico , -fe più ricufate, mi farete fofpettare qual- 
che cofa di. peggio... 

Florindo, (Non vi è rimedio; bifogna andare. ) 

Lelio. Che cofa mi rifpondete ?. , 

Florindo. Che ho, la tefta confufa, che adeffo.non ho vo- 
glia di diſcorrere, ma che percompiacervi, verrò, dove 
voi volete. 

Lelio, Andiamo dunque; ma prima ſentite, ché cofa vo- 
glio da voi .. 

Florindo. Dite dunque, che cofa- volete ?” 

Lelio. Voglio, che deftramente rileviate P animo. della Si- 
gnora Rofaura, che facciate cadere il diſcorſo fopra di 
me, che fe ha qualche mala impreſſione de? fatti miei, 
cerchiate difingannarla, ma fe aveſſe fiſſato di non vo- 
lermi amate, voglio, che le diciate per parte mia, che 
chi non mi vuol, non mi merita. 

Florindo, Io per queſta lorta di cofe: non ſono buono. 

Lelio + Ah! fo; quanto fete franco, e brillante in ſimili con- 
giunture. Io non ho altro amico più fidato di voi. Pri- 
ma di partire da me, dovete farmi queſta finezza . Ve 
Tow. VII. | i M: la 
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la dimando per quell’ amicizia, che a me profeffate; nè 
poifo credere , che vogliate laſciarmi col difpiacere di 
credere, che non mi fiate più amico. 
Florindo. Andiamo, dove vi aggrada; farò tutto cid, che 
volete. ( Quì bifogna crepare ; non vi è rimedio. ) 
Lelio. Andiamo, vi farò ſcorta fino alla caſa; poi vi la- 
ſcerd in libertà di difcorrere. 

Florindo . (Mifero me! Come farò io a reſiſtere?) 

Lelio. Da voi afpetto la quiete dell’ animo mio. Le vò 
ftre parole mi daranno configlio. A norma delle voftre 
infinuazioni, o lafcerò d'amare Roſaura, o procurerò 
d' accelerare le di lei nozze. (parce. ) 

Florindo. Le mie parole; le mie infinuazioni faranno fem. 
pre da uomo onefto; Sagtificherò il cuore; trionferà l' 
amicizia + ( Parte.) 


S E D A VII. 


CAMERA IN Casa bi OTTAVIO. 
Orravio; rot Trarrota . 


Ottavio: (NVA raccogliendo da terra tutte le minute eve 
V fe; che trova.) Quefto pezzo di carta fa- 
rà buono per involgervi qualche cofa. Queſto ſpago fer- 
virà per legare un facchetto. In quefta cafa tutto fi la- 
{cia andar a male, Se non fofi io, che abbadaſſi a tut- 
to, povero me! 
Trappola. (Camminando forte con una frorta in mano.) 
Ottavio. Va piano, va piano beſtia, che tu non rompi 
P uova . 
Trappola. Lafci; ch'io vada a fare il deſinare, accid non 


fi confumi il fuoco. Í 

Ottavio. Aſinaccio, chi t' ha inſegnato accendere il fuoco 
così per tempo? lo l’ ho ſpento, ed ora lo tornerai ad 
accendere. 

Trappola. Sia maladetta l’avarizia! 

Oztavio. Sì, sì avarizia! Se non aveffi un poco d' econo- 
mla, non fi mangerebbe, come fi fa. Vien quì», hai 


fatto buona fpefa ? 
Trap- 
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Trappola. Ho girato tutta Bologna per aver P udva amez- 
zo bajocco Puno, ; 

Ottavio. Gran cofa! Tutto caro, tutto cato: Non fi può 

pid vivete. Quante ne hai prefe? 

Trappola. Quattro bajocchi. 

Ortavio > Quattro bajocchi? Che diavolo abbiamo à fate 
d' ott’ uova ? e 

Trappola : In quattro perſone; è veramente troppo « 

Onavio. Un uovo per uno fi mangia; e non più. 

Trappola. E fe ne avanza; vanno a male? 

Ortavio. Poſſono cadere; fi poſſono rompete; Quel inaladet- 
to Gatto me ne ha rotte dell’ altre. 

Trappola . Le metteremo in una pentola 

Ottavio . E fe fi rompe la pentola , fi fompono tutte. 
No, no le metterò io nella caſſa della farina; dove non 
cotreranno pericolo . Laſciami veder quelle nova . 

Trappola. Eccole qua. 1 y 

Ottavio, Uh ignorante! Non fai fpendete: Sono piccole; 
non le voglio afolutamente ; portale indietro; ch’ io non 

le voglio: 25 8. : J 

Trappola: Sono delle più grofe; che fi trovino. 

Orraviò . Delle più groffe? Sei un balordo. Offetva ; quefta 
è la mifura dell’uova. Quelle; che paffano per queſb an- 

— hello, fon piccole; e non le voglio: — i 

- Trappola . (Oh avaro maladettó | Anche la mifura dell’ 
dora?) 

Ottavio . Queſto pala; queſto non paſſa, quefto non pal- 
fa, quefto paffa; queſto paſſa, queſto non paſſa, que- 
ito pafa; e queſto non pafa. Quattro paffatio, e quat- 
tro non paſſano. Queſte le tengo, e quiefte portale in- 

dietro. (Se le pone nella veſte da camera. ) 

Trappola. Ma come ho da fare a trovati Contadini; che 
me le hanno vendute ? 

Oczavio. Penfaci tu, ch'io non le voglio . Ma come le 
porterai? Se le porti in mano ; le romperai . Mettile 

_ Rella fportà. — rai 

Trappola. Nella ſporta vi è l’altra roba. 

Ottavio; Altra roba? Che cofa c’è. 

Trappola. L inſalata. 

Ottavio, Oh! sì; sì Pinfalata; quanta ne hai prefa ? 

Trappola Un bajocco. 

Ottavio. Bafta mezzo. Dì qui la merà, e l’altra porta: 
la indietro. 


M 2 Traps 
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Trappola. Non la vorranno più indietro.. 

Otsavio. Portala, che ti venga la rabbia. 

Trappola. Ma come ho da fare } t 

Ortavio. Dì quì la metà nel mio, fazzoletto. (cava il faz- 
zoletto, e gli cadono / uova, efi rompono.) Oimè, oimè! 
( Trappola ride.) Tu ridi eh, mafcalzone ? Ridi delle 
difgrazie del tuo Padrone ? Quell uova. valevano due 
bajocchi. Saitu, che cofa fieno due bajocchi? Il dana- 
ro fi femina, come la biada, e all’ uomo di giudizio un 
bajocco frutta tanti bajocchi, quanti granelli in una fpi- 
ga produce un grano. Povere quattro uova! Poveri due 
bajocchi ! 

Trappola. Quefte quattro le ho io da riportare indietro? 

Ottavio, Ah! bifognerà tenerle per mia difgrazia . 

Trappole. Vado ad accendere il fuoco. 

Ottavio. Avverti, non confumar troppe legna. 

Trappola . Per quattro uova poco fuoco vi vuole . 

Ottavio. Quattro, e quattro otto. ( offervande quelle di 

(terra. ) 

Trappola . (Povero fciocco! Dopo che abbiamo fatto far 

quella chiave del granajo, fi vende grano , e fi fta da 


Principi. ) (parte. ) 
RIA ALA SAM AT AID rape Lato ARE 
SCE NNT TIE 


OTTAVIO SOLO» 


Ran dirazia è la mia! In cafa non ho neſſuno, che, 
G mi confoli. Mia figlia è innamorata , non penfa, 
che a maritarfi, e mi converrà maritarla , e mi con- 
verrà ftrapparmi un pezzo di cuore , e darle in dote 
una parte di quei denari, che mi coftano tanti ſudori. 
Povero me! Come potrà mai effere, che io ardifca di- 
minuire il mio ſcrigno per maritare una figlia? Oh! do. 
ve fono quei tempi antichi, ne' quali i padri vendeva- 
no le figliuole , e quanto erano più belle, gli Spofi 
le pagavano più care. In queſt' unico cafo potrei chia- 
marmi felice, e dire, che la bellezza di Roſaura foſſe 
una fortuna per me; ma ora è la mia fatale difgrazia . 
Se non la marito prefto, vi fatanno de’ guai . E poi 
mi voglio levare quefta fpefa d’intorno. Tante mode, 
` tan: 
“ 
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tanti abiti, non fi può durare: Fard uilosforzo, la ma: 
riterd. Povero ferigno , ti cafiterd ; si, ti caſtrerd Oh! 
aveſſero fatto così di me, che ora non piangerei per 
dar la dote alla figlia. Eccola. Afpetto qualche ftoc: 
cata al povero mio bérfellino. 


E AE AE TALET AG TAE TNE Bce ceri AR tri 
St Cod N Asch 
ROSAURA, È DETTO. 


Rofaura. S Oh Padre; il Cielo vi dia il buon giorno 

Ottavio: x) Oh! figliuola, i giorni buoni fono pet me 

. finiti, 

Rofauras Per qual ragione? VAS 2 

Ortavio. Perchè non fi guadagna più un foldo . Ogni gior- 
no fi fpende, e fi va in rovina. 

Rofeura. Ma perdonatemi; tutta Bologna vi decanta per 
uomo ricco + i 6 

Ottavio. Io ricco? To ricco? Il Cielo te lo perdoni ; il 
Cielo faccia cader la lingua a chi dice male di me. 

Rofaura. A dir; che fiete ricco, non dicono male di voi. 

Ottavio. Anzi non poffono dir peggio. Se mi credono ric- 
co; m' infidieranno la vita, non farò ficuro in cafa . 
La notte i ladri. mi apriranno le porte. Oh Cielo! 
Mi converrà duplicare le ferrature , accrefcere i chiavi- 
ftelli, metterci delle ftanghe . l 

Rofaura: Piuttofto; fe avete timore, prendete in cafa un 
altro fervitore è EK 

Ottavio. Un altro fervitore? Un altro ladro, un altro tra- 
ditore; volete dire; non abbiamo appena da viver per 
noi. PRI De i —— 

Roſaura Per quel, ch'io fento, voi fiete miferabile : 

Ottavio, Pur troppo è la verità. . 

Rofaura i Dunque come fatete a maritarmi ; è darmi la 
dote ? 3 

Ottavio, Quefto è quello, che non mi lafcia dormir la 
notte. ; i 

Roſaura. Come! Mi porrete voi in difperazione ? 

Ortavio. No, il cafo non & difperato. 

Rofaura. Ma la mia dote vi farà, o non vi farà? 

Ortavio, Ah! Vi farà. (Sofpitando . } 


3 Ro- 
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Rofaura. Devono eſſere ventimila ſcudi. 

Ottavio. Taci, non me lo rammentare, che mi fento mo- 
rire. 

Rojauva. Il Cielo vi faccia vivere lungo tempo; ma do- 

o la voftra morte io farò la voftra unica erede. 
travio. Erede di che? Che cofa ſperi ereditare? Per met. 
tere infieme ventimila ſcudi mi converrà vendere tutto 
quello, che ho al monde; refterò miferabile , anderd 
a domandar l’elemofina. Ereditare ? Da me ereditare? 
Via, difgraziata , per la fperanza di ereditare „ prega 
il Cielo, che mora prefto tuo Padre ; ammazzalo tu 
ſteſſa per la {peranza di ereditare . Infeliciffimi padri! 
Se fono poveri, i figliuoli non vedono l ora, che cre- 
pino per liberarfi dall'obbligo di mantenergli ; fe fono 
ricchi, bramano la loro morte pel defiderio di eredi. 
tare. Io fon povero, non ho danari . Rofaura mia, 
non ifperar niente dopo la mia morte; fono miferabile è 
te lo giuro. : 

Rofsura. Ma ditemi, in grazia, che cofa vi è in quella 
fcrigno incaſſato nel mure, che tenete ferrato con tre 
chiavi, e lo vifitate due volte il giorna? È 

Ottavio. Io fcrigno? ... Che fcrigno? ... E’ una caſſac- 
cia di ferro antica di cafa... Tre chiavi è Se è fempre 
aperta .. La vifito due volte al giorno? Oh malizia 
umana! Oh Donne, che fempre penfate al male ! Vi 
tengo dentro, i miei fazzoletti, le poche mie camicie, 
e altre cofe, che non mi è lecito dire ; cofe, che 
mi abbifognano in quefta mia vecchia età. Io fcrigno ? 
Io danari ? Per amor del Cielo non lo dire a neffuno . 
Povero me! Tutti mi augureranno la morte. Non è 
vero, non è vero, non ho ſerigno, non ho danari . 
{Manco male, che non fa nulla dello fcrigno dell’ oro, 
che tengo, fotto il mio letto. Non ho ferigno, non ho 
danari. ( parte .) 


SCE. 
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Rosaura SOLA. 


Overo Vecchio! Si crede, ch'io. non fappia tutto. 

Nello fcrigno vi è del danaroin-gran copia; e queſſo, 
ha da effere tutto mio... Maquandofard padrona, quan- 
do farò ricca, fard. io, contenta ?» Oimè! che la mia 
contentezza non dipende. dall’abbondanza delloro, ma 
dalla pace del. cuore. Queſta pace l' avrò io con 
Lelio? No certamente 5, un tempo mì compiacqui d' 
amarlo.,. ora mi trovo quafi. aſtretta a doverlo odia- 
re.. Ma perchè? Perchè mai:tal cambiamento nel mio 
cuore? Ah! Florindo, ah grazioſiſſimo! Veneziano, tu hai 
prodotta in, me. quet ammirabile mutazione. Da che ti 
ho veduto, mi fentii ardère al tuo bel fuoco. In un me- 
fe, ch”îoti tratto, ogni dî più mi accendefti. A te ho do- 
nato il. cuor mio, è ogni altro oggetto mi fembra odio- 
fo, e odiofo più di tutti mi è quello, che tenta vio- 
lentare l’ affetto mio.. Quel Lelie, che era una volta la 
mia ſperanza, ora è divenuto, il mio tormento, la mia 
crudele. difperazione .. 


S. C vi Bae & XI. 


CoLoMBINA.. E. DETTA» 


Colombina .. Ignora: Padrona.. 

Rofaura . Che cofa voi? 

Colombina E° quì il Signor Florindo.. 

Roſaura. E folo?: 

Colombina. Lo ha accompagnato ſino alla ſcala il Signot 
Lelio, il quale poi fe n'è andato, ed il Veneziano è 
rimaſto folo . 

Rofaura.. Preſto, fallo. paffare o- 

Colombina. Egli è in fala, che parla con voſtro Padre 

Rofaur:. Sl, mio i adre lo vede. voleatieri, perchè gli fa 
de i regaletti. 

Mogo Co-- 
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Colombina. Sentiva, che ora lo pregava mandargli da Vene- 
zia due para d' occhiali, e un vafo di moftarda. 

Rofaura. Ma che? Parte forfe il Signor Florindo ? 

Colombina. Mi pare certamente, che abbia prefo congedo . 

Rofaura. (Oh me infelice !. Quefto farebbe per me un col: 
po mortale . ) 

Colombina. Che c' è, Signora Padrona, vi fiete molto tur- 
bata a queſte parole? Sentite, io già me ne fono ac- 
corta. II Signor Florindo vi piace. 

Rofaura.. Cara: Colombina, non mi tormentare. 

Colombina. Vi compatifco ; è un giovine di buoniſſima 
grazia; e moltra effere molto amorofo . II Signor Lelio 
ha una certa maniera fprezzante , che non mi piace 
punto; e poi bafta dire, che il Signor Lelio in fei me- 
fi e più, che pratica in cafa voftra, nonmi ha maido- 
nato niente, e il Signor Florindo ogni giorno mi dona 


qualche cofetta. i 

Rofaura . Certamente il Signor Florindo ha delle maniere 
adorabili . 

Colombina. Dite il vero, fiete innamorata di lui? 

Rofaura . Ah purtroppo! A te, cara Colombina, non pof- 
fo occultare il vero. 

Colombina. Gliel avete mai fatto conofcere? 

Rofaura. No, ho procurato fempre occultare la mia paf- 
fione . 

Colanbina. Ed egli, credete voi; che vi ami? 

Roſaura. Non lo fo; mi fa delle finezze, ma poffo cres 
derle prodotte da mera galanteria « 

Colombina. Prima ch’ egli parta, fategli eapir qualche 
cofa . : 

Rofaura. E troppo tardi. 

Colombina. Siete ancora in tempo. 

Rofaura. Se parte, il tempo è perduto. 

Colombina. Può eſſere, che egli non parta « 

Rofaura. Oh Dio! 

Colombina. Vi vuol coraggio . 

Rofaura. Eccolo . 

Colombina. Via, portatevi bene, e fe non avete coraggio 
voi, lafciate far a me. ( parte «) 
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Rofaura » O, no, fenti. Coftei è troppoardita ; non 
i L fa, che una Figlia onorata deve ‘reprimere 
le {ue paffioni. Io le reprimerd ? Farò degli sforzi. 

Florindo . Faccio umilifima riverenza alla Signora Ro- 
faura . ; 

Rofaura. Serva, Signor Florindo; s’ accomodi. 

Florindo, Obbedifco , ( Oimè ! in qual impegno m' ha po- 
fio l’amico Lelio! ) 

Rofaura. (Mi par confuſo.) ( fiedono . ) 

Florindo .. ( Orsi, vi vuol coraggio . Bifogna paſſarſela con 
diſinvoltura.) i 

Rofaura. Che avete Signor Florindo, che mi parete fo- 

ſpeſo? l 

Florindo. Una lettera, che ho avuto da Venezia, mi ha 
un poco fconcertato ; mio Zio è moribondo, e domat- 
tina mi conviene partire + 

Rofzura: Domattina? 

Florindo. Sen' altro, 

Rofaura. (Oh Dio!) Domattina } 

Florindo, Domattina . 

Roſaura. Voſtro Zio è moribondo? Povero vecchio , mi 
fa compaffione. Anche mio Padre è avanzato affai nell’ 
età; e quando fento vecchi, che muojono, mi fento in- 
tenerire, non polo far a meno di piangere. ( pian- 

i genda: ) 

Florindo . Ella ha un cuore affai tenero. 

Rofaura. Partirete voi da Bologna, fenza fentire veruna 
pena? 

Florindo, Ah! pur troppo partirò di Bologna col cuore af 
flitto. 

Roſaura. Dunque il voftro cuore ha degli attacchiin que- 
fta Città, che vi faranno fembrar amara la voftra parə 
tenza? 

Florindo. E in che maniera! Non avrò mai penato tan- 
to in vita mia, quanto prevedo di dover penar do- 
mattina « 

Ro- 


186 IL VERO AMLCO 


Rofaura. Caro Signor Florindo, per quelle finezze, che 
vi fiete compiaciuto di farmi nel tempo della voftra 
dimora , fatemi una grazia prima della voſtra par- 
tenza . i 

Florindo , Eccomi a’ fuoi comandi ; farò tutto per ob- 
bedirla . 

Rofaura. Ditemi, a chi partendo. lafcerete voi il voftro 
cuore ? 

Florindo, Lafcio il mio cuore ad un caro, e fedele Ami- 
co. La lafcio a Lelio, ch'amo, quanto me fleffo . 

Rofaura. (Ah fon delufe le mie fperanze !) 

Florindo. Adeffo è ella contenta? 

Rofaura . Voi amate molto queſto voſtro Amico. 

Florindo. Così vuol la. Legge della buona amicizia . 

Rofaura. E non amate altri, che lui? 

Florindo. Amo tutti quelli, che amano. Lelio: , e che da 
lui fono amati. Per quefta ragione poffo ancora amare 
la Signora Rofaura. 

Rofaura . Voi mi amate ? 

Florindo, Certamente. 

Rofaura. ( Oimè!) Voi mi amate? : 

Florindo. L’ amo, perchè è amata da Lelio; Pamo, per- 
chè vuol bene a Lelio, che è um altro me fteffo. 

Rofaura. Come potete voi afficurarvi, ch'io. ami Lelio? 

Florindo. Non deve effere la fua Spofa? 

Rofaura. Tale ancora non fono. 

Florindo. Ma lo farà . 

Rofaura. E fe non aveſſi da effere la ſpoſa di Lelio, non 
mi amerefte piu? 

Floriedo. Non avrei più la ragione dell' amicizia, che mi 
obbligaffe a volerle bene. 

Rofaura. E fe Lelio mi odiaffe, mi odierefte anche voi? 

Florindo . Odiarla ® 

Rofaura . Sì, quefta grande amicizia, che avete pel voſtro 
Lelio, vi obbligherebbe a odiarmi? 

Florindo. Odiarla, non potrei ..' 

Rofaura . Se per l'amicizia di Lelio non mi odierefte , 
non farà vero, che per una tal amicizia mi amiate; 
dunque concludo, o che voi mentite , quando dite di amar- 
mi, o che mi amate per qualche altra ragione. 

Florindo. Confeſſo il vero, che una Donna di ſpirito, qua- 
le ella è, può confondere un uomo con facilità; ma fe 
mi permette, rifponderò , che la Legge dell’amicizia ob- 


bli- 


* 


ATTO PRIMO. 187 


blica P uomo a fecondar P amico nelle virtù, e non ne 
i vizj, nel bene, e non nel male, Fino che Lelio ama, co. 
me amico, fono obbligato a ſecondare il fuo amore ; 
fe Lelio odia, non ho da formentare il fuo odio . Se 
Lelio ama la Signora Roſaura, lamo ancora io, ma 
fe l’odiaffe, procurerei difingannarlo , fargli conotcere il 
merito, e far, che tutto il ſuo fdegno fi convertiſſe in 
amore. i 

Rofaura. Voi mi vorrefte di Lelio in ogni maniera, 

Florindo. Defiderando quefta cofa, non faccio , che fecon» 
dar la fua inclinazione. ‘ 

Rofaura. Le mie inelinazioni a voi non fona ben note. 

F/erindo . Dal primo giorno, che ho avuto l’ onore diri- 
verirla, ella mi hadetto, che era innamorata di Lelio. 

Rofaura . E paffato un mefe, da che vi ho detto così. 

Florindo, E per queſto? Per effer paſſato un mefe fi è 
cambiata già d’opinione ? Perdoni, Signora. Per coro. 
nar le fue belle virtù, le manca quella della coftanza. 

Rofaura. Ah! Signor Florindo, non fempre fiamo padroni 
di noi medefimi . 

Florindo . Signora Rofaura, domani io parto, 

Rofaura. ( Aimt!) Domani? =~ 

Florindo . Domani fenz’ altro . La ringrazio delle finezze, 
che ella fi è degnata di farmi, e giacchè hatanta bon- 
tà per me, la fupplico di una grazia . 

Rofaura . Voglia il Cielo, ch'io fia in grado di potervi fer- 
vire. 

Florindo. La fupplico di effer grata verfo il povero Le- 
lio. 

Rofaura. Gredevami , che voi domandafte qualche cofa per 
VOl. 

Florindo, Via; la pregherd di una grazia per me. 

Rofaura a Vi fervird con più giubbilo. 

Florindo , Sì, la prego voler bene a Lelio, che è 1° iftef- 
fo, che voler bene a me. Le raccomanda il mio cuo- 
re, che refta a Bologna con Lelio , e fe il mio caro 
Amico s'è demeritato in qualche maniera la fua grazia, 
la fupplico di compatirlo, e volergli bene. (Non poffo 


più. Ah! che or ora l’ amicizia refta al di fotto, e T 
amor mi precipita, ) 
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Colombina. Gignorà, ecco il Signor Lelio. ° (harte.) 

Florindo . (Oh! bravo, e arrivato a tempo. ) 

Rofavra O Ecco il voſtro cuore; fategli voi quelle acco- 
glienze , che merita, io mi ritiro; (Dame.) 


C incerti ASIA AOR ABO OB 
Sc fb NA Sere, 
FLorinpo ror LELIO : 


Florindo. Toart, fenta, venga quì <<. S'è mai più 
veduto un calo fimile al mio! Sono inna- 

morato, e non lo pofo dire. La donna mivuolbene; 
e non ardifce di palefatlo ; c' intendiamo; ed abbiamo a 
fingere di non capirci; fi muore di pena; e non ci pos- 
fiam confolare 

Lelio: Ebbene, Amico, come andò la faccenda? 

Florindo. Non lo fo neppur io. r 

Lelio. Non avete fatto nulla per me? 

Florindo. Per quefta forta di cofe, vi dico, che non fon 
buono . - i 

Lelio. Vi vuol tanto à parlare a una donna, a rilevare 
il fuo fentimento ? Io mi fono valfo di voi, perchè. vi 
ftimo, e vamo, per altro poteva raccomandare queſt af. 
fare, o al Contino Ridolfo, o al Cavalier Ernefto ; che 
ſono egualmente amici miei, che frequentano la noſtra 
converfazione , e fe foſſero in Città, non efiterebbero 
un momento a favorirmi. ; ; 

Florindo. Amico, petmettetemi ; che io vi dica quel, ché 
mi detta il mio cuore. In quefta forta di cofe non vi 
fervite di gioventù per capitolare. colla voftra Spofa; 
e non fiate cotanto facile ad ammettere ogni forta di 
gente alla fua converfazione . Le donne fono di carne, 
come fiamo noi, e da loro non bifogna fperare più di 
quello, che fiamo noi capaci di fare. Se a voi capi 


taſſe l’incontro di effere da ſolo a fola con una giova 
ne 
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ne, che cofa penfate voi, che in quel cafo vi poteffe 
fuggerire il cuore? Che cofa potrebbe far P' occafione , 
la gioventù? Lo fteffo, e forfe peggio per ragion del- 
la debolezza, s ha da dubitar della donna, e non fi 
deve porla accanto alla tentazione , e poi pretendere , 
che refifta. La paglia acçanta al fuoco fi accende , e 
quando è acceſa, non fi ſpegne sì facilmente. Gli ami» 
ci fono pochi, e anche i pochi fi poſſono contaminare. 
La donna è delicata, l amore accieca, l’ occafione ſtimo- 
laj, l’umanità trafporta. Amico, chi ha oreechio, inten- 
da, chi ha giudizio, P adoperi o ( parte.) 


S CENA XV, 


LELIO SOLQ. 


Coch, intenda, chi ha giudizio, l’adoperi ? io 
l ho intefo, e tocca a me ad operar con giudizio. 
Mi valerò de’ configli di un vero amico, Di lui mi pof- 
fo fidare, di lui non poffo prendere gelosìa; fo, che mi 
ama; e che morrebbe piuttofto, che commettere un’ azio- 
ne indegna. aby ( parte .) 


Kine dell Atto Primo, 
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ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 
Camera Di FLorINDO IN CASA pr Letio: 


Frorinbo 5010 


ON confufo; non fo, dove io abbiala tefta. L’ ulti- 
S mo diſcorſo tenuto colla Signora Roſaura mi ha meſ- 
fo in agitazione. Non vi veleva andare; Lelio mi ha 
voluto condur per forza. Per quanto io abbta procura- 
to di contenermi con indifferenza, credo, che la Si- 
. gnora Rofaura abbia capito ; che le voglio bene; fic- 
come ho intefo io dalla fua maniera di dire; ch’ ella 
ha dell' inclinazione per me. Ci ſiamo ſeparati con po- 
co garbo . Pareva, ch'io foffi indebito, prima di par- 
tire; di rivederla. Mafe vitorno; fo peggio, che mai. 


S C EN A Íi. 
TRIVELLA; È DETTO: 


Trivella. oo Padrone; una lettera, che viene a Vol 
x} fignorìa. 

Florindo. Di dove. 

Trivella. Non lo fo in verità. 

Florindo. Chi P ha portata? 

Trivella: Un giovine; che fiori conofco. 

Florindo. Quanto gli avete dato? 

Trivella. Nulla. c i 

Florindo : Quefta è una letterà ; che viene di poco lon- 
tano . 

‘Trivella. Se lo domanda à me, credo, che venga qui di 
Bologna, e all' odore, mi par di femmina. ( 55 «J 
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FLORINDO SOLO. 


. un poco chi fcrive : ( apre. ) Rofaura Fo- 

refi. Una lettera della Signora Rofaura? mi palpi- 
ta il cuote. Caro Signor Florindo ... Caro! A me ca- 
ro? Quefta è una parola, che mi fa Venire un fudore 
di morte. Grdeche avete rifolutò di partire . . . Ho cre- 
duto, che ella abbia per me qualche inclinazione; ma 
caro? Ella mi dice caro? Aim .. . Noñ fo più refifte- 
te. Ma piano, Florindo , piano, andiam bel bello . 
Non facciamo ; che la, paffione ci ponga un velo di- 
nanzi agli occhi. Leggiamo la lettera; leggiamola per 
puta cutiofità. Giacchè avete riſoluto voler partire i Gi 
ro Signor Florindo . .. fia maladetto quefto caro! Leggo 
quì, e gli occhi corrono colafsù. Non voglio altro ca- 
ro; ecco; lo ſtraccio, e lo butto via. Giacchè avete 
rifolutò voler partite; e non fapete, o non faper fingete, in 
quale fiato voi mi lafciate... Eh sì; fo tutto. Ma 
ho rifoluto di andate; ‘e anderd . Domattina anderd , 
o non faper fingete!... Certo, fingo di non fapetlo, ma 
fo. Tiriamo innanzi : fono coftretta a palefarvi il mio 
cuore. Lo palefi pure, P afcolterò con qualche paffio- 
ne, ma ho fiffato, e deve effer così, e niente mi mo- 
veri. Sappiate, caro Signor Florindo. . Oimè! un' altra 
volta tar! Sappiate, che io.: . che io. . non ei ve. 
do più. Sappiare, caro Signor Florindo ; vorrei faltar que- 
ſta parola, e non fo, come fare . Io dacchè vi ho we- 
duto, accefa mi fono. Ella è accefa, ed io fono abbru- 
ciato. Accefa mi fono del voftro merito; grazie, grazie, 
oh povero me! E fenza di vor morirò certamente . . + 
Motità? Oh Cielo! Morirà? Sì; che mora ; morirò 
ancor io, non importa, purchè fi falvi P onore; Deb! 
moverevi a compaſſione, caro Signor Flirindo. Un altro 
caro! Quefto caro mi tormenta, quefto caro mi uccide. 
Sentirmi dir caro da una mano sì bella, dettato da una 
bocca così grazioſa, non poſſo più! Se feguito a leg- 
gere, cado in tetta, Quefta lettera per me è un in- 
ferno, non la pofo leggere, non la poffo tenere, Bi- 
fogna, che io la ftrappi, biſogna, che me ne privi - 

Non 
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Non leggerò più quel caro, non lo leggerò più. (fira 
cia la lettera. ) Ma, che cofa ho io fatto? Stracciar 
una lettera piena, di tanta bontà? Stracciarla avanti di 
finirla di leggere? Neppur leggerla tutta? Chi fa, che 
cofa mi diceva ful fine? Almeno fentire il fine. Se po- 
teffi unire i pezzi , vorrei fentire, che cofa conclude- 
va; mi proverò. Ecco il caro ; il caro mi vien fubito 
davanti agli occhi; non voglio altro, non voglio altro; 
dica quel, che fa dire, non voglio più tormentarmi ; 
non voglio miferamente fagrificarmi , Ma che cofa pens” 
io di. fare? Andar via fenza rifponderle ? Senza dirle 
nulla? Sarebbe un’azion troppo vile, troppo indifcre- 
ta. Sì, le rifponderd. Poche righe, ma buone. Sia. 
mo fcoperti, convien parlar chiaro.. Far, che fi penta di 
quefto fuo amore, come io mi pento del mio. E fe 
Lelio vede un giorno quefta® mia lettera ? Non impor- 
ta, fe la vedrà, conofcerà allora, chi fia Florindo. Ve. 
drà, che Florindo per un punto d' onore è flato capa- 
ce di fagrificare all’ amico la fua paffione . ( fiede. al 
tavolino, e Scrive. ) Come devo io principiare? Cara? 
_No cara, perchè fe il cara fa in lei l’effetto, che ha 
fatto in me la parola caro, ella muore fenz’ altro . 
Animo, animo, voglio, fpicciarmi. ( ferivendo. ) Si- 
gnora. Pur troppo ho rilevgto, che avete della bontà per 
mes quefta è la ragione, per cui più prefto partir rifolvo, 
poichè trovando la voftra inclinazione pari alla mia „ non 
farebbe polfibile il trattare fra noi con indifferenza . L> 
amico Lelio mi ba accolta nella. propria fua cafa, mi ha 
pofto a parte di tutti gli arcani del fuo cuore 3. che mai 
direbbe di me, fe io mancanda al dovere dell amico, tra- 
diffi P oſpitalit Deb! penfate voi fiella, che ciò non con- 
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TRIVELLA,, E DETTO. 


Trivella è Senor Padrone . ... (con anfietà. ) 

Florindo . Che cofa cè? 

Trivella. Preto, per amor del Cielo; il Signor Lelio è 
ftato affalito da due nemici; ei fi difende colla {pada 


se da 
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da tutti e due, ma è in pericolo ; lo vada a ſoceorrere. 
Elorindo. Dove? (8 alza * 
Trivella. Qui nella ftrada . 
Florindo. Vado fubito a: fagrificar per P amico anche i} 
fangue, fe fa di bifogno. ( parte.) 


ETNIA AIA CIR ut ac ICI INEI REI CI 
SL CUEN A IV. 


TRIVELLA SOLO ., 


O, che il mio. Padrone è bravo di ſpada, e fon ſicuro, 

che ajuterà l’amico. L' avrei fatto io, ma in queſta 
ſorta di cofe, non m' intrico. E' meglio, ch' io vada a 
fare i bauli. Manco male, che andando via domattina 
ho un poco più di tempo, E poi chi fa, fe anderemo 
nemmeno ? Il mio Padrone è innamorato , e quando 
gli uomini fono innamorati, nen navigano. per dove de- 
vono andare, ma per dove il vento gli {pigne . ( par- 


te.) 


oth AV, 


BEATRICE: SOLA «_ 


Wefto Signor Florindo da me ancora non s' & lafcia. 
Q vedere. E ſarà vero, che egli mi ſprezzi, che non 
fi curi dell' amor mio? Che non faccia ftima di me ? 
L ho pur veduto guardarmi con, qualche artenzione. Mi 
ha pur egli detto delle dolci parole, ſi & pur compia- 
ciuto ſcherzar fovente meco, ed ora cosl afpramente mi 
parla ? Cos! rozzamente mi corrifponde ?. Partirà egli di- 
mani? Partirà a. mio difpetto? Mifera Beatrice! Che 
farò fenza il mio adorato Florindo ? Ah! tremo ſolamen- 
te in penfarlo. ( fede.) Qual foglio è quefto ? II ca- 
. rattere d del Signor Florindo, Signora . Oh Cieli ! a 
chi ſerive? La lettera non è finita La gelosia mi ro- 
de. Sentiamo. Pur troppo ho rilevato, che avete. della 
bontà per me. Quefla è la ragione, per cut più. preſto par- 
tir riſolvo, poich@ytrovando. la voſtra inclinazione pari alla 
Tom. VII. N mig 
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mia, non farebbe poſſibile il trattat con voi con indifferc™ 
za. Foſs' egli innamorato di me, com' io lo ſono di lui? 
Foffe a me quefto foglio diretto? Mano, qual oftacol® 
potrebbe egli avere per palefarmi il fuð amore, e pet 
gradire il mio? Ah! che d’altra egli parla; ad altra don- 
na quefta carta è diretta. Poteſſi ſcoprir I’ arcano. D’ 
amico Lelio m ha accolto nella propria fuacafa; mi ha po- 
flo a parte di tutti gli arcani del di lui cuore ; che mai 
direbbe di me, fe io mancando al dovere d amico; tradif- 
P ofpitalita?... Tradiffi l’ ofpitalità ? Oh Cieli ! Egli par: 
la di queſta cafa; egli parla di me. Sì, sì, non vi è 
più da dubitare. Egli parla di me, penfa; che farebbe 
un tradir P' oſpitalità, fe fi valefe della buona fede di 
Lelio. s.. no, caro; non è mala azione amar chi 
1 ama; non è riptenfibile quell’ amore, che può ter- 
minare con piacere dell’amico fteffo in un matrimohio. 
Ora intendo , perchè ticufa di corrifpondetmi ; te- 
me diſguſtare ' amico, nom ardifce di farlo per non 
offendere l' ofpitalità. Deb? penfate voi ſteſſa, the cid non 
conviene ... Quì termina la lettera; ma quì principia 
a confolarmi la mia ‘fperanza. Non conviene? Sì; che 
conviene fvelat |’ arcano, parlar in tempo, e confola- 
re i noftti cuori; ches’amano. Ecco mio Nipote. Vie 
ne opportunamente + 


S N Az 
LEIIO, E DETTA. 


Lelio » e Zia, eccomi vivo in grazia dell” amico 
Florindo . 
Beatrice. Come? V' intravvenuto qualche difgrazia? 
Lelio. Stamane giocando al Faraone , fui foverchiato da un 
giocator di vantaggio . Lofcoperfi; riſpoſe ardito y io gli 
diedi una mano nel viſo, s'unì egli con un compagno, 
m' atteferò fulla ſtrada vicina, mi aſſalirono colle fpade , 
mi difeG alla meglio, ma fe in tempo nom giungeva 
Florindo , avrei dovuto foccombere . 
Beatrice. Il Signor Florindo dov’ è. 
Lelio. Il Servitore P ha trattenuto; ora viene 
Beatrice. E egli reftato offeſo? 2 
: Le- 
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Lelio: Oh penſate! La ſpada in mano la fa tenere ; 
_ ha fatto fuggir que’ tibaldi. i i 
Beatrice. Grand' uomo è il Signor; Florindo ! 
Lelio; 81; col’ è un uomo di merito fingolate . — 
Beatrice. Guardate; fin dove arriva lå fua delicatezza. Egli 
è invaghito di me; e hon ardiſce di palefarlo; temen- 
do, che per un tale amore pofa dirfi violata. P ofpita- 
> lità: i j , i | 
Lelio. Signota; voi vi lufingate fenza verun fondamento . 
Beatiice, Son certa; che egli mi ama, e ve he poffo dar 
— ficurezza. l ì 
Lelio. Voi avete del imetito; ma la voftra età... 
Beatrises Che patlate voi dell'età? Vi dico; che fono cer- 
ta dell' amor ſuo. ; 
Lelio: Qual prova ini addurrete per petfuadermi? _ 
Beatrice. Eccola ; leggete quelta lettera del Signor Florin- 
o a me ditetta; l 
Lelio. A voi è diretta quefta lettera? "ZIA 
Beatrice: Sì a mej non ha avuto tempo di terminarla. 
Lelio. Sentiamo; che éofa dice. (legge piano.) 
Beatrice. (Mi pateva impoffibile, che non avefea ſentire 
dell’ amore per me. Sond io da fprezzate è Le mie 
nozze fond da rifiutarſi? Poveto Florindo ; egli pena: 
va pet mia cagione; ma io gli farò Cotaggio ; io gli 
_ aptird la ſtrada per effer di me contento: ) 
Lelio: Ho intefo; parlerd fecö ; è faprò meglio la fua 
intenzione. Fee: ( Beutrice.) 
Beatrice. Avvertite; non lo laſciate partire. ; 
Lelio; No; no; fe farà vefo; che vi ami; non partirà: 
Beatrise; Se farà vero? Ne dubitate? E' coſa ſtrana; che 
io fia amata? Lo fapeté voi; quanti partiti ho avuti; 
ina quefto fopra tutti mi piace. Povero Signor Florin- 
do, andatelo a conſolare: ditegli; che farà contento ; 
che queſta mano è per lui; che non dubiti; che non 
fofpiti; che io ſard la fua cara Spofax ( paite :) 
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1 pare la cofa ftrana . Ma quefta lettera è di fuo 
M carattere. Mia Zia afferifce effere a lei diretta, e 
in fatti a chi P avrebbe egli a ferivere ? Sempre è fta- 
to meco ; pratiche in Bologna non ne ha. Eccolo -, 


che egli viene. 
RI Na wee LIL 


FLORINDO, E DETTO» 


Florindo . ( Elio è quì? Dov? è la mia lettera?) 

Lelio.. T Caro Amico, lafciate, che io teneramente 
«vi abbracci, e nuovamente vi dica, che da voi ricono- 
ſco la vita. 

Florindo. Ho fatto il mio debito, e niente più. (oſſerva 

! ; ful tavolino. ) 

Lelio. Certamente ſe non eravate voi, quei ribaldi mi 
foverchiavano. Amico, che ricercate? 

Florindo. Niente... (offervando con paffione. ) 

Lelio. Avete {matrito qualche coſa? È 

Florindo. Niente; una certa carta > 

Lelio, Una carta? 

Florindo. Si: è molto, che fiete quì? 

Lelio. Da che vi ho lafciato . 

Florindo. Vi è ſtato neffuno in quelta camera ? ( con 
i ifmania.) 

Lelia. Ditemi, cercate voi una voftra lettera ? 

Florindo. ( Aimè! Pha vifta.) Sì, cerco un abbozzo di 
lettera. 

Lelio. Eccola ; farebbe quefta ? 

Florindo .. Per l'appunto. Signor Lelio, fiamo amici; ma 
i fogli, compatitemi, non fi toccano. 

Lelio. Nè io ho avuto la temerità di levarlo dal Ta- 
volino . i 


Florindo. Come dunque l’ avete in tafca? 
ER Le- 
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Lelio. Mi è capitato opportunamente è 

Florindo. Bafta.... torno a dire... un abbozzo, fatto 
per bizzarrìa . 

Lelio. Sì, capifco beniffimo , che voi avete ſcritto per 
bizzarrla; ma, ſcuſatemi, un uomo faggio, come voi 
fiete, non mette in ridicolo una Donna civile in cotal 
maniera . E 

Florindo. Avete ragione; ho fatto male , e vi chiedo 
ſcuſa. 

Lelio. Non ne parliamo pik: La noftra amicizia non fi 
ha da alterare per quefto . 

Florindo. Non vorrei mai, che credefte , ch'io aveſſi 
feritto per inclinazion, per paffidne: 

Lelio. Al contrario, bramerei, che la voftra lettera foffe 
fincera, che foſſe nel cafo di penfar, come avete ferit- 
to, e che un tal partito vi conveniſſe. 

Florindo. Voi btamereſte tid? 

Lelio. Sì, con tutto il mio cuore . Ma vedo anch’ io 
quali circeftanze fi oppongono , ed ho capito fin. da 
principio, che avete fcritto per bizzarria , e che vi 
burlate di una femmina, che fi lufinga. 

Florindo. Io non credo , ch’ ella abbia alcun motivo di 
lufingarfi . 

Lelio. Eppure vi afficuro, che fi lufinga moltiffimo. Sa- 
pete, le Donne, come fon fatte. Le attenzioni di un 
uomo civile, di un giovane manieroſo, vengono inter- 
pretafe per iriclinazioni, pet amore. E per dirvi la ve- 
rità, ella fteffa mi ha detto, che contava moltiffimo 
fulla voftra inclinazione per lei. 

Florindo. E voi, che cofa le avete riſpoſto? 

Lelio. Le ho detto, chè ciò mi pareva difficile, che a- 
vrei parlato con voi, e fe aveſſi trovato vero, quan- 
to ella fuppone, avrei di buon animo fecondate le di 
lei intenzioni. 

Florindo. Cato Amico, poffibile , che la voſtra amicizia 
arrivi per me a quell ecceffo ? 

Lelio. Io non ci trovo niente di eftraordinario . Ditemi 
la verità, inclinerefte voi a fpofarla? 

Florindo. Oh Cieli ! Che cofa mi domandate ? a qual 
cimento mettete voi la mia fincerità, in confronto’ del 
mio dovere? 

Lelio, Orsù, capiſco, che voi l’amate. Può effere, che P 

N 3 amo- 
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amore, che avete per me, vi faccia in TA trovar del 
merito, non abbiate riguardo alcuno a fpiegarvi, men- 
tre vi afficuro dal canto mio, che non potrei defide- 
rarmi un piacer maggiore. 

Florindo . Sig. Lelio, penfateci bene, 

Lelio. Mi fate ridere + Via, facciamolo queflo Matrimo- 
nio. 

Florindo. Ma! E il voſtro intereffe? 

Lelio. Se quefto vi trattiene, non ci penſate E° vero. , 
ch'ella è più ricca di me; che da lei pofo fperar 
qualche cofa, ma ad un amico fagrifico tutto aſſai vo- 
lentieri . 

Florindo. Nè jo fon in cafo di accettare un tal fagrifi- 
210 

Lelio. Valse. finceramente , L’ amate, o non l’ama- 
te? 

Florindo, Vi dirò, ch'io la flimo, ch’ io ho per lei tutto 
il rifpetto poffibile. .. 

Lelio ..E per queſta ſtima per quefta riſpetto la fpofe- 
refte? 

Florindo, Oh Dio! non fo; fe non folle per farvi un 
torto e +. 

Lelio. Che torto ? Mi maraviglio di voi . Vi replico , 
quefto farebbe per me un piacere eſtremo, una confo- 
lazione infinita. 

Florindo, Ma, lo dite di cuore è 

Lelio, Colla maggiore fincerità del mondo. 

Florindo . ( Son fuori di me. Non fo, in che manda mi 
fia. 

Lelio, Volete, ch'io glie ne parli ? 

Florindo. (Oimè! ) Fate quel, che volete. 

Lelio. La {poferete di genio? 

Florindo. Ah! mi avere ftrappato dal cuore un ſegreto .. 
ma voi ne fiete la caula. 

Lelio . Tanto meglio per mes Non potea bramarmi con- 
tento maggiore. II mio caro Florindo, il mio caro A- 
mico fara mio congiunto > farà il mio rifpettabile 
Zio. 

Florindo.. Vofiro Zio ? 

Lelio. Sì, {pofande voi la Sig. Beatrice mia Zia, avrò 
P onore di effer voitro Nipote. 

Ale (Aime, che fento ! Che equivoco è mai que- 

0!) 
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Lelio. Che avete, che mi fembrate confufo ? 

Florindo. (Non bifogna perderfi, non bifogna ſcoprirſi.) 
Si, caro Lelio, P allegrezza mi fa confondere. 

Lelia, Per dire la verità, mia Zia è un poco avanzata, 
ma non e ancora fprezzabile . Ha del talento , è di 
un ottimo. cuore . 

Florindo. Certo, è ‘verifimo .. 

Lelio. Quando volete, che fi facciano quefte nozze ? 

Florindo. Eh ne parleremo, ne parleremo. (Smaniz.): 

Lelio. Che avete, che fmaniate? 

Florindo. Gran do. 

Lelio. Via, per conſolarvi folleciterò quanto fia. poffibilé 
le voftre nozze Ora vado dalla Sig. Beatrice, e fe el- 
la non s oppone, vi può. dare la mano, quando volete . 

Florindo . ( Povero me, fe la Signora Rofaura fa. quefta 
cola, che dirà, mai!) Caro Amico, vi prego di una 
grazia, di queſt' affare non, ne parlate, a. nefluno .. 

Lelio. No? Per qual caufa ? 

Florindo. Ho i miei riguardi ., A. Venezia non ho ſcritto 
niente; fe mio Zio, lo fa , gli difpiacerà ,. ed io non 
lo voglio, difguftare . Le coſe prefto paſſano di bocca 
in bocca, e i graziofi fi dilettano di ſcriver le novità. 

Lelio. Finalmente, fe ſpoſate mia. Zia., ella. non vi farà 
difonore .. i 

Florindo . Si, va bene; ma ho guſto, che non fi fappia. 

Lelio. Via non lo dirò. a neffuno .. Ma alla Signora Bea- 
trice... 

Florindo. Neppure a lei. 

Lelio. Oh, diavolo! Non lo, dirò; alla. Spofa. ? La. farebbe 
bella! 

Florindo. S' ella lo fa, in tre giorni lo fa. tutta Bologna. 

Lelio, Eh via, ſpropoſiti. Amico, ſtate allegro, non ve~ 
do, l' ora, che fi eoncludano: queſte nozze.. (parte. ) 
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BEE felicità , belliſſima contentezza! Oh me infelice; 
in che impegnò mi trovo! Che colpo è quefto ! Che 
caſo noviſſimo non previſto, e non mai immaginato ! 
Che ho io da fare? Spofare la Signgra Beatrice ? No 
certo, Rifiutarla? Ma come? Lelio dirà, che fon vo- 
lubile, che fon pazzo. Andar via, fo male. Reftar ? 
Fo peggio. E la Signora Rofaura , che cofa dirà di 
me? Alla fua lettera non ho rifpofto. Se viene a fa- 
per, che io abbia a fpofat la Signora Beatrice , che con- 
` cetto formerà ella de’ fatti miei? Spero, che Lelio non 
glielo dirà ; ma fe glielo dice? Bifognetebbe difingan- 
narla. Ma come ho io da fate ? In quefto cafo orri- 
© bile, nel quale mi trovo, non fo a chi ricorrere, nè 
ſo a chi domandare configlio. Un unico amico, che 
mi potrebbe conſigliare, è quei, che manco degli altri 
ha da fapete i contraſti delle mie paffioni ; dunque mi 
conſiglierd da me ſteſſo. Animo, fpirito, e rifoluzios 
ne. Due cofe fon neceffarie ; una parlar con Refaura; 
Paltra andar via di Bologna. La prima per un atto 
di gratitudine, la fecònda per falvar l' amicizia. Fac- 
ciamole , facciamole tutte e due, econ quefti due car- 
nefici al cuore, amore da una parte, amicizia dall’ al. 
tra, potrò dite, che le due più belle virtù fono diven: 
tate per me i due più crudeli tormenti. ( arte.) 
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SC Bet A X. 
CAMERA D' OTTAVIO. 


RoOoS AURA; E COLOMBINA. 


Roſaura. M quella lettera a chi l' hai data? 
Colombina. Al Facchino, ed egli in preſenza mia 


P ha conſegnata a Trivella. 


Noſaura. Io dubito, che il Facchino non l’abbia data. 
Co- 
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Colombina. Vi dico, che Pho veduto, io darla al ſervi- 
tore del Signor Florindo. 

Rofaura, Ed egli non mi riſponde? 

Colombina, Non avrà avuto tempo. 

Rofaura: E anderà via ſenza darmi riſpoſta? 

Colombina. Può anche darfi. Chi s'innamora d' un fore- 
ſtiere, non pud afpettar altro. 

Rofaura . Cid mi pare impoſſibile. II Signor Florindo è 
troppo gentile, non pud commettere una mala azio- 
“ne. Senza tifpondermi non partirà. 

Colombina. E fe vi rifponde, che profitto ne avete voi? 

Rofaura. Se mi rifponde , qualche cofa fara . 


S iE N. Affi. 


OTTAVIO, E DETTE. 


Ottavio . ge „ ozio, non fi fa nulla. ( pafa, e par- 

te.) 

Colombina. Che diavolo ha quefto ‘vecchio avaro? Sempre 
borbotta fra fe. 3 

Rofaura . Non vedo I’ ora di liberarmi da quefta pena. 

(Ottavio. torna con una rocca, e una calza fw ferri.) 

Ottavio. Garbate Signorine! Ozio; ozio, non fi fa nul- 

la. Tenga, e fi diverta. Tenga, e paſs' il tempo. 
(da la calza a Roſaura, e la rocca 4 Colombina.) 

Colombina. Quefto filare. mi viene a noja. i 

Onavio. Ea me viene a noja il pane, che tu mi man- 
gi. Saitu, che in due anni, eun mefe, che feiin ca- 
fa mia, hai mangiato 2280 Pagnotte? 

Colombina. Oli! oh! faprete ancora quanti bicchieri di vi- 
no ho bevuto: 

Ottavio. Tu non fei buona, che a bere, e a mangiare, 
e non fai far nulla. 

Rofaura. Via, non la mortificate. Ella è una giovine , 
che fa di tutto. Quell’afinone di Trappola non fa nien- 
te in cafa; tutto fa Colombina . 

Ottavio. Trappola è il miglior ſervitore, che io abbia mai 
avuto. 1 

Rofaura. In che conſiſte la fua gran bontà? 

Ottavio, Io non gli do falario, fi contenta di pane, vi 

; no, 
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no, e mineſtra, qualche volta gli do un uovo, ma oz. . 
gi che ne ho rotti quattro, non glielo do. 

Colombina. Se non gli dare ſalario, ruberà nello ſpen- 
dere. 

Ortavio. Ruberà? Vogliamo dir, cherubi? Poſſibile, che 
mi rubi? Se me ne accorgo, lo caccio ſubito di caſa 
mia, 

Rofzura. E allora chi vi fervirà 2 

Ottavio . Farò io, fard io. Anderd io a ſpendere, e fe 
ſpenderd io, non prenderò ! uova, che paſſano per quef? 
anello. 

Colombina. Siete un avaro. 

Ottavio. Ma! a chi è povero, fi dice avaro. Orsù va a 
ſtacciare la cruſca; e della farina, che caverai, fammi 
per quefta fera una mineftrina con due gocciole d' olio. 

Colombina Volete far della colla per iftuccar le budella? 

Ottavio. Ma! con quella farina, che confumate nell’ in- 
cipriarvi , in capo all' anno fifarebbe un facco di pane. 

Colombias E con Punto, che voi avete intorno , fi fa- 
rebbe un guazzetto. 

Ottavio. Impertinente! Va via di quì. 

Colombina. Perchè mi diſcacciate? 

Ottavio, Va via, che, io voglia parlar colla mia figli 
vola 0 

Colombina. Bene, anderd a fare una cofa. buona. 

Ottavia. Che coſa farai? 

Colombina. Una cofa utile per queſta cafa. 

Ottavio. Brava, dimmi, che cofa hai intenzione. di fare? 

Colombina. Pregherò il Cielo che crepiate prefto. . (par- 


te.) 
S eG SE aN A: abi 


OTTAVIO, E Rosaura« 


Ottavio, O difgraziata! così parla al. Padrone ? 
Rofaura » Compatitela, lo dice per ifcherzo. 
Ottavio. La voglio cacciar via. 

Rofaura. Se la mandate via, avvertite , che ella avanza 


il falario d’un anno. 
Ot- 


ATTO SECONDO, 203 


Ottavio. Bafta, ditele, che abbi giudizio , Figlivola mia, 
ho da parlarvi d' una cofa, che importa molto. À 

Rofaura, Jo vi afcolto con attenzione . 

Ottavio. Ditemi, amate voi voftro Padre? 

Rofzura , L' amo teneramente. 

Ottavio. Vorrefte voi vedermi morire. 

Rofaura. Il Cielo mi liberi da tal difgrazia . 

Ottavio. Avrefte cuore di darmi una ferita mortale ? 

Rofaura . Non dite così, che mi fate inorridire, 

Ottavio. Dunque fe non mi volete veder morire, fe non 
mi volete dare una mortal ferita, non mi obbligate a 
privarmi di quanto ho al mando per darvi la dote la- 
feiatavi da voftra Madre, 

Rofaura , Se non mi volete dar la dote, dunque non mi 
parlate di maritarmi, 

Ottavio. Bene, che non ſe ne parli mai piu. 

Rofaura, Ma il Signor Lelio, con cui avere fatta la Scrit. 
tura? 7 ` 
„Ottavio, Se vi vuol fenza dote, bene; fe no, ſtraccere- 

mo il Contratto, 

Rofaura. Sì, sì, ftracciamolo pure, ( Quefto è il mio de- 
fiderio, ) Il Signor Lelio non mi vorrà fenza dote. 
Ottavio, Ma poMbile, che non troviate un Marito, che 
vi fpofi fenza dote? Tante, e tante hanno avuto una 

tal fortuna, e voi non l’avrete? 

Rofaura. Orsù, io non mi curo di maritarmi . 

Ottavia, Ma, cara Rofaura, or ora non fo. più, come fa. 
te a mantenervi. 

Rofazra. Dunque mi converrà maritarmi. 

Ottavio . Facciamolo; ma fenza dote, 

Rofaura. In Bologna non vi farà neffuno, che mi voglia. 

Ottavio. Dimmi un poco, quel Veneziano mi pare un ga- 
lantuomo. | 2 

Rofaura , Certamente il Signor Florindo è un giovine afai 
proprio, e civile. j 

Ottavio, Mi ba fempre regalato, | 

Rofanvg . E generofifimo . Ha regalato anche Colom- 
bina . ; 

Ottavio. Ha .regalato anche Colombina? Bene, anderà in 
conto di fuo ſalario, Se quefto Signor Florindo aveffe 
dell' amore per te, mi pare, che fi potrebbe concludere 
fenza ia pidocchierìa della dote. 

Rofawra. (Ah lo voleſſe il Cielo!) 5 

te 
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Ottavio. Che bifogno ha egli di dote? E’unico di fua ca- 
fa, ricco, generofo. Oh! quefto farebbe il cafo. Dim- 
mi, Rofaura mia, lo piglierefti ? 

Rofaura. Ah! Perchè no? Ma il Signor Lelio ? 

Ottavio, Lelio vuol la dote. 

Rofaura. Bafta, ne parleremo. 

Ottavio. Ora, che mi è venuto queſto penfiero nel capo; 
non iftò bene; fe non ci do dentro. 


TROIE AC SAAC I Sant SSC SARE TRO ATO SOON TETI 
8 O E N A XIII. 


COLOMBINA, E DETTI . 


Colombina . oo ; il Signor Florindo defidera rive- 
rirvi. x 

Rofaura. Il Signor Florindo? 

Ottavio. Ecco la Quaglia venuta al paretajo. 

Rofaura. Digli, che è padrone. 

Colombina. Ora lo fo paffare ; 

Ottavio. Eh! ti ha donato nulla? 

Colombina. Che cofa volete fapere voi? 

Ottavio. Bene; bene a conto di falario. 

Colombina. Se non mi darete il falario, me lo prenderò. 

Ottavio. Come? Dove? 

Colombina. Da quel maladettifimo Scrigno .. ( parte.) 


RASC AIA ICI NIN III II 
8 GTB INA XIV. 


OrtAVvIO, E Rosaura < 


Ottavio è Scrigno? Io non ho Scrigno: Una cafa 
di ftracci, una caffa di ftracci . Maladetto 

fia chi nomina lo Scrigno; maladetto me, fe ho da- 
nari. 

Rofaura. Via, quietatevi, non vi rifcaldate. 

Ottavio. Colei mi vuol far crepare « 

Rofaure. Ecco il Signor Florindo . 

Ottavio. Digli qualche buona parola ; fe ha inclinazione 
per te, fa, che mi parli; io poi aggiuſterd la ui 

. pe- 
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Spero, che ti meriterai fenza dote , € che tuo marito 
farà le ſpeſe anche a me. ( parte.) 


CUR ats Nee, ABA ED encanta hiss 
S C ECNI A SY, 


N ROSAURA SOLA» 


Ga paffione è quella dell' avarizia! Mio Padre ‘fi fa 

miferabile, e nega darmi la dote, ma fe ciò può 
contribuire a. fcioglier l’ impegno mio con Lelio, non ri- 
cufo di fecondarlo. Se la forte non vuole, ch’ io mi fpo- 
fi al Signor Florindo , altro Marito non mi curo d' 
avere. 


G 


FLORIN DO, EDETTA. 


Florindo. @Ignora, ella dirà, che fon troppo ardito, ve- 
2 nendo a replicarle l incomodo due volte in 
un giorno. 5 

Refaura. Voi mi mortificate, parlando così; le voſtre vi- 
fite fempre care mi fono , ed ora le defidero più che 
mai. 

Florindo. Son debitore di rifpofta ad una fua cortefiffima 
lettera. 

‘ Rofaura : Voi mi fate arroffire, parlandomi fcopertamente 
della mia debolezza, 

Florindo. Non ha occafione d' arroffire per una paffione , 
che vien regolata dalla prudenza . 

Rofaura. Signor Florindo, ditemi ingrazia una cofa, pri- 
ma di parlar d' altro; fiete ancor rifoluto di partir do- 
mani ? ; 

Florindo, Vedo, che fard in neceffita di farlo. 

Rofaura. Per qual cagione? 

Florindo . Perchè la violenza d' amore non m' abbia da 
mettere in cimento di tradire un amico. 

Rofaura. Dunque mi amate. 

Florindo. A chi ha ‘avuto la bontà di confidarmi il fuo 


, cua- 
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cuore, è giufto ; che confidi il mio, Signora Rofauta , 
Pho amata dal primo giorno; che Pho veduta; e adel- 
fo P amo afai pil. a 

Roſaura. Mi amate; e avete cuor di lafciarmi? 

Florindo. Conviene far degli sforzi per falvare il decoro; 
per non efporli alla critiéa, e alla detifiohe . À 
Rofaura. Ma fe fi trovaſſe qualche rimedio facile; è ficu- 
ro, per far; che Lelio mi rinunciaſſe; farefti in grado 

accettat la mia mano? 

Florindo. E fuperfluo il figurarfi coſe cost lontane. 

Rofazra . Favotitemij fedete per un momento. 

Fiorindo. Biſogna, che vada via, Signora. 

Rofaura. Quefta fola grazia vi chiedo, ed avtcté cuor di 
negarmela? Sedete per un poco; aſcoltatemi; e poi ve 
ne andrete + 

Florindo : (Ci fono, bifogna ftarvi. j — .(fedomo.). 

Rofaura. Spero; mediante la confidenza; che vi farò del. 
le cofe domeftiche della mia cafa; aprirvi il campo di 
fperare cid che or vifembraditficile. Sappiate; che mio 

Padre eee t 


Eee. 


Letto, È DETTI: 


Lelio . Hí Amico; ho piacere di qui tittovatvi . 
Florindo « Era quì... per voi; Signor Lelio; per cer- 
car di voi. (P? alza.) 


Lelio. State fermo, hon vi movete, 

Rofaura : Sig. Lelio, entrare fenz’ ambafciata mi pare trop- 
pa confidenza. ci à 
Lelio. E una libertà , che la Spola; può donare allo Spofo. 
Rofadra « Queſta libertà qualche volta non fe la prefidonò 

nè tampoco i Mariti « 
Florindo: Mi difpiace; che per caufa mia... * 
Lelio: No; niente affatto. Io pfendo per bizzarrle i tini- 
proveri della Signora Rofauta. Signora; vi contentate ; 
che fieda ancor io? Ade 
Rofaura. Siete ‘padrone d’accomodarvi. — 
Lelio: Vi prenderemo in mezzo; Florindo; ed SS 
ue 
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due amici, che formano una fola petfona, volgetevi di 
qua, e volgetevi di là; & la fteffa cola . 
Rofaura, Se è lo ſteſſo per voi, non è lo ſteſſo per me. 
Florindo. (Neppur pet mes) r 
Lelio. Accid abbiate meno riguardi ; Signora Rofaura 5 a 
trattate col Signor Flotindo,, ſappiate, che egli non fo- 
lo è mio amico; ma è mio congiunto. 
Florindo « (Sto freſco.) x 
Rofaura. Come? voftro congiunto? 
Lelio. Quanto prima ſpoſerà egli mia Zia. 
Rofaura , Signore; me ne rallegro. ( verfo Florindo con 
j i ironia. ) 
Lelio. Signor Florindo ; non intendo violare il fegreto, 
comunicandolo alla Signora Rofaura. Ella è donna fa 
via, e prudente; e poi dovendo effet mia ſpoſa, ha ra 
. gion di ſaperlo. * í i 
Rojaura , Io dunque non lo doveva fapete ? (con ironia 
| i ve fo Florindo.) 
Florindo. (Mi ſento fcoppiare il cuore.) 
Rofaura. Domani non partirà per Venezia. 
Lelio; Oh penfate! Non pattirà certamente. 
Roſaura. Eppure m’ era fiato detto; che egli partiva . 
( verfo; Florindo eome fopra . ) 
Florindo. Signora sì, partirò fenz altro + I 
Lelio. Caro Florindo, mi fate ridete. Quefta è una co- 
fa; che fi ha da ſapere E' un meſe; che hadell'iticli. 
zione per mia Zia; e folamente quefta mattina Io ha 
palefato con una letteta. agli ; i 
Roſaura. Con una lettera? ( ironicamente 4 Florindo. ) 
Florindo, Per amor del Cielo; non creda tutto cid; che 
egli dice. I 
Lelio: Oh compatitemi!! Colla Signora Rofaura nov vo- 
glio pafar per bugiardo. Offervate la lettera; che egli 


-feriveva a mia Zia: ( moftra la lettera a Rofaura .) 
Reſaura. Braviſſimo; me ne confolo. (4 Floriudo ironica- 
mente. 


Florindo. In quella lettera non vi è il nome della Signo- 
ra Beatrice. ‘ 

Rofaura. Eh via; noti abbiate tiguatdo a dire la verità. 
Finalmente la Signora Beatrice ha delmerito. Vedo da 
quefta lettera; che ' amate: 

Florindo. Non mi pate; che quella lettera dica quefto « 

Lelio, Vi torno a dire, quì poſſiamo parlare con libertà . 

Sia- 
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Siamo tre perſonè intereſſate per la medeſima caufa * 
Altri non lo fapranno fuori di noi. Ma non mi fate com- 
parire un babbuino. 

Rofaura, Caro Signor Florindo , quello, che avete afa- 

, fatelo prefto. 

Florindo. Non mi tormenti per carità . 

Lelio. Si, faremo due matrimoni in un tempo ſteſſo. Voi 
darete la mano a Beatrice, quando io la darò alla Si- 
gnora Rofaura. 

Rofaura. Signore, fe volete afpettare a dar la mano alla 
voftra fpofa, quando io la dard al SignorLelio, dubi- 
to, che non lo foffrirà l'impazienza del voftro shore: 
Mio Padre non mi può dare la dote, io ſono una mi: 
ferahile, e non conviene alla cafa del Signor Lelio un 
matrimonio di tal natura, nè io foffrirei il rimprovero 
de’ fuoi congiunti. Sollecitate dunque le voftre nozze, e 
non penfate alle mie. ( parte.) 


SEARLE / 
Seribo Nos nok Ville 


FLORIN DO, E LELIO. 


Lelio. of degen, il Padre non le può dare, o non le 
vuol dare la dote? ) 

Florindo. (Ah! quanto avrei fatto meglio a partirmi . ) 

Lelio. Amico, avete fentito ? 

Florindo. Ho ſentito, come mi avete mantenuto ben la pa. 


rola. 
Lelio. Vi domando ſcuſa; il dirlo alla Signora Rofaura 


non riporta alcun pregiudizio. Ma, Florindo cariſſimo, 
avete inteſo? La Signora Rofaura è fenza dote. 

Florindo. Per una Fanciulla quefta è una gran diſgrazia. 

Lelio. Che cofa mi configlierefte di fare? Spofarla, o ab- 
bandonarla ? 

Florindo. Non fe; che dire: sù due. piedi. non fono buo» 
no a dar quefta forta di configli . 

Lelio. Oh bene. Io vado a parlare col di lei padre, e 
poi. farò da voi. Afpettatemi , che partiremo infieme. 
Io voglio dipendere unicamente dal voſtro configlio » Se 
mi configlierere fpofarla, la fpoferd ; y fe lactase, la la- 


ſcerd. amo, ma non vorrei rovinarmi, Penſateci, e 
ſe 
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fe mi amate, difponetemi a far tutto quello, che voi 
fareſte, allorchè folte nel cafo mio. Amico, in voi 
unicamente confido . ( parte.) 


RDA Bra BPA OR Stag e SOT e ee: 
S. O “EB. N A I 


FLORINDO SOLO | 


AE queto di più? effer io obbligato, a configliarlo 
a far una cofa, che in ogni maniera per me hada 
eſſere fempre di pregiudizio? Se lo configlio a ſpaſarla, 
faccio due mali, uno a lui, e uno a me. A lui, che 
per caufa mia fi mariterebbe fenza la dote ; a me, che 
perderei la {peranza di poter confeguire Rofaura... Se lo 
configlio a lafciarla, de mali ne faccio tre; uno rifpet 
to a Lelio, privandolo d' una donna, che egli ama; 
uno riſpetto a Roſaura, impedendo, ch' ella fi mariti; e 
l’altro riguarda a me, perchè fe la fpofo, l’amico dirà, 
che l ho configliato a lafciarla per prenderla io. Dunque, 
che far deggio ? Io ho più bifogno d' eſſer aſſiſtito, d 
effer illuminata.. (parte ..) 


Fine delP Atto Second. 
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ATEO: TERZO, 
S G EM Y Ra A, 
CAMERA DI OTTAVIO CON LETTO. 


OTTAVIO SOLO, GUARDA; SE VI E' NESSUNO; 
E ‘SERRA LA PORTAS 


UT neffuno mi verrà a rompete il capo. In queſta 
Camera, dove io dormo > neſſuno ardifce venire . 
on voglio 3 «che Ta Servith ‘veda i fatti miei non 
voglio, che col pretefto di fifarmi il letto, di ſpazzar- 
mi la camera, vedano quello Scrigno, che fta II fot- 
to. Pur troppo hanno prefo di mira lo Serigno gran- 
de, in cui tengo le monete d’argento, e mi difpiace, 
che è ificaffato nel muro, e non lo poſſo trafportar 
quì. Ma finalmente in quello non vi è il maggior ca- 
pitale (tira lo /crigno di fotto il letto). Quì fta il mio 
cuore; quì è il mio Idolo , quì dentro fi cela il mio 
caro, il mio amatiffimo oro. Caro; adorato mio Scri- 
gno; lafciati rivedere; lafcia; che mi cotìfoli; che mi 
riftori, che mi nutrifca ; col vagheggiarti . Tu fei il 
mio pane; tu fei il mio vino; tu fei le mie preziofe 
vivande, i miei paſſatempi; la mia diletta converſa- 
zione : vadano pure gli sfaccendati a' Teatri, alle Ve- 
glie; ai Feftini; io ballo , quando ti vedo; io godo, 
quando s' offre ai miei lumi |’ ameno fpettacole di quel 
bel oro. Oro, vita dell' uomo, oro, corifolazione dei 
miſeri; ſoſtegno dei Grandi, e vera calamità de' cuori. 
Ah! che nell’ aprirti mi trema il cuore. Temo ſempre; 
che qualche mano rapace mi ti abbia ſcemato. Oimè! 
- fon tre giorni, ch'io non t'accrefco. Povero Scrigno! 
Non penfar già, ch'io t abbia levato l' amore ; 4 te 
penſo, s' io mangio; te fogno, s' io dormo. Tutte le 
mie cure a te fono dirette . Per accreſcerti, O caro 


Scrigno, arrifchio il mio danaro al venti per cento , 
€ fpe- 
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E [pero in meno di dleei anni dart wh compagao non 
meno forte, non meno pieno di te, Ah! poteſs io vi- 
ver mill' anni, pote’ io ogni anno accrefcere un nuo- 
vo Scrigno, e in mezzo a mille Serigni, e in friezzo 
a mille Scrigni morire ... Moire? Ho da Morire ? 
Povero Scrigno! Ti ho da laftiafe ? Ah che fudore ! 
Preſto, prefto, laſciami riveder quell’oro; conſolami, 
non pofo più ( apre lo Sérigho ) . Oh belle monete 
di Portogallo! Ah come ben coniate ! Jo mi ficotdo 
avervi guadagnate per tanto grand nafcoſto in tempo 
di cateftia . Tanti sgraziati allor piangevano ; perchè 
non avevano patie; ed io rideva , che guadagnavs le 
Portugheſi. Oh belli zecchiti! Oh! cati li miei zecchi- 
ni ; tutti traboccanti ; e fembrano fatti ora. Quefti 
gli ho avuti da quel figlio di Famiglia; il quale per 
cento ſcudi di capitale, dopo la worte di fuo Padre 
ha venduto per pagatmi una poſſeſſione . Oh bella 
cofa ! Cento feudi di capitale in tre anni mi hanno 
fruttato mille fcudi: e 


e 
TRAPPOLA; E DETTO: 


TRAPPOLA DALL’ ALTO DEL PROSPETTO CAVA FUORL 
LÀ TESTA DALLA TAPPEZZERIA; OSSERVA; È DICE; 
U 


Trappola: (FH vecchio inaladetto ! Guatda ; quant 

oro! 

Ottavio; Quefte doppie di Spada fori mal tagliate; ma fo- 
no di perfettiſſimo oro; e quello; che è da ſtimarſi, ſo- 

no tutte di peo, 

Trappola i (Oh! id; io le farò calare) 

Ottavio; Quefte le ho avute in ifcambio di tanto argento 
colato; portatomi di hafcofto da certi galantuomini ; che 
vivono alla Catnpagha per tifpatmiare la pigione di ca- 
fa: Oh è pur dura quefta pigione! Quando ho da pa- 
gat la pigione; mi vengono 1 fudori freddi ; Quanto vo- 
lentieti mi comprerei una Caſa; ina non ho cuore di 
fpendere duemila feudi, È È i 

Trappola. Getta un piccolo ſaſſo verfo lo Scrigno ; è fi nafconde s ) 

O 2 Otta. 
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Ottavio» Oimè! Che è quefto? Oimè ! Cafca il Tetto, 
precipita la Cafa! Caro il mio Scrigno! Ah! voglia il 
il Cielo, che tu non reſti fepolto fotto le rovine . 
"Trappola. (Maladettiſſimo! Ha più paura dello Scrigno, 
che della fua vita) (flarnuta, e fi naſconde.) 
Ottavio. Chi & là? Chi va la? Prelta. Povero me! Gente 
in camera; fono affaffinato. Ma quì non vi è neffano. 
La porta è ferrata.. Eh ‘ono malinconie. Caro il mio 
OOO n 
Trappola, Lafcia ftar, lafcia ftar. ( contraffacendo la. voce 
siyag forte..) 
Ostavio. Chi parla? Come? Dove fiete 2 Chi fiete ? 
Trappola. Il Diavolo. (partes ) 


SC EN A Ill, 
OTTAVIO SOLO... 


Ottavio è Ime! Oimè! Brutto Demonio, che cerchi. 
che vuoi? Ah! fe tu vieni per prendere., prendi 
me, e lafcia ftare. il mio oro. Prefto, ch’io lo ripon- 
ga; preſto, ch' io lo chiuda; tremo tutto. Avrei biſogno 
d' un poco d' acqua, ma prima voglio riporre il mio, 
Scrigno. Oimè! non poffo più .. Trappola... Ah! no, 
non voglio, che egli veda lo Scrigno. Lo riporrò fotto il 
letto...Ma non ho forza. M' ingegnerd. Ah! Demo- 
nio, lafciami ftare il mio oro, lafciamelo godere ‘an. 
che un poco ( lo, fpinge e lo fa andar fotto il letto). 
Eccolo ripoſto; ora vade a ber P acqua per lo fpa- 
vento, che ho avuto. E’ ben coperto ? Si vede ? Sa- 
rebbe meglio, ch'io fteffi qui... Ma fe ho bifogno di 
bere. Anderò, e tornerò, Farò prefto. Due forfi d' ac- 
qua, e torno» (apre, ed incontra Lelio. ) 


$ G E- 
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B- G RN oh fonda. 
Lelio; E DETTO: 


Ortabio. An: il Diavolo. 

Lelio. Che cofa avere, Signor Ottavio? 

Ottavio. Oimè, non poffo più! 

Lelio, Che cofa è ftato? 

Ottavio. Che cola volete qui? 

Lelio, Veniva per parlarvi: 

Orravió. Andate via; quì non ricevo neffuno : 

Lelio. Vi dico due parole; e me ne vado: 

Ortavio. Prefté..: Non poffo più: 

Lelio. Ma che avete? 

Ottavio. Ho avuto pauta > 

Lelio: Di che? 

Ottavio. Non lo fo: 

Lelio. Andate à pterider qualche riftore : 

Ottavio. In Cafa non ho niente. 

Lelio. Fatevi cavar fangue . 

Óráid. Non ho danari da pagare il Ceruficò: 

Lelio. Bevete dell’acqua: 

Ottavio, Sì; andiamo .. 

Lelio. Andate; ch' 10 vi alpetto qui. 

Ortavio. Signor no; venite antor vot. 

Lelio. Vi ho da parlare in ſegreto. 

Ortábio . Via, parlate. 

Lelio. Aridaté a beyer P acqua | 

Ortavie, Sto meglio un poco; paflate? 

Lelio . Manco male. Io; come fapete; fono in parola di 
fpofat voſtra Figlia. 

Ottaviò ; Oimè! Acqua; non pollo più» i 

Lelio. Ma a concludere quefte nozze ci vedo molte dif 
ficoltà. Andate a bevefe, poi parleremo. 

Oitàvid: Mi, palla, mi paſſa, parlate . 

Lelio. Voi le dovrefte date la dote ; 

Ottavio. Acqua; acqua, che mi fento morire: 

Lelio. Una parola, ed ho finito. Ho fentito dire dalla 
Signora Rofaura , che denaro voi non ne avete. 

Ottavio, Put troppo è la verità. 

O 3 Lilo. 
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Lelio, Dunque andate a bevere , poi parleremo . 

Qzttavigs Mi. paflay Terminiame il diſcorſo. 

Lelio. Volete maritar la Figlia fenza la dote? 

Ottavio. Bene; io non da maritetò ... 

Lelio. E l impegna, che avete meco? 

Ottavio, Se poi la volete per-impegno , prendetela, ma 
fenza dote. c 

Lelio. Spofarla fenza dote? 

Ottavio, Se non yolete, laſciate ftare. 

Lelio . Non mi farei creduto una cola fimile . ( paffeggia 

werfa it letto 2 
Ottavio. Dove andate? La porta & qui. 
Lelio, Dovrò abbandonar la Signora Rofaura ? ( come. 


i fopra.) 
Ottavio. Ma io non poffo più. I 
Lelio. Giuro al Cielo! O fpofarla fenza dote, o laſciar- 
la? 
Ottavio. Una delle due. 
Lelio. O rovinar la mia cafa, o privarmi d' una giovine, 
che tanto amo? i i i 
Ottavio. Avete finito di paffeggiare ? 
Lelio, Oimè! Mi vien caldo, 
Ottavio . Dove andate ? 


( alterato.) 


Lelio. Lafciatemi, federe un poco (fede ful letto.) 
Ottavio. (Oh povero me! Lo Scrigno.) 3 
Lelio. Ma no. F (si alza è 


Ottavio. (Manco, male.) 
Lelio, Parlerò con Florindo. 
Ottavio. Signor si. 


Lelio. Qualche cofa, rifolverd . ( parte») 
Qztavio . E* andato via? Addio, Scrigrno, , addio, caro + 
Vado, e torno, Ti laſcio il cuore. ( parte.) 


SCE- 
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S C E NSAR WI ' 
@AMERA DI ROSAURA. CON. romt È 
RosAURA SOLA 2 


E Sari. vero, che Florindo fi prenda ſpaſſo di me? Che 
Tu egli moftri dell’inclinazione perl’ amor mio, nel tem- 
po {tefo che con Beatrice ftabilifce le nozze? Ma per- 
chè dirmi, che parte, fe devefi trattener per la Spo- 
fa? Parmi ancora impoſſibile, che ciò fia vero. Par- 
mi impoffibile, che Florindo: ami una donna di quell’ 
età, e la defideri per. ifpofa. Dubito ,. che Lelio abbia 
una fimil favoletta inventata, parqualche ſoſpetto, che 
abbia. di Florindo., e di me concepito , ton animo di 
{coprite per queſto mezzo il mio cuore. Ma fe Florin. 
do ſteſſo alla prefenza di Lelio do ha confermato ? Eh! 
lo. può aver detto- per fecondar l’amico. Ma fe aveffe 
egli dell' amore per me, non mi avrebbe dato un si 
gran tormento .. Non ſo, che dire; non fo, che penfare. 


CC 
ree es a pi 


COLOMBINA E DETTA ; POL BEATRICE’ DI DENTRO. 


Colombina. 8 Padrona, uns viſita. 

Roſaur. E chi è? . 

Colombina. La Signora Beatrice, che vien per riverirla. 

Rojzura..Venga pure, che viene a tempo. 

Colombina. Dopo queſta vifita , vi ho da raccontare una 
cofa bella. à OLLMDS 

Rofaura . E che cofa? 

Colombina. Ve lo dird- 

Rofaura. Dimmela ora. 

Colombina. La Signora Beatrice afpetta + 

Rofaura . Che alperti. Levami queſta curioſità. 

Colombina. Trappola ha fcoperto lo Scrigno. dell’ oro di 
voſtro Padre. 

Rofaura. Dove? 

O 4: Colom 
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Colombina. In Camera ſua, fotto il letto . 
Beatrice. V'è in cafa la Signora Rofaura? (di dentro.) 
Colombina. Sentite? Vado. 
Rofaura. V' dell' oro affai? 
Colombina. Afai. r 
Rofaura. Come lha veduto? ` 2 
Colombina. Gh! fiete più curioſa di me. Parleremo, par- 
leremo « (parte :) 


So oN A CV IG 
RosAuRA, E BEATRICE. 


Beatrice i A Me ; Compatitemt : 

Rofaura. A voi chiedo feufa, fe vi ho fatto afpet: 
tare è 

Beatrice « Vengo a parteciparvi una mia vicina confola? 
zione. 1 

Rofaura. Sì? Avrò piacer di faperla . 

Beatrice. Vi ha detto nulla mio Nipote? 

Rofaura. Non fo, di che vogliate parlare. 

Beatrice. V ha egli detto, ch' io fono fpofa? 

Rofaura: (Ah pur troppo è laverità ! ) Mi ha detto qual- 
che cofa. 1 

Beatrice. Bene , io vi dirò , che il Signor Florindo fi- 
nalmente: mi fi è fcoperto amaute ; e che quanto pri: 
ma farà mio fpofo . 


Roſaura. Me ne rallegro. (con ronda +) 
Beatrice. Credetemi, che io di ciò fono contentiffima . 


Roſaurs. Lo credo. Ma vi vuol veramente bene il Signor 
Florindo ? 

Beatrice: Se mi vuol bene? M' adora. Poverino! Un me- 
ſe ha penato per me. Finalmente non ha potuto ta- 
cere. 

Rofavra . Certamente non poteva fare a meno di non 
innamorarfi di voi. 

Beatrice. Avrei perduto lo fpirito, fe in un mefe non mi 
deffe P animo d’innamorare un uomo. 


SCE: 


A f T G TER ZO àig 
$ € E.N A. VIIL 


COLOMBINA, E DETTE? 
i a 
Colambina . Signore , un’altra vifita; 
Rofaura » Chi farà? 
Colombina, Il Signor Florindo, — i ta 
Beatrice. Vedete, fem’ ama? Ha faputo; ch’ io fono quì, 
e non ha potuto trattenerſi di venirmi a vedere. x 
Rofaura. Di chi ha domandato ? (a Colombira : ) 
Colombina. Di voi, Signora. j N 
Beatrice. Si fa; per convenienza deve domandare della Pa- 
drona di Cafa, È | 
Refaura. Lo fa; che v'è la Signora Beatrice? (4 Colon- 
ol 8 ; > bina.) 
Colombina. To non gliel’ ho detto. 
Beatrice. Eh! lo fa ſenz' altro: Mi tien dietro per tutto. 
Sa tutti i fatti miei; 
Rofaura. Me ne rallegro; Sore 
Colombina. Lo faccio paffare; sì; o no? 
Beatrice. Sì, sì, paſſi. 
Rofaura . Si, sì; comanda ella; paſſi. 5 
Colombina. (Chi mai P avrebbe detto, che a quefta Vee- 
chia aveſſe a toccare un giovane di quella forte? A me 
non arrivano Wi quefte buone fortune.) ( Parte.) 


SG E N A VIX. 
Rosa uRA, E BEATRICE: 


Beatrice. YL Signor Florindo ha d' andare a Venezia per 

certi fuoi intereſſi, e vorrà ſollecitare le noz- 

ze; onde, cara Rofaura, credo farò fpofata prima di 
voi. 


Roſaura. Avrò piacere; (con irona «) 
Beatrice. Verrete alle mie nozze? 
Rofaurà o Sì, ci verrò. (come fopra. ) 


$CE- 
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SUC EANE AS N. 


FroRINDO, E DETTE. 
a 


Florindo. ( gr*Ome?:Quì la Signora Beatrice? 

Beatrice. C Venite, venite, Signor Florindo , non vi 
prendete fosgezione.. La Signora Rofaura & noftra ami- 
ca, e prefto. farà noftra parente . — 85 

Rofaura. Che vuol dire, Signor Florindo? la mia preſen- 
za vi turba? Impedifco io, che facciate delle finezze 
alla voftra Spofa? Per compiacervi, me n’anderò . 

Florinda. No, fenta oo. 

Rofaura. Che ho da fentire? Le dolci parole, che le di 
rete ? Se l’impazienza di rivederla vi ha quicondotto, 
non ho io da effer teſtimonio de? voftri amorofi collo- 


U]J e . . 

Feinde . Non creda, che fia venuto... 

Rofaura . So perchè fiete venuto. Eccola la voftra Spoſa. 
Eccola la voftra cara, ſervitevi pure, che io per non 
recarvi foggezione, e difturbo, giù mi ritiro. 

Florindo. Si fermi... 

Rofaura. Mi maraviglio di voi. Conoſcete meglio il vo- 
ftro dovere, e vergognatevi di voi medefimo . ( parte.) 


S. E. Ned XI. 


Frorinpo, E BEAT RICE. 


Florindo . ( Ono coſe da morire {ul colpo.) 

Beatrice. x} Avete fentito? E' invidiofifima . Ha una. 

rabbia maladetta , c io fia la Spofa ; votrebbe, che 
non vi foſſero altre Spoſe, che ella. 

Florindo. (Come ho io. da fare a liberarmi. da quefta don- 
na, che mi perfeguita? ) : 
Beatrice. Orsu, giacchè fiamo foli, permettetemi, ch’ 10 

vitpieghi i’eftrema mia conſolazione per la felice nuo- 
Va reca: mi da mio Nipote. 7 
Florindo. Che cofa le ha detto il fuo. Signor Nipote ? 
Beatrice. Mi ha detto, che voi veramente mi Nate ee 
; che 
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che mi fate degna della voftra mano. 3 

Florindo . ( Maladetta quella lettera! in che impegno mi 
ha pofto! ) 

Beatrice. Quando penfate voi, che fi conciudano le noftre 
nozze ? j 

Florinda. Mi lafci andare a Venezia; tornerò, e conclu. 
deremo + 

Beatrice, Oh! quefto poi no; a Venezia non vi lafcio an- 
dare fenza di me. 

Florindo. Conviene, ch' io vada per gli affari miei. 

Beatrice. Io non impedirò , che facciate gli affari voftri. 

Florindo, Avanti di condurre una Moglie , bifogna , che 
vada io. i 

Beatrice. Bene; fate così, ſpoſatemi, e poi andate . 

Florindo . (Voglio veder, fe mi di Panimo di farle paffar 
la voglia di avermi per Marito ). Signora Beatrice, io 
la ſpoſerei volentieri, ma non la voglio ingannare. Quan. 
do io Pho fpofata, temo, che non fi penta, onde giac- 
chè è in libertà, ho riſoluto di dirle la verità . 

Beatrice, Dite pure; nulla mi fa fpecie, purchè abbia voi 

per Marito. 

Florindo. Sappia, ch' io fono d' un naturale fofiftico, che 
tutto mi fa ombra, che tutto mi dà faftidio, 

Beatrice. Se farete di me gelofo, faràfegno, che mi ame- 
rete. 

Florindo, Non parliamo di gelofia + Ella non farebbe in 
cafo di darmene . 

Beatrice, Perchè? Sono io sì avanzata? ... 

Florindo, Non dico quefto; ma io fono ftravagante . Non 
voglio, che G vada fuori di cafa, 

Beatrice, Bene; ftard ritirata. 3 

Florindo. In cafa non ha da venir neffuno . 

Beatrice. Mi bafterà, che ci fiate voi. 

Florindo, A me poi piace divertirmi , e andare a fpaf 
fa. i a 

Beatrice, Siete giovine, avete ragione. 

Florindo. Tante volte non torno a cafa. ; 
Beatrice. Se avrete Moglie, può effere, che torniate a ca- 
fa più ſpeſſo. i 

‘Florinds < Sono affuefatto così. 
Beatrice. Vi vorrà pazienza, 
Florin:0 . Sappia, per dirle tutto, che mi piace giocare . 
Beatrice  Giocherete del voftro. # 
Aa, 
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Florindo. Vado qualche volta all’ Ofterìa cogli amici. 

Beatrice. Qualche volta mi contenterd. 

Florindo. Le dirò di più, perchè fon uomo fincero ; mi 

piace la converfazion, delle Donne. 

Beatrice. Oh! queflo pai... 

Florindo, Lo vede? E° meglio, che mandiamo a monte il 
trattato . Io fono un uomo pericolo, una Moglie non 
può: foffrir quefte cofe; la cempatifco j e la lafcio in li- 

. berta . ° i i 

Beatrice: Vi divertirete colle donne, ma oneftamente : 

Florindo. Non fo; è non mi voglio impegnare . 

Beatrice. Sentite, fe farete male, farà peggio per voi. Se 
incontrerete delle diſgrazie, la colpa farà voftra. Per que- 

. fto non vi rifiuto; e vi amerò in ogni modo. : 

Florindo: ( Pud effere coftei più oſtinata di quel che è?) 

Beatrice. (Pare pentito d' avermi promeſſo, ma io lo vo- 

.. glio affolutamente . ), 

Florindo. Afcolti il refto. x 

Beatrice. Dite pure. Tutto È niente in confronto della voz 

ſtra mano. | ; 

Florindo . lo fono affai collerico. 

Beatrice ; Tutti abbiamo i noftri difetti, TI 

Florindo . Se mai, per accidente la mia brutalità faceffe ; 

ch' io le perdeſſi il rifpetto... 

Beatrice. Mi bafta, che non mi perdiate l' amore. 

Florindo: Vuol effer mia ad ogni modo ? 

Beatrice. Senz altro. 3 wy 

Florindo. Con que’ difetti, che di me ha fentito ? 

Beatrice. Chi ama di cuore, può ſoffrir tutto. 

Florindo . Si pentita , Signora. 

Beatrice. Non vi è pericolo., — y À 

Florindo . Collera, Gioco, Donne, Oſterla, non ie im- 
porta niente? 

Beatrice. Niente affatto, 

Florindo. E° pronta a {offrir tutto? 

Beatrice. Signor Florindo, quando concluderemo le noſtre 

nozze? ; F ; 

Florindo + (Non fo più cofa dire). Ne parleremo . 

Beatrice. Attendérd impaziente il momento felice. — 

Florindo. Ed ella vuol tanto bene ad un uome così cat- 
tivo? ee 

Beatrice. Anzi vi reputo per l’uomò più buono di queſto 
mondo. Se foſte ve tamente cattivo, non vi pera 

e 


fte effer tale. Gli pomini vizioſi hanno quefto di male, 
che non fi conofcono. Chi fi conofce, o non è Vizio: 
fo, o fe lo è, fi può facilmente correggere - La voftra 
foei è una virtù, che maggiormenté m’accende ad 
amarvi; poichè fe farete vita cattiva, avrete il merito 
di avermi in tempo avvifata; fe la farete buona, il mio 
contento farà maggiore. Andiamo, caro; torniamo a ca- 
fa; accompagnaterni , fe vi contentate. 

Florindo . Scufi ; prefentemente non pofo. 

Beatrice. Beue, di qui non parto, fe voi non mi accom- 
pagnate, Vi afpetterò da Rofaura . ( parte.) 


SC RNA REL 
FLORINDO SOLO. 


O creduto di far bene, ed ho fatto peggio. Per dix 

ftrigarmi, mi fono impegnato più che mai. Quefta 
Signora Beatrice è una cofa particolare ; è di un tem- 
peramento eftraordinario, pronta a foffrir tutto , difpo- 
fla a tutto, umile, paziente , raffegnata; è vecchia , ed 
ha volontà: di marito‘. 


et rina esc sro ser frei 
S G E N A XIII, 


LELIO, E DETTO , 


Lelie. Ae quando avrete rifoluto d' andare a Ve. 
nezia, noi andremo, infieme . 

Florindo . Come? Anche voi volete andare a Venezia? 

Lelio. Sl, vi fard compagnla. 

Florindo. (Non vi mancherebbe altro per me, ch’ ei con · 
duceſſe a Venezia la Signora Rofaura . ) 

Lelio. Vi dirò il perchè. Ho, parlato col vecchio avaro, 
Padre di Rofaura, egli infifte di non aver danaro „ di 
non poter dar la dote alla figlia. Io, benchè ami Ro- 
faura , non pofo rovinar a mia cafa ; onde mi con- 
viene diftaccarmi da lei; riſolvo fare un viaggio, e ve- 
nir con voi, 

Flo- 
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Florindo. Volete abbandonare la Signora Rofaura? 

Lelio. Configliatemi voi, che cola ho da fare? Ho da fpo- 
farla, e precipitatmi? 

Florindo. Io non vi poffo dare quefto conſiglio; ma non 
fo, con che cuore pottete abbandonare quella 17 > 

fato. . Aſſicuratevi; che penerd moltiſſimo nel lafciarla . 
Ma un uomo d' onore ha da penfare a' cafi fuoi: Una 
moglie cofta di molto. i 

Florindo. Avete ragione; non fo; che dirvi; Ma che farà 
quella povera sfortunata? 

Lelio. Queſto è il penſiere, che mi tormenta . Che cofa 
farà la Signora Rofaura ? Alle mani di quel vecchio 
avaro pafferd miferabilmente la gioventù. 

Florindo. Poverina! mi fa pietà! — 

Lelio. Chi fa , che per non darle la dote fon la mariti 
con qualche uomo ordinario Í 

Florindo: Una bellezza di quella forta? 

Lelio | In fatti è bella; è grazioſa, ha tutte le ottime 
qualita . ~ 

Florindo. E voi avete cuore di abbandonarla? 

Lelio. Biſogna fare uno sforzo; convien lafciarla. 

Florindo ; Dunque avete riſolto? 

Lelio. Ho fiffata la maffima, e non mi timuovo: 

Florindo. Laſcerete la Signora Rofaura? 

Lelio. Senz'altro. — — È 

Florindo. E anderà in mano; fa il Cielo di chi? 

Lelio; Conttibuitei col fangue alla fua fortuna. 

Florindo. Avreſte cuore di vederla maritare con altri ? 

Lelio. Quando non la poteffi aver io; penerei meno; fe 
la vedeſſi ben collocata . 

Florindo: Non avreſte gelosia! 

Lelio» Non avrei occafione d' averla ; 

Florindo: Non ne provereſte dolore? 

Lelio. L? amore cederebbe il luogo alla compaffione . 

Florindo : E fe un voftro amico la fpofaffe ; ne avtefte 
piacere? 

Lelio: Un amico? nori vi capifco . 

Florindo: Signor Lelio, fe per eſempio. «i Figuriamoci un 
cafo. Se per efempio...la ſpoſaſſi io? 

Lelio; Voi non la potete fpofare ; 

Florindo. No? Perchè? Í d 

Lelia: Perchè avete promeſſo di fpofate mia Zia. 

g- 
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Florindo. Se per efempio... per efempio... io nomavef 
ſi promeſſo niente alla voſtfa Zia? 
Lelio, Avete promeffo a lei, ed avete promeſſo a me. 
Florindo, E vero; pate, che abbia promeſſo; ma fe foffe 
ſtato un equivoco? ; 
Lelio . Come un equivoco ? La voftra lettera vi mani- 
feftas TAE 
Florindo, Quella lettera , fe per eſempio, non ] aveſſi {crit- 
_ ta alla Signora Beatrice ? 
Lelio. Pet efempio, a chi la potevate avere fcritta ? 
Florindo. Si potrebbe dare; che l’avefli feritta.. . alla Si- 
nora Rofaura. =. a a 
Lelo. Come? Voi amante di Rofauta ? Voi rivale del 
voftro amico? Voi commettete un' azione fimile , con- 
tro tutte le leggi. dell’ amicizia? Ora intendo, perchè 
_ Rofaura non mi potea più vedere 
Florindo. Ditemi, Amico, avete più quella lettera ? 
Lelio. Eccola. ; 
Florindo Datele- una ripaſſata; rileggetela un poco. 
Lelio. Confeſſate voi averla ſcritta alla Signora Rofaura? 
Florindo « Signor si, a lei Pho feritta. Sentite, in quella 
lettera come fcrivo, Che vado via, che le voglio be- 
ne, che fo, che ella vuol bene àa me; ma che fono un 
uomo d' onore, che fono un verd amico, e per non 
tradi le leggi dell ofpitalità,, mi rifolvo partire ; e fe 
avelfi potuto finir la lettera, avrei ſoggiunto, che non 
conviené coltivare un amore di queſta force, che penfi 
al fuo Spofo, è che non faccia più conto , che io fia 
in queſto mondo. Signor Lelio; vi potere chiamare of. 
| fefo? Ho mancato al mio dovere ? allebuone leggi del- 
la vera amicizia? Mi fono innamorato; è vero; ma di 
quefto mio amore ne ſiete voi la cagione; Voi m' avete 
introdotto, voi m' avete dato la libertà. Se fofi ſtato 
un uomo d' altro carartere, mi farei approfittato dell’ 
öċcafione , e avrei cercato: di ſoddisfare il mio amore, 
e 4 quel’ ora l'avrei ſpoſata; ma ſon galantuomo, fo- 
no un vomo onorato ; tratto da quel ; che fono. 
Adeſſo; che vi fento riſoluto di volerla abbandonare, 
che il prenderla voi per moglie può effere il voſtre 
precipizio, che abbandonandola ‘voi puð andare in ma- 
no di gente vile; di gente indegna, moffo dall amore, 
dal zelo, e dalia compaſſione, non ho potuto diffimula- 
re la mia paſſione . Se ho operato male, correggetemi; fe 
J pens 
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penfo ben’compatitemi, fe vi piaccio , abbracciatemi, fe vi 
difpiaccio, mi pento, mi ritiro, e vi domando perdono. 

Lelio, Caro Amico., voi fiete l*efemplare della vera ami- 
cizia. Compatifco il voſtro amore, ammiro la voſtra 
virtù; fe voi amate Rofaura, fe la di tei fituazione non 
vi difpiace , fpofatela, ch io fon contento. 

Florindo. Ma penerete voi a lafciarla? 

Lelio. Mia non può effere. O di voi, o d*un altro fa- 
ro, forzato vederla. 

Florindo. Quand*è così... 

Lelio. Sì, fpofatela voi. 

Florindo. E voftra Zia, che cofa dirà? 

Lelio. Dirà, che troppo fi è lafciata da un equivoco lu- 
fingare . i 

Florindo . Signor Lelio, badate bene, che non ve ne ab- 
biate a pentire. 

Lelio. Non fono più in quefto cafo. 


$C E N A XIV. 


OTTAVIO, E DET TT. 


Ottavio è. as miei, che fanno a queſt' ora? Lo fan 

no, che fono ormai due ore dinotte? Ilu- 

mi fi confumana inutilmente, eio.non ho danari da get- 
tar via. / 

Lelio. Caro Signor Ottavio, abbiamo a difcorrer con voi 
di un affare, che vi darà. piacere. Di una cofa, che vi 
può. rendere. del. profitto. 

Ottavio. Lo voglia il Cielo, che ne ho bifogno.. Afpet- 
tate. Smorziamo una, di quefte candele, il troppo lume 
abbaglia la vifta. ( fpegne un lume.) 

Lelio, Ho. da parlarvi a propofito. di voftra figlia. 

Oztavio . Di mia figlia parlate pure; bafta, che non fi 
parli di dote. 

Lelio, Io, come fapete, non. fono incafo. di prenderla fen- 
za dote. i 

Ostavio. Perekè fiete un avaro.. 

Lelio. Così va detto; ma perchè amo tuttavia la, Signora 
Rofaura , vi propongo. io ſteſſo un' occafione, fortunata 
per collocarla fenza dote... 

Ottan 
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Ottavio, Senza dote? 

Lelio. tì, fenza dote . 

Ottavio. Chi è quello galantuomo, che fa far giuftizix al 
merito di mia figlia? 

Lelis. Ecco qui, il Signor Florindo. Egli non ne ha bi- 

| fogno; è ricco, è folo, e la defidera per conforte, Io 
cedo a lui le mie pretenſioni; la Signora Rofaura fi fpe- 
ra che farà contenta, e non manca altro a concludere, 
che il voſtro affenfo.. 

O#avio. Oh caro il mio amatiffimo Signor Florindo! La 
prenderete voi fenza dote? 

Florindo. Signor si, bramo la ragazza, e non hobifogno 
di roba. 

Ortavio. Io non le poffo dar nulla. 

Florindo. A me non importa . 

O:tavio . Voi le farete tutto il fuo biſogno. 

Florindo . Farò tutto io. 

Ottavio. Sentite una cofa, in confidenza. Qnegli ftracci d 
abiti, che ha intorno, li ho prefi a credenza, e non 
fo, come fare a pagarli „ mi converrà reftituirgli a chi 
me gli ha dati. : 

Florindo. Beniſſimo, gliene faremo de? nuovi. 

Ottavio.. Dite , avrete difficoltà a farle un poco di con- 
traddote ? 

Florindo .. Circa a quefto la difcorreremo. 

Ottavio .. Signor Lelio,, fate una cofa, andate a chiamare 
mia Figlia, e conducetela quì, e intanto il Signor Flo- 
rindo, ed io formereme:due righe di Scrittura. 

Lelio. Vado fubito. 

‘Florindo. Amico, dove andate? 

Lelio. A chiamar la Signora Rofaura . 

Florindo. E voi le darete quefta nuova? 

Lelio, Lo farò con pena, ma lo fard. (Parte. 


N 
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We E NAA n, 


FLORINDO, ED- OTTAVIO o 


Florindos ( CE le voleſſe bene davvero, non fe la. paffe- 
rebbe con quefta indifierenza. ) 


| Ottavi». Orsù, Signor Florindo, ftendiamo la fcritta - 
Tom. FIL Pp Flo- 
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Florindo, Son quì per far tutto quel, che volete. 

Ostavio, Queſto pezzo di carta farà baftante; ecco, come 
tutte le cofe vengono a tempo. ( cava quel pezzo di car. 

ta, cheha trovato in terra =) 

Florindo. In quella carta poco vi può capire. à 

Ottavio: Scriverò minuto. Ci entrerà tutto. Tiriamo in 
qua il Tavolino. L’aria, che paffa dalle feffure di quel- 
la fineſtra, fa conſumar la candela. (zira il tavolino) > 
Sediamo . ( forive). Il Signor Florindo degli Ardenti pro- 
mette di fpofare la Signora Rofaura Aretufi , fenza dote j 
Senza alcuna dote; fenza alcuna pretenfione di dote, rinum- 
ziande a qualunque azione , e ragione ; che avefle per la 
dote , profeffandofi non aver bifogno di dote; e di nom vo- 
lere la dote. i 

Florindo. (A forza di dote ha empiuto la carta.) 

Ottavio. Irem; promette fpofarla fenz? abiti, fonza biancheria; 
fenza nulla, ſenzæ nulla, prendendola, ed accettandola, co~ 
me è nata, Promettendo inoltre farle una Contraddote,. i, 
Ehi, quanto volete darle di contraddote? _ 

Florindo. Quefta contraddote io non P intendo. 

Ottavio. Oh! fenza contraddote non facciamo nulla. 

Florindo. Via, che cofa pretenderefte, ch’io le deffi? 

Ottavio: Datele fei mila feudi. 

Florindo. Signor Ottavio, è troppo. 

Ortavio. Per quel, che fento, anche voifiete avaro, 

Florindo. Signor sì, fon avaro. 

Ottavio. Mia Figlia non la voglio maritare con unavaro. 

Florindo: Certo fate bene; perchè è figliuola d' un uomo 
generofo . 

Ortavio. Se ne aveſſi, vedreſte, s io farei generofo. Sono 
un miferabile. Ma via; concludiamo. Quanto ie volete 
dare di contraddote ? 

Florindo . ( Già deve effer mia, non importa; ) Via; gli 
darò fei mila fcudi. i 

Ottavio: Promettendo darle di contraddote fei mila feudi; . 
quefti pagarli fubito nella fipulazione: del Contratto al Sig: 
Ottavio di lei Padre... 

Fiorindo . Perchè gli ho io da dare a voi? i 

Ottavio. Il Padre è il legittimo amminiftratore de i beni 
della Figliuola. 

Florindo + E il Marit) è amminiftratore de i beni della 
Moglie, e la contraddote non fi di, fe non in cafo di 


{eparazione, © di morte + 
Otta. 
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Oîtavio; Ma io ho da vivere fulla contraddote della 

\-gliuola . aa a5 

Florindo. Pet qual ragione? 

Ortzvio; Pércht fon miferabile. | a eee ee 

Florindo. I fei mila feudi nelle voftté mani non vengono 
certamente + a, 8 

Ortavio. Fate una cofa, mantenetemi vol. 

Florindo. Se Volete venire 4 Venezia con me; fiete padro- 
ne. 

Ottavio. Sì, vertd:.. (Ma lo Sctigno?... Non lo potrò 
portare con me. . e i danari, che ho dati  intereffe? 
ii. No; non ci vado.) Fate una cofa, datemi. cento 

| doppie, e tenetevi la contraddote. 

Flos, Beniſſimo; tutto quel; che volete: (Amore mi ob. 
bliga a ſagrificare ogni cofa). 

Ottavio. Son miſerabile Non fo, come vivere: Mandatele 
le camice. 

Florindo . Signor sì; le manderd : ; i 

Ottavio. Mandate la tela; che le fato cucire da Colombi- 
nai ( Ne farò quattro anche per me). 

Florindo. Beniffimo; e fe mi date licenza; manderò qual- 
che cofa, e fi pranzetà in compagnla. 

Ottavio. No; no; quel, che volete ſpendere, dateloa me; 
che provvederd io. Se vadoio a comptare; vedrete; che 
bell’ uova, che preziofi erbaggi! Che buon caftrato! Vi 
farò fcialare : 


S GE N A XVI. 
Rosaura} LELIO; È DETTI: 


Lelio è Ignor Flotihdo , ecco la voſtra Spofa: Voi fies 
te degno di lei; Ella è degna di voi 

Confeffo, che con qualche pena ve la rinuncio, ma fon - 
coftretto a fatlb. Spofatela dunque, ed io per non fof- 
frire maggior tormento, me n° anderò . 

Florindo. Fermatevi: dove andate? 

Lelio: Vado 4 difingannare mia Zia; che tuttavia andrà 
lufingandofi di effer voſtra. 
lorinds. Povetina; mi fa pietà. j 

a Lex 
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Lelio, Sì, ella, ed io fiamo due perfone infelici, che efi- 
gono compaffione , e pietà. ( parte.) 


S E N A XVII. 


Frorinno, Ros AURA, E OTTAVIO. 


Florindo. H Cieli! Come è poſſibile, ch'io poſſa fof- 
} frire il tormento d' un caro amico! 

Rofaura. Signor Florinde, parmi tuttavia; che fiate inna- 
morato più dell' amico, che di me. 

Florindo. Cara Signora Rofaura, anche l’amico mi ſta ful 
cuore. 

Ottavio. Animo, fpicciamoci , fottofcriviamo . Il tempo 
paſſa, e la candela fi confuma. 

Rofaura. Via, avete ancora delle difficoltà ? Ah! dubito ; 
che mi amiate poco. ( Florindo») 

Florindo. Eccomi. Sottofcriviamo immediatamente . 


SCE N A XVIII. 


COLOMBINA CON CANDELA ACCESA, LA PONE SUL 
TAVOLINO, E DETTI .” | 


Colombina. Ignor Padrone? ( anſante.) 

Ostavio, S Che cè? 

Colombina. Una difgrazia. 

Ottavio. Oime! Che cofa è ftato ? 

Colombina. Il voſtro Scrigno.... 

Qrravio . Io non ho ferigna. 

Colombina. Non avete Scrigno? 

Ottavio. No, no; ti dico di no. 

Colombina. Quando non avete Scrigno, non dico altro. 

Ottavio, ( Povero me!) Prefto , dimmi, che cos'è ftato? 

Colombina. Trappola ha fcoperto una fineftrina in Sala, 
fotto: le tappezzerìe , che corrifponde nella voſtra Cas 
mera. 

Ottavio. Nella mia Camera? Dove dormo? 

Colombina, Signor sì, e con una fca:a è andato sù, e con 
una corda fi è calato giù. 

N Otta. 
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Ottavio, Nella mia Camera? Dove dormo? 

Colombina. Sì, dove dormite; Ha aperto la porta per di 
dentro 

Ottavio. Della mia Camera È i 

Colombina. Della voftta Camera, ed ha ſtraſcinato fuori 
uno Scrigno. : 

Ottavio. Oimè! il mio Scrigno, il mio Scrigno: 

Colombina Ma, fe voi non avete Scrigno. 

Ottavio. Povero me! Son motto. Dove è andato? Dove 
J ha portato? 

Colombina: L ha apetto con dei ferri. 

Ortavio. Povero Scrigno! Povero Scrigno! E poi? È poi ? 

Colombina . E arrivato il Signor Lelio, e l’ha fermato. 

Ottavio. Prefto... Subito... Ajuto ... Venite con me. 
(4 Florindo). Ma no, non voglio neffuno , Lelio mi 
tuberà:.. Maladetto Trappola .. Povero il mio Scri» 
gno.: Povero il mio Scrigno .. Prefto, ajuto... (nel 

partire ſpegne una candela.) 


S È E N A XIX. 

Rosaura; FLORIMDO, E COLOMBINA. 
Roſaura. Aal dietto, vediamo ; che cofa ſuecede. 
Florindo. Vada; P aſpetto quì, 

Roſaurs. Venite anche voi. 

Florindo. Mi diſpenſi, la prego. I 

Rofaura. Bell'amore; che avete per ine! Di due amanti, 
che mi volevano, non fo ancora, di chi potetmi lodate. 


( Patte.) 


B's SCE. 
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adriatico dr 
S C E NA Xx, 


Frorinpo, E COLOMBINA . 


Celombina + Oglio vedere anch’io... 

Florindo . Colombina, com'è queft’ affare 2 Sit fco- 
perto lo Scrigno? : * 
Colombina. Oh! è un pezzo, ch' io ſapeva, che v'era, 
Anzi ce ne fono due, uno d’oro, e uno r argento, 

Florindo. E la Signora Rofaura lo fapeva ? ? 

Colombina. Certo, che lo fapeva. 

Florindo, E fingeva d' effer miferabile è. 

Colombina. Io fo, perchè diceva così. 

Florindo . Perchè Colombina? perchè ? 

Colombina. Per nos effere fpofata dal Signor Lelio. 

Florindo . Pud effere, che fia così. 

Colombina. E così fenz’altro. Oh fe vedefte quant oro! 

Flovindo. L' avete viſto? 

Colombina. L' ho veduto certa. 

Florindo. Ma Trappola, perchè ha fatto Soa cofa } 

Colombina, Credo voleſſe rubare, ma è ſtato ſcoperto dal 
Signor Lelio. 

Florio” Andate, andate, e guardate, fe la voftra Pa. 
drona ha bilogno di niente. 

Colombina LV ado, vado ; voglio rivedere quell? ora. In 
verità, quando ‘vedo monere ꝙ oro, fo fubito tanto di 
cuore. ( parte.) 


Ru nein ec e e e e, ari fer renne 
S C EN A XXI. 
FLORINDO SOLO, 


Uefto Scrigno ſcoperto, quef oro, quefta ricchezza 
della Signora Rofaura è un grande accidente , che 
fa variar d' * afpetto tutte le cofe, e mi mette in neceſ- 
fità di riflettere , e di penfare. La ragione, per la qua- 
le Lelio mi cedeva Rofaura , era fondata full immagi- 
ne della fua povertà. Adeffo Roſaura è ricca, l’ avaro 


non può nega: ie la dote; ge fe io lafpofo, non fo- 
lo 
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lo privo l’amico della fanciulla, ma gli tolgo una gran 
fortuna. Il mio amore adeffo è colpevole più che mai, 
diventa intereffato, ed io fono in grado. di commettere 
un latrocinio, e di commetterlo al più caro amico , 
ch’io abbia. Che cofa dunque ho da fare? Come! Vifi 
penfa in quefta forta di cofe? Orsù Lelio ſpoſi Rofaura, 
goda la dote., confoli il fuo cuore, rimedi ai difordini 
della fua cafa. Ma come s' ha da rimediare al mal fat- 
to? Lelio ha rinunziato al padre di Rofaura le fue pre- 
tenfioni... Non importa , la Scrittura non è ftraccia- 
ta, e la può. foftenere. Ma ho promeffo al Signor Ot- 
zavio di {polare la Figlia fenza la date, e ciò è meffo 
in carta... Non importa, la Carta non è fottofcritta, 
non obbliga. La maggior difficoltà confifte in perfuade- 
re la Signora Rofaura. Ella mi ama, ed eſſendo ormai 
P affare quafi concluſo, farà difficile il quietarla . Due 
cole vi vogliono per piegare quefia fanciulla a fpofar il 
Signor Lelio; la prima, farle oonofcere il fuo dovere; 
la feconda, farle perdere affatto la fperanza di potermi 
aver per marito. Per la prima; vogliono eſſere parole, 
per la feconda, vogliono effer fatti. Animo, coraggio, 
bifogna fare un’eroica azione, Far, che l’amore, ceda il 
luogo alla buonè amicizia. Fat tutto per falvar quell’ 


onore, che è A vita dell’ uomo onefto, e il miglior ca- 
pitale: delle perfone ben nate. 


POTRETE LACIE AE Uc BW SAAS AME 
S C ESN -A EB 
BEATRICE, E DETTO. 
Beatrice. (“Tenor Florindo, che fate quì? La cafa è in 


; . confufione. Non fifentono, che ſtrilli, pian- 
ti „ difperazioni , Venite meco, e partiamo $ 


Florindo . (Ah! sì, quefta è P occafione di fare un bene per 
rimediare a due mali) . 
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SUE, E N A Null 


Letio, E DETTI: 


Lelio. A Mico, mi rallegro con voi. 

Florindo . Con me? Di che mai? 

Lelio. Ho veduto lo Scrigno del Signor Ottavio; egli hà 
dell' oro in gran quanti à. La Signora Rofaura farà ric- 
ca, e voi goderete una sì bella fortuna. 

Beatrice. Che cola c'entra il Signor Florindo colla Signo. 
ra Rofaura? (4 Lelio.) 

Florindo. Sig. Lelio, fono degli anni, che ci conofciamo , 
Ma, compatitemi, mi conofcete ancor poco, e fate poca 
ſtima di me. Come? Micredetecapace d'un atto di viltà; 
d' un'azione indegna? No, non farà mai veto. Florindo 
è un nemo d'onore. La Signora Rofaura è ricca, la Si. 

`- gnora Rofaura è voftra ; voitra è la fanciulla; e vofire 
faranno le fue ricchezze; e acciò non crediate, che fin- 
ga, accid non crediate, ch' io mi poffa pentire, ofer: 
vate, che ficurezza vi do del mio amore; della mia fe» 
deltà . Alla voftta prefenza do la mano di fpofo alla 
Signora. Beatrice . 

Lelio. No, fermatevi, (litrattione. ) 

Beatrice. Perchè cofa lo volete impedire? ( a Lelio; ) 

Lelio. Conofco il fagrifizio del voftro cuore; non ſoffrird 
mai, che diate la mano a mia Zia; per un capriccio; 
per un puntiglio. . Florindo.) 

Beatrice, Mi maraviglio di voi. Egli mi ſpoſa, perchè mi 
ama. (4 Lelie.) 

Florindo. Sì, ho conofciuto il merito della Signora Bea- 
trice .,. 

Lelio. Ella può aver del merito, ma fon ficuro, che non 
l’amate. (2 Florindo.) 

Beatrice. Siete un bel temerario, Signor Nipote. 

Lelio. Sculatemi, Signora Zia, e diſingannatevi, egli ama 
la Signora Rofaura, e quella lettera; che vi ha luſin- 
gata, non era a voi, ma alla Signora Rofaura diretta, 

Beatrice. Sentite, che cofa fi va fognando. (a Florindo.) 

Lelio. Se fiete un uomo d'onore, fvelatele la verità. (4 

Florindo . ) 
Flo 
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Flevindo, Ah! così è, Signora mia; fono coſtretto conſeſ- 
farlo con mio roffore. 

Beatrice, Come! Vi fiete dunque burlato di me ? 

Florindo. Vi domando perdono . 

Beatrice. Perfido! indegno dell? amor mio! Mi avete det. 
to, che eravate cattivo, ma conofco, che fiete peffimos 
Andate, collerico, giocatore , difcolo, malcreato, im- 
poftore. Non fiete degno di me, ed io non ſo, che fe- 
te di voi, ( parte.) 


Tener SE D cul anc clone = 
SC EN A XXIV. 


Fiorinpà, E LEIIO. 


Florindo. A” perchè mi avete impedito? s+ | 

Lelio. Amico, voi mi ſorprendete; voi m' incan- 
tate; conoſco l animo voſtro generoſo, magnanimo , 
Ottavio non può più nafcondere la fua ricchezza; non 
può negare alla Figlia una bella dote; ella diviene una 
ricca ſpoſa, e voi fagrificando all' amicizia P amore... 

Florindo. Rendovi quella giuftizia , che meritate. Fo il 
mio dovere foltanto. a. 

Lelio. Ma come pofs io fperare, che Rofaura, aceefa: di 
voi? . 

Florindo, Laſciate l'impegno & me. Se¢ondatemi, e non 
dubitate. Permettetemi una leggiera finzione, e ne ve- 

dete l' effetto. 

Lelio. Sono nelle voſtre mani, da voi pud dipendere la 
mia felicità. a 

Florindo, Non dubitate di quefto + Ditemi, come andò l' 
affar dello Scrigno? 

Lelio. Sono arrivato in tempo. Trappola è fuggito, ed 
io ho veduto un gran numeto di monete d’oro. E? at- 
rivato l avaro, ed a forza ha ſtraſcinato lo ſcrigno nel- 
la fua camera, Fra la rabbia, e il dolore, è caduto 
due volte. Temeva di effere ſeguitato. Abbracciava lo 


Scrigno, volea copritlo, volea nafconderlo .. Ma ecco 
la Signora Rofaura, 


SCE. 
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xe E NeA o AXN 
ROSAURA, E DETTI. 


Rofaura è AS Signor Florindo, il mio Genitore è nell” 
ultima difperazione. Temo di lui , temo 
ch'egli termini i giorni fuoi. 

Florindo. Spiacemi infinitamente, Signora, lo ftato deplo- 
rabile del Signor Ottavio, proveniente dal difetto dell? 
avarizia. Speriamo, ch’ei fi ravveda, e che guarifca la 
malattia dello ſpirito, che principalmente l’opprime . El. 
la intanto prenda motivo di confolazione dal vederfi in 
grado di goder di uno ftato comodo, di aver la dote, 
che le conviene, e di confolare colla fua mano il fuo 
fpofo, il fuo fedeliffimo Lelio. 

Rofaura . Il Signor Lelio mio Spofo? Fedele il Signor Le. 
lio, che mi ha ceduto? 

Florindo. Ah! Signora Rofaura, fi può ben perdonare ad 
un amante un gelofo ſtratagemma per provar il cuore 
della. fua bella. 

Rofuura. E bene, fe il Signor Lelio ha operato meco per 
ſtratagemma, avrà ſcoperte le inclinazioni del mio cuore. 
Egli a voi mi ha ceduta, ed io fon voftra. 

Lelio. (Miſero me! ha ragione. Non faprei, che rifpon- 
dere). 

Florindo Signora, voi non potete effer mia, fe io nan 
poffo effer voftro. 4 

Rofaura. E perchè non potete voi effer mio? 

Florindo. Perchè ho. di già fpofata la Signora Beatrice. 

Rofaura. Spofata! 

Florindo. Così è. 

Lelio. (Capifco il fine dell’invenzion dell’ Amico, ) 

Rofuura. (Oh Cieli!) e quando le avete dato la mano? 

Florindo. Pochi momenti fono; allora quando ho faputo 
il cambiamento della voftra Fortuna. Io era pronto a 
fpofarvi, quando Lelio non potea farlo. L' amore, che 


ha per voi queſt' uomo degno dell' amor voſtro, mi ave- 
va indotto a ſagrificarmi 


Roſaura. Come! a fagrificaryi ? 
Flori ndo. (Refifti, o mio cuore. Soffri quefta pena mor- 
tale) 


(con ammirazione è ) 
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tale.) Si, vero, voi meritate di eſſere amata 
la ſtima, ch'io faceva del voftro merito . ve» Ma che 
ferve il più dilungarſi? Ho fpofata la Signora Beatrice, 
Voi di me non potete più lufingarvi ..- ibn 

Rofaura. Bafta così , Signore. Non rimproverate pin ol. 
tre la maia debolezza, Lo dico in faccia del Signor Le- 
lio, ho avuto della ſtima di voi, ma voi non l'avere 
mai meritata. | 

Lelio. (Ah! sì Pamor proprio ha trionfato della paffio- 
ne. 

Florindo. (Oh dolarofiffima fafferenza ! Facciafi P eftremo 
sforzo della più perfetta amicizia !) Signora, voi mi 
mortificate a ragione. Ma parmi ancora, malgrado ai 
voftri difprezzi, che abbiate della tenerezza per me. 

Rofavra. 10 della tenerezza per voi? La voftra vanità vi 
feduce , per maggiormente difingannarvi, eccomi pron- 
ta a dar la mano di Spofa... 

Lelio. Ah! sì, la mia adorata Rofaura. 

Rofaura. Non ho ancora detto di darla a voi. (4 Lelio.) 

Lelio. E a chi dunque, mia cara? 

Florindo. Deh! credetemi, Confrontate la verità; non vi 
lufingate di me. ( Rofaura .) 

Rofaura. No, ingrato, non mi lufingo di voi. (4 Florin. 
do.) Sig. Lelio, eccovi la mia mang. Sappiatevi mes 
ritar il mio cuore. 

Lelio. Si, cara Spofa, procurerò d’effer degno del voſtro 
amore. 

Florindo. Sia ringraziato il Cielo. Ecco terminato un af. 
fare, che mi ha coftato finor tanti fpafimi, e che non 
lafcierà per qualche tempo di tormentarmi. Il Cielo vi 
feliciti tutti e due. Partird immediatamente per la mia 
Patria. 

Roſaura. Partirete contento colla voftra amabile Spofa. 

Florindo. Ah! Signora Rofaura, difingannatevi... 

Lelio. L’ amico non ha fpofata mia Zia... 

Florindo. Perdonate Pinganno alla più tenera, alla più co» 
ftante amicizia, i 

Rofanra, Oh Cieli! non credeva sì defe al mondo unas} 
rara , una sì perfetta Virtù. Vi ammiro, Signor Flo- 
rindo, vi ammiro, e non vi condanno. Spero il mio ma- 
trimonio felice, come opera di un cuor Virtuofo ; voi 
mo inſegnate a ſuperar le paffioni ; prometto di trionfar- 

ne 


236 IL VERO AMIGO 


ne col voſtro eſempio. Il Signor Lelio non ayra a do- 
lerfi di me. 

Lelio. Voi farete la mia vera felicità. 

Florindo. Ed io trovo ricompenfate tutte le pene fofferte 
del contento della voſtra perfetta unione. 


Fine della Commedia. 
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ALL ILLUSTRISSIMO SIGNOR 


FRANCESCO 


HIARCA 
SEGRETARIO DELL’ECCELLENTISS. SENATO 5 


È PER LA SERENISSIMA REPUBBLICA DI 
VENEZIA RESIDENTE IN MILANO: 


^ Basie non ceſſerb mai di tendere , Illuftriffime Signo 
Francefco , al cariffimo Amico voſtro il Signor Gi- 
rolamo Maria Piccini , poichè per il cortefe affabile di 
lui mezzo, mi fu data occafione di conofcere, ed ammi- 
rare Ì infinita gentilezza voftra ; e goderne dieffa li gra- 

ziofifimi effetti « 
Prefo a prima giunta reſta i dalle foavi mantere voſtre, 
toflo che con ral mezzo potei in Venezia della * 
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bile converfazione partecipare ; ma indi a poco in Mila- 
no, ove per la Repubblica Sereniffima di Venezia a fo- 
fienere paſſaſte I illuftre grado di Refidente y ebbi agio di 
penetrar più addentro alla grandezza dell’ animo vojiro , 
fornito di tante belle virtù, le quali in pochi giorni vi 
refero, e noto, e amato, e venerato in quella magnifica 
Citta, in cui fi diſtingue, fi conofce , e fi apprezza il 
merito . ; 

Un ottimo Miniſtro, che grato fi renda alla nazione, 
appreffo di cui in nome del proprio Principe, graviffime 
ofe a trattare egli abbia, tanto più può rendere profitte- 
vole il di lui ſeruigio, quanto più dell'amore, e della ſti. 
ma degli uomini può comprometterfi . 

Quindi 2, che nel! atro medeſimo, in cui vi cattive- 
te l'animo de Milanefi , feopritort , ed ammiratori delle 
vere virit voſtre, benemerito vi rendete appreffo | Augu- 
fio voſtro Senato, che ſempre mai con ugual fede, e zelo, 
fervito avete per il lungo corfo di diciotto anni continui 
in Roma, per alcuni altri in Napoli, e in tutti gli al- 
tri frappoftt giorni della voſtra vita, nei gravofiffimi la- 
berioſi impieghi della Dominante medefima ; ne quali fat- 
ta avete autentica prova di quella premurofa fedeltà per 
la Patria, che ereditata avete infieme colla chiarezza del 
Sangue degli Illufiri Progenitori , dappoichè fino dal feco- 
lo decimoquarto fi fono gueſti per le guerre civili d lta- 
lia trapiantati fotto il Veneto felicifimo Cielo , ove non 
ce ſſarono mai di produrre uomini , per dottrina, e probi- 
tà rifpettabilifime, onde la pubblica riconofeenza in un 
Fratello dell’ Avolo voftro Paterno ha rimunerati gl in- 
finiti meriti loro, ammettendolo alla Ducale Cancelleria , 
che vale a dire, in quell ordine preſtantiſſimo, in cui voi 
medefimo nato fiete, e con tanté meriti rifplendete » 

Dagli Uberti antichiffimi di Firenze la voftra Fami- 
glia illuſtre difcende ; e fu il Terzavolo voftro Paterno , 
il quale eccellente effendo nella Filofofia , e Medicina, e 
nell’ Aftrologia parimente, fu detto con un grecifmo So- 
phiavca , che eccellenza di fapere fignifica. Si compiacque 
egli di ciò moltiſſimo, lo addotò per Cognome , e quello 
degli Uberti a poco a poco fi andò fmarrindo, e finalmen- 
te accorciandofi la parola, come d infinite alive s' hanno le 
tradizioni, e gi eſemp, Hiarca fi chiamarono i m 
ri voftri; non però rinunziato avendo agli onori del! an- 
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tico ceppo degli Uberti, fe per un cotale accidente al no- 
me fol rinunziarono + 

Io nel pubblicare col mezzo della ſtampa le mie Com- 
medie, due cofe principalmente prefiſſe mi fono; l'una, 
di decorare la mia Raccolta co rifpettabili Nomi de’ ma- 
gnanimi miei Protettori , e Padroni ; l altra , di altrui di- 
moftrare la gratitudine mia per li benefizj dalla protezion 
loro ricevuti. Per ambedue ragioni , a voi , Illuftriffimo 
Signor Franceſco, quefta , cioè I ottava delle mie Com- 
medie confacro ; poichè onor maffimo le recherà certamen- 
re portare in fronte il voftro illufire Nome; e tanti fono 
gli obblighi miei werfo la voftra generofità , che del do- 
no, che vi prefento, ho ragione di arroſſire. 

Ma poichè gentile fiere cotanto, e delle grazie vofire 
liberaliffimo , impartitemi ancora quefta , cioè d’ accoglie- 
re, e aggradire la tenue piccoliſſima offerta , che or vi 
prefento, e mi darete per quefta via una nuova tejlime- 
nianza della voftra bontà , ed io nuova obbligazione mi 
vedrò accrefcere inverfo di voi, per la quale, ficcome per 
sante altre , con piena venerazione mi proteſto di effere 
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Uefa Commedia; più morale aſſai; che ridicola; 

ha avuto più partigiani, ch' io non credeva. Pro- 

va evidente del cangiamento notabile del Teatro 
Italiano, in cui cominciava a prevalere il buon coftu- 
me alla fcorrezione ordifarias Io me ne rallegrai infi- 
nitamente coi miei cariffimi compatrioti. Non man- 
cai dal canto mio di contribuife al loro buon genio , 
e mi lufingai fempre, che altri più valenti di tne volef- 
fero fare Jo ſteſſo. 

Quantunque fieno due Famiglie, che agifcono in que 
fta Comica Rapprefentazione , quella cioè di Pancras 
zio, e quella di Geronio, l’azione principale fi rappor- 
ta al primo, ed è quegli , a cui ho appropriato il ti- 
tolo della Commedia . Egli Jo merita per la fua cone 
dotta, per la fua giuftizia, e per la fua prudenza ; e 
può fervire d' eſempio nelle circoftanze più difficili del- 
le Famiglie. Egli ha una moglie , il cui carattere 
e di mala tempra, ma che pur troppo ha degli efem- 
pi viventi. Ella predilige un fecando-genito al primo, 
e non ha rimorfo a tutto fagrificate alla fua paffione . 
Voglia il Ciclo, che qualche madre, che ne ha di bi- 
fogno, fi fpecchi nel fuo ritratto , ed arroflifca , e fi 
torregga , 

Ottavio non è carattere certamente ideale. E' uno di 
que’ cattivi Precettori, pericolofi, che accoppiano la vil- 
lania all' impoſtura, e che rovinano la Gioventù. Io ne 
ho conofciuto il Prototipo e |’ ho mafcherato per one- 
fta. Come pure mi ſembra non effermi fcollato dal ve- 
ro, facendo rilevare nelle due Figliuole di Geronio 4 che 
fia preferibile una buona educazione domeftica a quella 
di una Caſa di Penfionario ; e Rofaura farà 8 

qu al- 
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qualche Modeſtina affettata , come Eleonora potrà con- 
folare le Figliuole di buon carattere; 

Traſportando ora queſta Commedia nella nuova edi- 
zione, le ho fatto moltiſſimi cambiamenti, forfe più, 
che in ogni altra, Mi parve, rileggendola , avervi ri- 
conofciuto alcune cole non neceſſarie, che la guaftava- 
no per abbondanza , e parmi ora di averla ridotta a 
migliore femplicith, Fra le cofe, che vi ho levato, ev- 
vi il perfonaggio dell’ Arlecchino , affatto inutile alla Com- 
media; lo aveva introdotto per compiacenza , per uno 
di que’ fagrifizj, a’ quali fono talvolta gli autori cottret- 
ti; ma ora ferivo pid. per la Stampa, che per il Tea- 
tro, e non vi è alcuno, che m imponga la legge. - 

Queta Commedia, e quella del Vero Amico, fono ſta- 
te tradotte, e ſtampate a Parigi, che fono parecchi an- 
ni. Ha dato motivo a ciò il Vero Amico, per la ras 
gione, che io dirò sella prefazione feguente. 
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PERSONAGGI. 
RAC cana enai 


Pancrazio, Mercante. 
BEATRICE , fua feconda Moglie, 

Lerro, Figlio di Pancrazio, del primo letto, 
FLorrNDo , Figlio di PANCRAZIO, € di BEATRICE. 
Geronio, Dottore . 


Rosaura, ) Rane a ; 
ELEONORA ) Figlie di Geronio, 


Ortavio, Maeſtro de' Figliuoli di PANCRAZIO . 
FIAMMETTA; Serva di PANCRAZIO. 
TRASTULLO, Servo di PANCRAZIO., 


Tisurzio , Mercante. 


La Scena fi rapprefenta in Venezia, 
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IL PADRE DI FAMIGLIA: 
ATTO PRIMO 
S G EN A PRIM A. 


CAMERA in Casa DI PANCRAZIO COM DUE TAVOLINI, 
CON SOPRA LIBRI, CARTA; E CALAMAJO» 


LELIO AD UN TAVOLINO , CHE STUDIA . FLORINDO 
ALL’ ALTRO TAVOLINO > CHE SCRIVE. ‘Orravio, 
CHE ASSISTE ÁLL UNO; EB ALL'ALTRO, 


Ottavio, pet dura; durifima; come un marmo. (4 
Lelio. ) 

Lelio. Avete ragione, Signor Maeftro; forio un poco du- 
ro di cervello; ma poi fapete; che quando hointefo ; non 
fo difonore al Maeſtro. 

Oztavio. Bell’ onor, che mi fate! Ignorantaccio! Guarda- 
te un poco voſtro fratello: Egli è molto più giovane 
di voi; e impara più facilmente. 

Lelio, Beato lui , che ha quefta bella felicità . Non ho 
però veduto gran miracoli del fuo bel talento; Si fpac- 
cià pet bravo, e per virtuofo; ma echo ne fappia mol- 
to meno di me. 

Ottavio + Arrogante! Impertinente ! 

Lelio. (Il Signor Maeftro vuol andar via colla tefta ro- 
tav) 

Ottavio. Orsi, vado a tiveder la lezione a Flotindo, che 
m' immagino farà eſattiſſima; voi intanto applicate , e 
rifolvete bene il quefito mercantile, che v' ho propofto . 
Fate, che il Signor Pancrazio fia contento di voi. 
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Lelio. Ma queſto è un queſito, che richiede tempo, e 
pratica 3 e ſenza la voſtra aſſiſtenza, non fo, fe mi riu- 
feirà dilucidarlo . 

Ottavio. Le regole ve l’ha infegnate 3 affaticatevi „ ftu- 
diate. 

Lelio. Che indifcretezza! Che manieraccia rozza, e inci- 
vile! Ho tanta antipatia con quefto Maeftro , che è 
impoſſibile, ch’ io pofa apprendere fotto di lui cola 
alcuna . Bafta, mi proverò. Sto zitto per mom inquie- 
tar mio Padre, e per non far credere, ch'io fia quel 
diſcolo, e diſattento, che mi vogliono far comparire. 

Ottavio. (& accofta al tavolino di Florindo, e fiede vicino a 
lui.) Florindo mio, ftate bene? Avete voi bifogno di 
nulla? 

Florindo. In grazia lafciatemi ftare . 

Ottavio. Se avete biſogno d affiftenza, fon quì, tutto amo- 
re per voi. La voftra Signora Madre mha raccomane 
dato ‘voi (pecialmente. 

Florindo Sa benifimo, ch' ella v' ha detto, che non mi 
facciate affaticar troppo, che non mi gridiate , e che 
non mi difguftiate. ; 

Ortavio. E chi ve l’ha detto, Figliuol mio? 

Florindo. Il ſervitor di tafa, che l' ha intefa . 

Ottavio < ( Poca prudenza delle madri far ſentir quefte cos 
fe alla fervitù .) E bene, che fate voi? 

Florindo. Caro Signor Maeftro, vi torno a dire, che per 
adeffo mi lafciate ftare. 

Ottavio. Ma fi pud fapere, che cofa ſtate ferivendo ? 

Florindo. Signor no. Io fo una coſa, che voi non l ave- 
te da vedere. i 

Ottavio. Di me vi potete ‘fidare. 

Floriado No , no , fe lo faprete, lo direte a mio Pa- 
dre. i 

Ottario . Non farò mai quefta cattiva azione . 

Florindo. Se mi pateffi fidare, vorrei anco pregarvi della 
voftra affiftenza . 

Ottavio. Sì, cara Florindo mio, si, fidatevidim@, e non 
temete . 

Florindo. Per dirvela, fava ſcrivendo una lettera amarofa . 

Oitavio. Una lettera amorofa? Ah gioventh , gioventù ! 

Bafta, è a fin di bene, o a fin di male? 


Flarindo. Oh! A fin di bene. si 
L= 
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Qitavio. Via, quand'è così, fi può concedere : vediamola - 
(la rende.) 

Florindo. Vorrei, che dove ſta male, la correggeſte . 

Ottavio. Sì, Figliuolo mio, la correggerò . ( Legge piano.) 
Ob! il principio non va ‘male. 

Lelio. Signor Maeſtro: ho incontrato una difficoltà ,, che 
fenza i! voftro. ajuto non la fo rifolvere . 

Otravio . Ora non vi poſſo badare . Sto. rivedendo» la le» 
zione di Florindo. 

Lelio... Convertire le lire di banco: di Venezia in fcudi di 
banco di Genova con I aggio, e fopr aggio, a raggua- 
glio. delle due piazze, non è cola, ch’ io fappia fare. 

Ortavio . Queto ſentimento porrebbe effere un poco più 
tenero. Quì dove dice: fierte de me amate, vi potreſte 
aggiungere : con tutto il cuore. (A Florindo.) 

Florindo. Bravo, bravo, date quì» 

Lelio. Signor Maeſtro, voi non mi badate? \ 

Ottavio. Bado a vofiro fratello. Vedete : appena. gli fug- 
gerifco una cofa, ei la fa ſubito. Ha la pil bella men- 
te del Mondo ! 

Lelio . Ed io fudo, come una beftia .. Voler, che impari fen-- 
za infegnarmi ? Queſta & una ſcuola di caſa del Dia- 
volo .. 

Florindo. E il refto della lettera, vi par, che vada bene? 

Ottavio. Sì, va beniſſimo: ma aggiungetevi nella fotto- 
ſcrizione: fedeliffimo fino alla morte. 

Florindo . Si, si, bene, bene: fno alla morte. 


Ser Gobo N A EL 
BEATRICE, E DETTI » 


Beatrice. Vie via, bafta così, non ti affaticar tanto, 

caro il mio Florindo: ti ammalerai, fe fta- 

rai tanto applicato. Signor Maeftro:, ve Pho detto, 

non voglio, che s’ammaazi: il. troppo ftudio: faimpaz- 
aire. Levati, levati da: quel tavolino .. 

Florindo. Eccomi, Signora Madre, ho finito o (dopo aver 

naſcoſta la lettera.) 

Ottavi». Ha fatta la più bella lezione, che fi poſſa fen- 

tire. 
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Florindo. Ed il Signor Maeſtro me I’ ha corretta da par 
fuo. 

Beatrice. Cato amor mio, fei ftracco? Ti fei affaticato ? 
Vuoi niente? Vuoi caffè? Vuoi rofolio? 

Lelio. Tutto a lui, e a me niente ; Sono tre ore, che 
mi vo dicervellando con quefto maladetto conto, enef- 
funo ha compaffione di me. 

Beatrice. Oh digrazia, poverino! E' grande, e groſſo, com’ 
un ſomaro, e vorrebbe fi faceſſero anche a lui le ca- 
rezze. 

Lélio. Eh! lo fo, che le matrigne nen fanno le carezze 
a’ figliaſtri. 

Beatrice. Io non fo differenza da voi, che mi, fiete figlia-” 
ftro, a Florindo, che è mio figlio. Amo tutti e due 
egualmente; fono per tutti e due la fteffa . Caro Flo- 
rindo, vien qua; lafcia, ch' io fenta, fe fei fudato. 

Lelio. Eh! Signora, ci conofciamo. Bafta avete ragione. 
Prego il Cielo, che mio Padre viva fino a cent'anni, 
ma fe moriffe, vorrei pagarvi della fteffa moneta. 

Beatrice. Sentite, che temerario! 

Florindo . Cara Signora Madre, non mortificate il povero 
mio fratello, abbiate carità di lui: fe è ignorante, im- 
parerà. 

Lelio . Che caro Signor virtuofo ! La ringrazio de’ buoni 
uffici, che fa per me. Ti conofco : finto , fimulatore, 
bugiardo . 

Beatrice. Uh lingua maladetta! Andiamo, andiamo , non 
gli rifpondere. Non andare in collera; cheil fangue non 
ti fi rifcaldi; vieni, vieni, che ti voglio fare la cioc- 
colata. : 

Florindo. Cara Signora Madre, ávrei bifogno di due zec- 
chini. 

Beatrice. Sì, vieni, ché ti darò tutto quello, che vuoi. Sei 
parte di quefte vifcere, e tanto bafta . ( parte.) 

Florindo. Se non foffe P amor di mia madre, non potrei 
divertirmi, e giuocare, quando io voglio. Mio padre è 
troppo fevero. Oh benedette quefte madri! Son pur co- 
mode per li figliuoli! ( parte + ) 


ATTO PRIMO, = 
C AAI rinata 
SE N N III. 

OTTAVIO, Letio, por PANCRAZIO » 


Ottavio» Così, Signor Lelio, quefto conto come va? 

Lelio. Ma come volete, ch' io faccia il computo di, 
quefte monete, fe non mi avete dimoftrato , che aggio 
facciano gli fcudi di Genova? i 

Ottavio. Siere un ignorante. Ve P ho detto cento volte. 
( Pancrazio eſce da una fianza; e fitrattiene ad afcoltare; ) 

Lelio. Può effere, che me l’abbiate detto, ma non melo 
ticordo . i 

Ottavio . Perchè avete una tefta di legno. 

Lelio. Sarà così. Vi prego di tofnarmelo a dire 

Ottavio, Le cofe, quando Pho dette una volta, non le 
ridico più. 

Lelio. Ma dunque come ho da fate? 

Ortavio. O fare il conto, d ftat lì. 

Lelio. Io il conto non lo fo fare, 

Ortavio. E voi non ufcirete di qua. 

Lelio. Ma finalmente non fono un villano da maltrattat- 
mi così. 

Ottavio. Siete un afinò . 

Lelio. Giuro al Cielo, ſe mi perdete il rifpetto, vi tite- 
rò quefto calamajo nella tefta . 

Ottavio, A_me quefto? 

Lelio. A voi, fe non avete creanza. 

Ottavio. Ah indegno! Ah ribaldo!... 

Pancrazio: (entrain mezzo.) : 

Ortavio. Avete intefo le belle efpreffioni del voftro Signor 
Figliuolo? Il calamajo nella tefta mi vuol tirare. Que- 
fto è quello, che fi acquiſta, a volere allevar con zelo , 
e con attenzione la gioventù : 

Lelio. Ma Signor Padre . j 

Pancrazio. Litto là, temerario. Quefto è il voftro Mae- 
firo, e gli dovete portar rifpetto. 

Lelio. Ma fe... Se 

Pancrazio. Che cofa vorrefte dire? Il Maeftro è una per 
fona, che fi comprende nel numero de’ maggiori, e bi: 
fogna rifpettarlo, e obbedirlo, quanto il Padre, e la Ma, 

dre. 
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dre. Anzi in certe circoftanze fi deve obbedire più de’ 
Genitori medeſimi, perchè quefti qualche volta, o per 
troppo amore, o per qualche paffione fi. poffono ingan- 
nare; ma iMueftri favj, dotti, e prudenti operano uni- 
camente pel bene, e pel profitto. de' loro fcolari. 

Lelio. Se tale foffe il Signor Ottavio... 

Pancrazio» A. voi non tocca a giudicarlo . Voftro Padre 
ve l ha deftinato per Maeftro, e ciecamente lo dovete 

| obbedire. A me tocca a conoſcere, degli è uomo capace 
da regolare i miei figli; e voi, fe avrete ardir di par- 
lare, e di non far quello, che vi conviene , vi cafti- 
gherd d' una maniera, che ve ne ricorderete per tutto il 
tempo di voftra vita. E 

Lelio. Ma Signor Padre, lafciatemi dire la mia ragione, 
per carità. 

Pancrazio. Non vi è ragione, che tenga . Egli è il Mae- 
ftro; voi fiete lo ſcolaro, Io fon Padre, voi fiete Fi- 
glio . Io. comando, ed egli comanda . Chi non obbe- 
difce il Padre, chi non obbedifce il Maeftro, è un teme- 
rario „ un diſcolo, un difgraziato . 

Lelio. Dunque... . 

Pancrazio. Andate via di qua.. 

Lelio. Ho da finire 

Pancrazio . Andate via di qua, vi dico. 

Lelio. Pazienza! (Gran difgrazia per un povero: fcolaro, 

. dover foffrire le ftravaganze di un cattivo. Maeftro ! ) 


( parte.) 
Cr ty Ate ncn eo ea e cre 
Sogn CA y. 


OTTAVIO, E PANCRAZIO. 


Ortavio .. Br Signor Pancrazio: fiete veramente un 
Padre prudente, e faggio. 

Pancrazio. Mio figlio & andato via; fiamo foli , e neffu- 
no ci afcolta. Signor Ottavio; con voftra buona grazia; 
voi fiete un cattivo maeſtro; e fe non muterete ſiſtema, 
in cafa mia non ci ftarete più. 

urne Come, Signore, di che cofa vi potete lamentar 

i me 


Pancrazio, Sono ftato là indietro, ed ho fentito, con qual 


Cile 
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bella maniera inſegnate le voftre lezioni . Colla gioven- 
tù è neceſſario qualehe volta il rigore; ma la buona 
maniera, la pazienza, e la carità è più infinuante per 
far profitto. Se fi vede, che nello feolare vi fia dell’ 
oſtinazione, e chë non &' approfitti per non volere ap. 
plicare, fi adopra con difcretezza il rigore; ma fe il di- 
fetto viene dal poco fpirito, e dalla poca abilità, bi- 
fogna ajutarlo con amore, bifogna affifterlo con carità, 
confolarlo , animarlo , dargli coraggio, e fare, che fi 
adoperi per acquiſtarſi la grazia d' un amorofa maeſtro, 
e non pel fpavento d' un aguzzino. 

Ottavio. Dite bene: fon dalla voftra. Ma quel Lelio mi 
fa perder la pazienza. 

Pancrazio. Se non fapete adoprar la pazienza, non fatela 
profeffion di Maeftro. Noi altri poveri Padri fidiamo le 
noftre creature nelie voſtre mani, e dipende dalla vo- 
ſtra educazione la buona, ‘o la cattiva riuſcita de' nofri 
fisliuoli. 

Ottavio. Io ho fempre fatto l'obbligo mio, e lo fard an- 
cora per l avvenire. Del mio modo di vivere non ve 
ne potete dolere. Proccuro d' infinuar loro delle buo- 
ne maſſime; e fe mi badaffero, diventerebbero due fi- 
gliuoli morigerati, ed efemplarifimi. 

Pancrazio. Se non fanno il loro debito, fe non vi obbe- 
diſcono, ditelo a me. Non fiate con loro tanto ſevero. 
Fate, vi riguardino con rifpetto , e non con timore. 
Quando lo fcolare è fpaventato dal maeftro , lo confi- 
dera, comeun nemico. Qualche voltaè neceffario dargli 
qualche premio, accordargli qualche onefto divertimento. 
In quefta maniera i figliuoli s° innamorano della virtù, 
ftudiano con più. piacere, e imparano più facilmente . 

Ottavio. Lelio è oſtinato, altiero, e intrattabile ; all’ in- 
contro Florindo è docile, riſpettoſo, e obbediente . 

‘Pancrazio. Io fon Padre amorofo di tutti e due: fono am- 
bidue del mio fangue, e la premura, che ho per uno, 
Pho ancora per l’altro. Odio, e abborrifco la beftiali» 
lità di quei Padri, che innamorati d' un figliuolo, poco fi 
curano dell’ altro. Florindo è più docile , Lelio è più 
altiero : ma col più docile fto più foftenuto, e col più 
altiero qualche volta adopro maggior dolcezza... dico: 
qualche volta, perchè la docilità continuata pud diven- 
tar confidenza, l’ alterigia irritata può diventar odio , 
e difprezzo : così contrappefando co’ loro tempera- 
menti 
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menti il mio contegno; ſpero ridurgli pieni di rifpetto 
per me, come fon io pieno d’amore per loro. 

Ottavio. Viva mill anni il Signor Prancrazio. 

Pancrazio.: Viva due mila il mio caro Signor Maeftro . 

Ottavio; Ella potrebb’ eſſere Precettore d’ un mezzo Mondo. 

Pancrazio. E a me bafta, che ella fia buono per i miei 
due figliuoli « 

Ottavio. Impiegberd tutta la mia attenzione. 

Pancrazio. Ella farà il fuo debito. 

Ottavio, Voffignorìa non avrà da dolerfi di me. 

Pancrazio. Nè Voffignorìa di me. 

Ottavio: M' affaticherò , fuderd. 

Pancrazio. E io premierò le fue fatiche , ricompenferò i 
{fuoi fudori . x 

Ottavio. Bravo, braviſſimo! fono fempre bene fpefi que’ 
danari, che contribuifcono al profitto de’ Figli. La mia 
attenzione fi raddoppierà ſempre, ed io fon ficuro della 
generofità del Signor Pancrazio . ( parte.) 


ip egies ik Sa V. 


PANCRAZIO solo. 
nm TOn fon ſordo, ho capito. Son uomo, chepaga; fon 
N uomo, che ſpende, ma che fa fpendere: fe egli è 
Maeſtro di fcuola , io fon Maeftro d' economia. Ma 
giacchè ho tempo, voglio rin poco difcorrerla con que- 
{to nuovo fetvitore, che ho prefo quefta mattina . Gran 
fatalità! Bifogna ogni quindici giorni mutar la fervitù: 
e per qual caufa? Per la mia cara Signora Beatrice. 
Ma! L’ ho fatta la feconda minchionerja, mi fon tor- 
nato a maritare : mi parve un buon acquiſto fedici mila 
ſcudi di dote, ma mi fono coftati cari, perchè gli ho 
ſcontati a forza di ftruggimenti di cuore. Eh! Traftullo . 


SCE- 
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TRASTULLO, E DETTO. 


Traſtullo. Fqlluttrifimo, 

Pancrazio. 1 Zitto con quefto Illuftrifimo, non mi ſtate 
a luftrare, che non voglio. 

Trafullo. La mi perdoni, fono avvezzo a parlar così ; e 
mi pare di mancare al mio debito, fe non lo fo. 

Pancrazio. Avrete fervito de Conti, e de? Marchefi, e per 
quefto farete aſſuefatto a luftrare. Ma io fon Mercante, 
e non voglio titoli. 

Traſtullo. Ho fervito delle perfone titolate, ma ho fervi- 
to ancora gente, che fta a bottega, fra iquali un Pizzi- 
cagnolo, e un Maeellaro. 

Pancrazio. E a quefti davate dell’ IIluſtriſſimo ? 

Traftullo. Sicuro ; particolarmente le fefte , fempre Illu- 
ſtriſſimo. 

Pancrazio. Oh quefta veramente è graziofa! Ed effi ſi be- 
vevano il titolo fenza difficolta eh? 

Traftallo. E come! Il Pizzicagnolo particolarmente, dopo 
aver fatto addottorare un fuo figlio, gli parevadi effer 
diventato un gran Signore, 

Pancrazio, Se tanto fi gonfiava il Padre, figuratevi il fi- 
glio . 

Traftullo. L' IIluſtriſſimo Signor Dottore ? Confideri ! In 
cafa fi faceva il pane ordinario, ma per lui bianco, e 
freſco ogni mattina . Per la famiglia fi cucinava carne 
di manzo, e qualche volta un capponcello : per lui v' 
era fempre un piccion groſſo, una beccaccia , o una 
quaglia. Quando egli parlava, il Padre, la Madre, i 
Fratelli, tutti ftavano ad afcoltarlo a bocca aperta . 
Quando volevano autenticar qualche fatta, o foftener 
qualche ragione, dicevano : Pha detto il Dottore, il 
Dottore l’ha detto, e tanto bafta. Io fentiva dire dal. 
la gente, che P Illuftrifimo Signor Dottore ne fapeva 
pochino , ma però ha fpefo bene i fuoi denari, perchè 
coll’ occafione della Laurea Dottorale fon diventati Jl- 
luſtriſſimi anco il Padre, e la Madre, e fe ioftava con 
loro un poco più, diventava Illuftrifima ancora ip. 

’ancrazio . Io vado all’ antica , e non mi curo di poi 

Us 
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fuperlativi. Mi bafta aver de’danari in tafca; con i da- 
nari fi mangia, e con i titoli tante, e tante volte fi 
digiuna + Ditemi un poco, avete voi parlato con mia 
Moglie? © o 

Traſtullo. IIluſtriſſimo si. 

Pancrazio. Innanzi pure con queſto Illuſtriſſimo : v' ho det- 
to, che non lo voglio. 

Traftullo. Eppure la Padrona fe lo lafcia dare, e hon di- 
ce niente. ; ; 
Pancrazio. Se la Padrona è mattà , non fono matto io. 
Traftullo, Ma come devo dunque contenermi? Qual tito- 

lo le ho da dare? 

Panciazio. Giacchè il Mondo ia oggi fi tegola ſu' titoli, 
quello di Signora è fufficientifimo . _ 

Traſtullo. Signora fi dice anco alla tnoglie d' un calzolajo ; 
alla moglie d’un mercante bifogna darle qualche cofa 

Pancrazio. Bafta, che la moglie d' un imeréante abbia una 
buona tavola; e che pofa comparir da fua pati. Orsù 
cominciamo a metter le coſe in pratica. Prendete, que 
fio è un mezzo zetchino; andate a ſpendere, comprate 
un cappone con tre libbre di manzo; che farà buon bro- 
do, e fervirà per voi altri. Prendete un pezzo di vi- 
tello da latte da fate arroſto, e due libbre di frutti. In 
cala c'è del falame, e del profciutto. Pane, e vino ce 
nè per tutto l’anno. Le mineftre le prendo all’ ingrof- 
fo, onde tegolatevi, che non fi paffino i dieci paoli, 
Voglio; che ſi mangi, non voglio, the la famiglia pati. 
fca; ma non voglio, che fi butti via: — 

Traftuilo. Ella dice beniſſimo: anco a me piace molto I 
economia, e fpecialmente dove vi è della famiglia. Ma 
fe comanda; per Voffignoria torrd un piccion sroffo ) è 
quattro animelle.., 

Pancrazio. Signor no; quel, che mangio io, mangiano tut- 
ti. In tavola il Padre non ha da mangiare meglio de’ 
figliuoli ; perchè i figliuoli vedendo il Padre mangiar 
meglio di loro; gli hanno invidia, reſtano mortificati, 
e proccurano in altro tempo i mezzi di foddisfar la lo- 
to. sola: i i 

Traftullo . Voffignorìa è molto efatto nelle buone regole del 
Padre di Famiglia. a 

Pantrazio . Oh fe fapefte , quanti debiti, e gg bet 


r 
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ha un Padre di famiglia, tremerefte folo a penfarlo ! 
( parte.) 


C Sale Seta Sea See SN ING SRC esc Era 
S X EN A VII. 
TRASTULLO SOLO. 


L mio Padrone la fa lunga, ma la fo più lunga dilui. 

Oh ingannano queſti Padroni accorti , fe fi credono 
d' arrivare a conofcere tutte le malizie de’ fervitori ! L' 
induftria umana fempre più fi raffina , e per conofcere 
un furbo, ci vuole un furbo; e mezzo. 


S C EON An vas: 
SALA +» 


FIAMMETTA > CHE DA L AMIDO ALLE CAMICE + 


Refto, prefto, biſogna inamidare quefte camicie, altri- 
p menti la Signora Padrona va fulle furie: Bafta dire, 
che fiano pel fuo caro Florindo , Se foffero per il Si- 
gnor Lelio, non glie ne importerebbe, anzi mi fapteb- 
be impiegare in altro , per diftormi dal compiacerlo . 
Quel Florindo non lo pofo vedere; mi viene intorno a 
fare il galante, e la Signora Padrona lo vede, lofa, e 
fe ne ride; ma io non fono di quelle Cameriere, che 
fervono per tenere i figliuoli in cafa, accid non peri- 


fcano fuori di cafas Eccolo quell’ impertinente. Mi per- 
feguita fempte . 


SCE- 
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sults Ally inca iil stai Siac hin air 
Satana a TK. 


Frorinpo, E FIAMMETTA è 


Florindo .. Fenr che fate voi di bello? 
Fiammetta + Non vede? do l’amido alle camicie . 


( foftenvta « ) 
Florindo. E di chi è quefta bella camicia? 
Fiammetta. E° di Voflignorìa Illuftriffima . (ironicamente. ) 
Florindo. Brava, la mia cara Fiammetta. Siete veramen- 
te una giovine di garbo. 
Fiammetta , Obbligatiſſima alle fue grazie (ſenza guar- 
darlo.) 
Florindo. Siete grazioſa, fiete ſpiritoſa, ma avete un di- 
fetto, che mi fpiace. 
Fiammetta . Davvero? E qual d quefto difetto, che a lei 
difpiace ? 
Florindo. Siete un poco ruſtica; avete dei pregiudiz) pel 
capo. 
Fiammetta. Fo il mio debito, e tanto bafta. 
Florindo. Eh! ragazza mia, fe non farete altro, cheil vo- 
ftro debito, durerete fatica a farvi la dote. 
Fiammetta. Noi altre povere donne, quando abbiamo un 
buon meſtiere per le mani, troviamo facilmente marito . 
Florindo. La fortuna vi ha affiftito, facendovi capitare in 
una cafa, dove vi è della gioventù, e voi non ve ne 
fapete ‘approfittare. 
Fiammetta . Signor Florindo , quefti difcorfi non fanno 
per me. 
Florindo. Cara la mia Fiammetta, e pure ti voglio bene. 
Fiammetta. Alla larga, alla larga; meno confidenza . 
Florindo. Lafciatemi vedere, che camicia è quefta ? (con 
tal pretefto le tocca le mani. ) 
Fiammetta. Eh! giù le mani. 
Florindo , Guardate , queſto manichino è sdrucito . ( 


tocca a) 
Fiammetta. Che impertinenza ! 
Florindo. Via, carina. ( fegue a toccarla. ) 
Fiammetta. Lafciatemi ftare, o vi do quefto ferro nel vifo. 
Florindo. Non farete così crudele. (come fopra . ) 


Fiam 
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Fiammetta, Inſolente. (gli dd col ferro fulle dita} 
Florindo. Ahi! mi avete rovinato. Ahi! mi avete abbru- 
ciato . i 


$ G (NSA Som 


BEATRICE, E DETTI. 


Beatrice. Os è? Cos’ è ſtato? 

Florindo è Fiammetta col ferro: vovente mi ha fcot- 
tate le dita; mirate, ahi, che dolore! 

Beatrice. Ah di! graziata ! Ah indegna! Perchè hai fatto 
quefto male ai povero mio Florindo è 

Fiammetta. Signora, io non P ho fatto appoſta. 

Florindo , Via, non l'avrà fatto appoſtaa > 3 

Beatrice. Ma voglio fapere, come, e perchè hai fatto’. 

Fiammetta: Sé lo volete fapere, ve lo dird . Queſto vo» 
{tro Signor Figliuolo è troppo immodefto-. 

Beatrice. Perchè. “immodefto:? Che cofa ti ha fatto ? 

Fiammetta . Mi vien fempre d' intorno; mi ‘tocca le mani. 

Beatrice. Prefto, va a prender. dell aceto , che voglio ba- 
gnar le dita a queſto povero figliuolo. Preſto, dico. 

Fiammetta. Vado, vado. (Che bella madre! )- 

Beatrice. Ti ha fcottato col ferro X 

Florindo , Signora si. 

Beatrice. Laſcia, laſcia, ne troveremo: un’ altra . ( Pove- 
rino! No va quafi mai fuor di cala; fe non fi diverte 
colla fervitùà, con chi fi ha da divertite?) 


Florindo. Non vorrei, che la mandafte via, Signora Ma 
dre. 


Beatrice. No? Perchè? 

Florindo. Perchè, per dirvela... mi accomoda tanto be- 
ne le camice,., 

Beatrice. Eh bricconcello; ti conofco. Abbi giudizio ve, 
abbi giudizio. (E' giovine, povero ragazzo, locomps- 
tifco, ) 

Fiammetta . Eccolo l’ aceto . (torna con un vaſo d ae. 

Beatrice. Via, bagnali quella mano 

Fiammetta, Ma io non to fare. 

Beatrice. Guardate,. Non fa fate. Ci vuol tanta fatica»? 
Si prende la mano, e'f verfa Paceto fapra.. 

Tom, VIK, R F loe 
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Florindo. Fate così, fate preſto. Ahi; che dolore 

Fiammetta. (Ob ‘pazienza; pazienza!) Eccomi, come ho 
da fare ? 

Florindo. Così, prendi quefta mano. 

Fiammetta + Così! : 

Florindo. Cosi. cea 


INNI II AIS SAMA EP c He t 
: S E 


LELIO; È BETTI. 


Lelio, pu” pto faccia al Signor Fratello . Mi ralles 
gro, che fidiverta colla Cameriera ;. e la rifpet- 

tabile Signora madre lo comporta « 

Beatrice. Come ci, entrate, voi? Che cofa venire a fare nel · 
le mie camere? 

Lelio. Son venuto a vedere ; fe il Signor Fratello vuole 
ufcir di cafa. 

Beatrice, Mio. figlio non ha da venir con voi. Siete trop 
po ſcandaloſo; non voglio; ch’ egli impari i voftri vizj. 

Lelio. Imparerò io le virtù di lui . Che bella lezione di 
moralità è quela? Per mano della Cameriera! 

Beatrice. A voi non fi rendono quefti conti 

Lelio. Fo per imparare. \ 

Beatrice. Andate via di qua. 

Lelio. Queſta è camera di mio Padre, e ci pofo ftare 
ancor io, 

Beatrice. Queſta & camera mia, e non vi ci voglio. 


S GE NA XII. 


PANCRAZIO; E DETTI. 


Pancrazio. He cofa è queſto fracaffo ? 
Beatrice . + Quefto impertinente non fe ne vuol an- 
dare da quefta camera. t 
Pancrazio, Come ! Sì poco rifpetto a tuz Madre? 
Lelio. Ma. quefta, Signor Padre... . 
Pancrazio. Taci. E tu, Florindo , che cofa fai à tener 
per mano la Cameriera? i 
Ga 
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Lelio. Egli, egli; e non io... = 

Pancrazio, Zitto ti dico : Che cos'è quefta confidenza ‘ 
Che cofa fono quéfte domeftichèzze ? 
lorindo | Signore; mi fono ſcottato -. 

Beatrice, Poveta creatura; è caduto in tetta; peracciden: 
te ha dato la mano ful ferro ; che aveva meſſo quì 
Fiammetta, e vedetelo lì, fi è abbtuciato ; fi è rovi- 

s nato. ; ` 

Pancrazio. E v'è bifogno , che Fiammetta lo thedichi ? 
Perchè non lo fate voi ? ì 

Beatrice, Oh! io non ho cuore, Se mi ciaccofto, mi fens 
to fvenite. - 

Pancrazio: Animo; animo, bafta così: (4 Fiammetta. ) 

Fiammetta . (Se fto troppo in quefta cafa; imparerd quale 
che cofa di bello). Comanda altro? 

Beatrics. Va via di qua; non voglio altro. 

Fiammetta, ( Manto male. ) (va per partire . ) 

Florindo (Cara Fiathmetta , un poco più di carità.) 

3 ; ( fiano a Fidmmetta ) 

Fiammetta, (Se quefta volta vi ho fcortate le dita , un' 
altra volta vi fcotto il nafo.) ( piazò A Florindo, e va 

pi vit.) 

Pancrazio. Eh ragazzi, ragazzi] Se non avrete giudizio! 

Lelio. Ma che cofa faccio? Gran fatalità è la mia! 

Pancrazio, Manco patole. Al Padre tion fi riſponde. 

Beatrice Se ve lo ‘dico, è itifoppottabile. 

Florindo. Di me, Signor Padre; ſpero non vi potrete do- 
lere. 

Pancrazio: Qua voi non ci dovete venire è Quefta non è 
la voftra camera. 5 

Beatrice. Via; via, non gli gridates Poverino! Guarda» 
telo; com' è venuto morto. Subito; che gli fi dice una 
parola torta; va in accidente: > 

Pancrazio: Ah che caro bambino! Voi tu la chicca, vita 
mia? r ( ironico.) 

Beatrice, Già lo fo ; tion lo potete vedete è Quello è le 
voftre viſcere; quello è il voftro cato « Il figlio della 
prima fpofa. II primo fritto de' ſuoi teneti amoti. 

Pancrazio. Bafta; bafta, Oyvia; Signotini; andatevia ves 
fire, e andate fuori di cafa col Sigtior Maeſtto. 

Lelio. La Signora Madre non vuole ; che Florindo ven- 
ga con me: : 

R 2 Bea- 
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N. 
Beatrice, Signor no, non voglio. Non fiete buono ad al: 
tro, che a dargli de’ mali elempj, 
Lelio. Eh la Signor a Madre gli dà dei buoni configli » 
Beatrice. Sentite, che temerario ! 
Lelio. La verità partorifce I odio, 
Pancrazio . Vuoi tu tacere? 
Lelio . Mi fento crepare, 
Pancrazio. Se tu non taci... Va via di qua. 
Lelio. (Oh! fe folle viya mia Madre, non anderebbe ce- 
sì. ) ( parte .) 
Pancrazio, Via, andate ancora vol, Veftitevi, che il Mae- 
iro v > afpetta » 
Beztrice. Ma fe non voglio, che vada con Lelio... 
Pancrazio. A me tocca a regolare i figliuoli . Animo, sbri: 
gatevi + (. Florindo.) 
Florindo. I o altro non defidero „ che obbedire il Signor 
Padre. 
Beatrice, Sentitelo 2 fe non innamora con quelle parole 


dolci . 
Pancrazio + Belle, belle, ma vogliono effer fatti, e non 


parole ; 

Beatrice. Che fatti? Che cofa volete, ch' egli faccia? 

F. encrazio. Studiare, e far onore alla cafa . 

Beatrice. Oh! per iftudiare, ftudia anche troppo. 

Pancrazio . Anche troppo? È lo dite in faccia fua ? Sen. 
ti tu, che cofa dice tua Madre? Che tu ftúdi troppo . 
Ma io, che ti fon Padre, ti dico, che fe tu non iftu- 
dierai; fe tu non mi obbedirai, ti faprd cafligare „A- 
nimo: va col Signor Maeſtro. 

Florindo è ( Sard facile , ch io l’ obbedifca n mentre è un 
Maeſtro fatto appoſta Per uno feolare di buon guflo, 
come fon io. 2 (partes) 


FCC 
$ E N ACRELL 
Pancrazio, E Beatrice, 


Pancrazio . CS diavolo fate voi? Sul fuo vifo dite at 
voftro figliuolo, che eg it ſtudia anco trop- 


pos E queita la buona maniera di tilevare i figliuoli ; è 
Mi 
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Mi maraviglio de' fatti voſtri. Non avete punto di gira 
dizio. , 

Beatrice. Confeffo il vero, che ho detto male; non lo di- 
rò più. Ma voi, compatitemi , fiete troppo aufteto ; 
non date mai loto una buona parola; gli tenete in trop- 

, pa foggezione. 

Pantrazio. Il Padre non deve dar mai mai confidenza di 
figliuoli - inon dico, che gli debba trattar fempre con 
feverità; tha gli deve tener in timore; La troppa con- 
fidenza degenera in infoleriza; e crefcendo con |’ età P 
ardire, e la petulanza, i figliuoli male allevati artiva- 
fio a fegno didifprezzdte , e di maltrattare ancoil Padre. 

Beatrice. Mio figlio non è capace di quefte cofe. E' un 
giovane d’indole buona; e non pottebbe far male; ancor 
fe voleffe 

Pancrazio: Come! Non potrebbe far male; ancdr fe voleſ- 
fe? Sentimento da dotina ignorante. Felice quello, che 
naſce di buon terhpetamento, ma più felice chi ha la forte 
d' avere una buona éducazione! Un albero nato in buon 
terreno, piantato in buona Luna; prodotto da una per» 

‘fetta femenza; fe not fi coltiva, fe non gli fi leva per 
tempo i cattivi rami, diventa falvatico ; fa peffimi frut- 
ti, è refta ùn legno inutile, e buono folo a bruciare > 
Così i figliuoli; per bene che riafcano; per buon tem- 
peramento, che abbiano, come non fi rilevano bene , 
come non fi danro loro de' buoni efempj ; diventano 
peffimi, diventano gente inutile ; gente trifta; ſcorno del- 
le famiglie; e fcaridalo delle Città ; (parte. Y 


ieri uefa, cetra cna cer Ber SARE IRA A COA std 
BEATRICE SOLA è 


O non fo di tanta dottrina. Non ho altro Figlio, che 
quello, e non lo voglio perdere per farlo troppo ftu- 
diare. Se poteſſi, vorrei ammogliarlo. Mio Marito vor: 
rà dar Moglie al maggiore, ed io come potrei {offrire 
in cafa la Conſorte d’ un mio figliaftro! Sino una Nuo- 
ra, una Spofa del mio caro figlio; la foffrirei; ben: 
chè difficilmente fra la Suocera ; e la Nuora fi trovi 
pace. ( parte.) 
R 3 SCE. 
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Fc A EE Be Me 
S$ GEN A XV. 


CAMERA IN Casa DI GERONIQ« 
ROSAURA VESTITA MODESTAMENTE, ED ELEONORA, 


Eleonora « Rava Sorellina, ho piacere, che fiate ufci- 
B ta dal voftro ritiro, e che fate venuta in 
cafa a tenermi compagnia . 

Rofaura . Sorella cariſſima, fa il Cielo, quanto godo di ſta- 
re in buona pace con voi, in caſa del noſtro cariſſimo 
Genitore; ma io per altro ftava più quieta nel mio ri- 
tiro, fotto la difciplina di quella buonna donna di no- 
ftra Zia, che è il ritratto della vera efemplarità.. 

Eleonora. E' vero, che la cafa di nofira Zia è è piena di 
buoni efercizj, e di opere virtuofe, ma quì pure in ca 
is snoftra poſſiamo efercitar la virtù, effere due forelle 

lari. 

0 Oh! come fi vive li, non fi pud viver quì, Le 
cure domeftiche traviano dal ſentierg della virtù. 

Eleonora. Anzi le cure domeftiche tengono lo fpirito di. 
vertito, che non fi perde in cole vane , o im cofe: pe- 
ricolofe.. 

Rofaura . Quì fi tratta , fi converſa, ſi vede, fi fente. 
Oibd, oibd, nan ci, fto volentieri . 

Eleonora. Ma ditemi, cara Sorella, in caſa della Signora 
Zia non veniva mai alcuno a ritrovarvi ? 

Rofaura. Ci veniva qualche volta quell' uomo da bene, 
uel? uomo di perfetti coftumi, il Signore Ottavio. 
Eleonora « Il Signore Ottavio? Il Maettro de' figiiuoli del 

Signor Pancrazio 

Rofaura. Quello appunto. Oh che uomo da bene! Oh 
che uomo efemplare ! 

Eleonora, E che cofa veniva a fare da vei ¥ 

Roſaura. Veniva ad infegnarmi a ben vivere. 

Eleonora . E dove vi parlava? 

Rofaura , Nella mia Camera. 

Eleonora. E la Signora Zia , che diceva ? 

Rofaura. Oh! la Signora Zia ; e di lui, e di me fi pote- 
va fidare, 1. noſtri difcorfi érano tutti buen . Ce qual- 


che 
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che volta s'alzavano gli occhi, era per pura curioſità, 
non per immodeftia . 

Eleonora. Quanto a quefto poi, io fono ftata allevata in 
cafa; ma nè mia Madre, buona memoria, nè mio Pa- 
dre, che il Cielo conférvi, mi avrebbero lafciata fola 
in una camera con un uomo efemplare . — 

Rofaura. Perchè voi altri fate tutto con malizia ; ma in 
cafa di mia Zia tutto fi fa a fin di bene. 

Eleonora. Bafta, farà, come dite. Ma cara Sorella; fapete, 
perchè noftro Padre vi ha levara di quella cafa, e vi 
ha voluto preffo di lui? 

Rofuura. Io non lo fo certamente. Son figlia obbediente, 
ed ho abbaffaro il capo a' fuoi cenni. 

Eleonora . Quanto mi date, fe ve lo dico? 

Rofasra. Se il Ciel vi falvi, ditemelo per carità. 

Eleonora . Ho intefo dire, non da lui, ma da altri, che 
voglia maritarvi . i 

Roſaura. Maritarmi? 

Eleonora. Sì; maritarvi. Siete la maggiore. Tocca a vol, 
poi a me, i n 

Rofuura . Oh Cielo, cola fento! Io dovrei accompagnarmi 
con un uomo! 

Eleonora. Farete anto. voi quello, che farno- P altre. 

Rofaura. Voi vi mariterefte ? 

Eleonora. Perchè no? Se mio Padre P accordaffe , lo farei 

‘volentieri. s 

Roſaura. Vi mariterefte, cost, ad occhi chiufi ? 

Eleonora. Mio Padre gli aprirà per lui, e per me. 

Rofiura. E ſe vi toccaſſe un marito, che non vi piacefle ? 

Eleonora. Sarei coſtretta a. ſoffrirlo. 

Roſauru. Oh! no, Sorella cariſſima, non dite cos! , che ror 


iftà: bene. Il matrimonio vuol pace, vuol amore, vuo . 


carità . II marito biſogna prenderlo: di buona voglia, 
che piaccia, che dia nel genio; altrimenti v' il diavo- 
lo, v'è il diavolo, che il Cie? ei guardi. 

Eleonora. Durique come ho da fare? 

Roſaura. Via, via; che le ragazze non parlano. di quelle 
cofes. 

Eleonora. Cara Sorella, mi raccomando» a. voi. 

Rofaura .. Siate buona, e non dubitate .. 

Eleonora. Me lo troverete voi un bel marito? 

Roſaura. Se farete buona. 

Eleonora. Fard tutto quello, che mi direte. 

Rea Ro. 
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Rofaura. Il Cielo vi benedica, 
Rene te sc Racy akon Aten din Agee Cees 
ae Em Nich... SVs 
OTTAVIO, FLORINDO; È DETTI: 


Ottavio di dentro. Hi è quì? Si può entrare? 
Eleonora Oh povera me! Chi farà mai? 
Rofaura. Sia ringraziato il Cielo; & quel buon uomo del 
Signor Ottapio, 4 
Eleonora . Nod c "è noftro Padre. Mandiamolo via. 
Rofaura. Oh gli. volete fare queſto mal garbo ? Venga ; 
venga ; Signor Ottavio. 
Eleonora. E con lui v'è un giovine. 
Rofaura. Sarà qualche fuo morigerato difcepolo . 
Eleonora, E’ un figlio del Signor Pancrazio . Mandiamoli 
via. sia A ; 
Rofaura . Gli uomini dabbene non fi mandano via. 
Ottavio. Pace, e -falute alla Signora Roſaura. 
Rofaura. Pace, e falute a voi, Signor Ottavio. 
Florindo. Servo umiliffimo; mia Sgnora. (ad Eleonora « ) 
Eleonora. La riverifco. : 
Ottavio. Come ve la paffate, Signora Rofaura; nella vo- 
ſtra caſa paterna? 
Rofaura. Sono mortificata , travandomi lontana dalla mia 
cara Zia, e dalle mie amorofe cugine » 
Ottavio. Bifogna obbedire il Padre, e uniformarfi alla ve- 
lontà del Cielo. 
Roſauræ. Volete Bn LI 5 
, Ottavio, Lo farò per obbedirvi;.. 
Rofaura . Quel Signore è voftro {colare ? 
Ortavio. Sì; è un mio ſcolare, ma di ottimi coftumi, il- 
libato, come un' innocente colomba . 
Rofaura . Fatelo federe. Ditegli, che non iſtia in foggezione « 
Ottavio. Ehi Signor Florindo. 
Florindo. Che mi comanda, Signor Maeftrò? 
Ottavio. Sedete . 
Florindo. Dove? 
Ottavio. Ingegnatevi. 
Florindo Voi, dove fedete ? 
Ottavio «+ Io? ]. ga- (fiede proſſo ae +) 
Flos 
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Florindo Ed io quì.. (fiede preffo Eleonora.) 
Eleonora, ( Io fono in un grande imbroglio . ) 

Rofaura. Via, Signér Ottavio. Diteci qualche cofa di bel- 
lo, di efemplare, al voftro folito. * 
Ottavio: Volentieri: Queſta è un' operetta grazioſa, ulci. 
ta nuovamente alle luce Capitolo terzo.. Della neceffità 

del matrimonio per la confervazione della fpecie umana. 


Eleonora. Bel capitolo (a Florindo.. ) 
Florindo. Vi. piace? (a Eleonora.) 
Eleonora. Non mi difpiacé. ~ ; ( Florindo . ) 
Ottavio. (Che ne dite di quefto bell argomento? ) ( pianoa 
Roſaura.) 

Roſaurs (La propofizione non può effer più vera.) ad 
i Ottavio, ) 

Orravios ( Dunque non farete lontana dal maritarvi?) ( 4 
Roſaura.) 


Rofaura> (Tirate avanti la voſtra lezione .) ( ad Ottavio.) 
Ottavio. Amore è quello, che genera tutte le cofes 
Rofaura. (Amore?) (. ad Ottavio.) 
Ottavio. (Si, Amore :) Amore opera colla fua virtù... 
Florindo , Che bella parola è quefto Amore! ( piano ad 
2 / Eleonora.) 
Eleonora. Non è brutta, non d brutta. ( piano a Florindo.) 


oc, ESN SA raat, 


Î QUATTRO SUDDETTI PARLANO PIANO A DUE A DUE 
FRA LORO, GERONIO SI AWANZA BEL BELLO 
OSSERVANDOLI; È VIENE NEL MEZZO. \ 


Geronio . Adroni miei riveriti. 

Ottavio. L Oh! riverente m' inchino al Signof Geronio. 
(„V alza.) 

Florindo . Servitor ſuo; mio Padrone. ( fialzads) 


Geroni,. Che cofa fanno qui, Signori miei? 

Ottavio; Avendoioayuto la fortuna di conofcere la Signo- 
ra Rofaura, quando era in cafa della Signora fua Zia, 
ed effendo noi accoſtumati a far delle rifleffioni sù qual- 
che buon libro, era venuto per non perder P’ ufo di un 
così bello efercizio. ` È 

Gea 
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Geronio. Si efercita egualmente anche quefto Signore? 
( verfo Florindo. } 

Florindo. Per P appunto . du 

Ottavia. E' mio fcolare . 

Geroni». Cari Signori, li fupplico , abbiario la bontà di 
andare a efercitarfi in qualche altro luogo! 

Florindo. Io fono ſcolare del Signor Ottavio. 

Ottavio. Sono Maeftro de' figliuoli del Signor Pancrazio . 

Geronio. To dico al Signor Maeftro , che le mie figliuole 
non hanno bifogno delle fue lezioni , e rifpondo al fi- 
glio del Signor Pancrazio, che in cafa, mia non. fi vie- 
ne, fenza che io lo fappia. 

Ottavio. Voſſignotia ha una figlivola molto prudente! 

Geronio. Tutto effetto della fua bontà. 

Florindo . Voffignorìa è felice nella fua prole. 

Geronio . Ella mi confonde colle fue cortefi parole. 

Ottavio. Signora Roſaura, ricordatevi, della lezione. 

Roſaura. Eh non me ne fcordo. 

Ottavio. (SY, sì, quelle lezioni , che trattano: di. matri. 
monio, s’imprimono facilmente. nel cuore d' una fan- 


ciulla .) ( parte.) 
Geronio. Voſſignorla quando.parte ? ( a Florindo.) 
Florinda . Subito , Signora Eleonora, ricordatevi del ca- 
pitolo . 


Eleonora. Sì, Pho a memoria. 

Florindo. (Credo anch” io, non fe lo fcorderà. In quefta 
forta di cofe le donne, e gli uomini diventano in bre- 
ve tempo Maeſtri .) ( parte .) 


alano criari sirio Oc cre crateri 
NET en A XVIII. 


GERONO, ROSAUR A, ED ELEONORA, 


Rofaura . PFE Signor Padre, che io vi baci la 
mano. 

Ceronio. Perchè caufa mi volete baciar la mano ? 
Roſaura. Perchè devo portarmi nella mia camera. 
Geronio. Signora no, per ora avere da reftar qui . 
Rofaura. Come volete ; io fono figlia obbediente . 
Eleonora. Ed io signor Padre? 

Geronio. E voi andate. 


Ele. 
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Eleonora, Siete forfe in collera per quel giovane > (E' fla. 
ta cauſa Refaura, Io non voleva...) Sentite, è hac- 
chettona, ma ne fa, quanto il diavolo. . (parte. ) 

Geronio. Ditemi un poco, la mia Signora modeſta, e feru- 
poloſa, è quefta la bella educazione , che avete avuta 
dalla voftra Signora Zia? Il primo giorno , che ritor» 
nate in cafa, rioever vilite, e converſazione? 

Rofavra, Converfazione favia, e modeſta. 

Geronio. Savia , e modefta? Non ti credo un fico. La 
modeſtia infegna alle donne sfuggire le occafioni di ri- 
trovarfi da folo a folo con gli uomini ; ma quando an- 
zi fi cerca, e quando piace, non fi chiama modeſtia, 
ma ipocrisias — 

Rofaura. Uh povera me! Voi fate de’ cattivi giudizj. 

Geronio. Orsù concludiamo. In cafa mia non voglio vifi- 
te, e fpecialmente quel Signor Ottavio, Badate bene, 
che non ci venga mai più. 

Rofaura. Un uomo tanto dabbene ! E chi verrà ad iftruir. 
mi nelle belie maffime di una perfetta morale? 

Geronio. La morale, che avete a imparare, ve la infegne- 
rò io. Effa è facile, faciliffima. Obbedienza al Padre, 
amore, e carità colla forella ; attenzione alla caſa; po- 
ca confidenza colle fineftre, e non ricevere alcuno fen- 
za la mia permiffione. 

Rofaura. Signor Padre, non mi aſpettava da voi un fi- 
mile complimento. Viva la bontà del Ciclo, fi fa, chi 
fono; e malgrado de’ voftri falfi fofpetti, fi fa, che io 
non ho mai dato uu cattivo efempio, Signor Padre, la 
bontà del Cielo fia fempre con voi, (gl bacia la mano, 

e parte, ) 


A a III AL AMAA AMAA 
S CE N A AIX 


GFRONIO SOLO + s 

Geronia + Misto obbligato. Mia figlia è veramente 

inveftita del catattere vero della ipocrisìa. 

Eccola quì, fuperba, ambiziofa nelle ſteſſo tempo, che 

vanta d' eſſer modeſta, ed umile . Ah pur troppo ella 

è così! Quefte femmine coltivano, fotto ) apparenza d’ 
un 
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un’ affettata bontà; il veleno della più fina Ambizitine . 
Ho creduto far bene a metterla fotto la direzioné di 
` fua Zia, e mi fono ingannato , Eleonota, ch’ è fata 
- allevata in cafa ; non è bacchettona; ma è docile, e 

raſſegnata; e però vado oſſervando, che la migliore edu- 
cazione per gli figliuoli, è quella d' un favio; e difcte: 
to Padre in una ben regolata famiglia. 


Fine dell? Atto Primo. 


AT. 


269 


5 8285 FP 
ee 


ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA, 
CAMERA DI BEATRICE . 
OTTAVIO, E FLORINDO SENZA SPADA , 


Florindo, A! L’abbiamo fatto il male, Signor Maes 
firo. 
Ortavio. Zitto , non yi fate fentire . 
F. 2 Non yi voleva andare in quel Cafino a giuoca- 
. Siete ftato voi, che mi avete condotto quafi per forza . 
fora Ma zitto per carità; Io fo per divertirvi , per 
farvi ftare allegro, e voi ancora mi timproverate ? 
Florindo , Bel divertimento ! Ho perduti i due zecchini , 
che mi avea dati mia Madre. 
Ottavio. Pazienza, figliuolo , pazienza . ; 
Florindo. E mi fon giuocato la fpada d’argento, 
Oteavio. Ed io mi fon giuocato l orologio. , che mi ha 
donato la voftra Signora Madre. 
Florindo . Ma quel, che è peggio , ho perfo cinque zec- 
chini ſulla parola i 
Quavio. Ed io due. 
Florinde. Quefti converrà pagarli. 
Ottavio. Convert pagarli, acciocch’ non fi fappia , che 
abbiamo giuocato. 
Florindo. E come ſi fara? 
Octavio. Bifognerà ingegnarfi. 
ordne. Maladetto giuoco! 
Ottauio, Non dite parolacce „non maledite . 
Florindo . Che cofa dita mio Padre, fe nom mi vede la 
fpada2 > 
Ottavio , Lafciate fara ame. Dir”, che vi è ftata ruba- 
ta; a me lo crederà più che a voi. ; 
Florindo. Oh! quefta per me è ftata una cattiva giornata’. 
Ottavio... Era meglio paffar la mattina in a del Signor 
Geronio : > 


Flo- 
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Florindo. OW! sì, quella cara Sig nora E'eonora è adorabi- 
le. Era tanto; che defiderava patlatle. Caro Maeftro , 
vi ringrazio, che mi abbiateintrodotto. Avete fatto af- 
fai bene a feparare Lelio da noi, a mandarlo a pafeg- 
giar da fe folos egli ci avrebbe guaftata la noftra con- 
verfaziotie . 

Ottavio. Ditemi, la ſpoſereſte volentieri la Signora Eleo- 
nora? 

Florindo. Il Ciel voleffe! Non vedo l'ora di prender moglie, 

Ottavio. E ricca, fapete ; fuo Padre non ha altri, che quel- 
le due figlie, ed averauno dieci mila ducati per una. 
( Cosi potefs’ io avere la Signora Rolaura! Bafta, chi fa.) 

Florindo. Dubito, che mio Padre vorrà ammogliar mio 
fratello . 

Ottavio . Lafciate fare a me, che io procurerd i voſtri 
vantaggi. Ma fentite ; anch' io ho bifogno di voi. 
Florindo. Comandate, Signor Maeftto. In quel, che pof- 

fo; fiete Padrone. 

Ottavio. Ho perſi due zeechini fulla parola; biſogna, che 
mi ajutiate . 

Florindo. E come? Se non ne ho nemmeno per me. 

Ostavio. Ecco la voftra Signora Madre. Ella, che vi vuol 
tutto il fuo bene; vi confoletà. 

Florindo: Mi vetsogno . 

Ottavio . Vajuterd io. Fingetevi malinconico. 

Florindo. Sì; dite bene; fard così. (Gran bravo Maeftro! } 

Ottavio: (Gran perfetto fcolare ! ) 


Ca II. 
BEATRICE; È DETTI: 


Beatrice. giano: Maeftro, non voglio ; che il. mio Fi- 
gliuolo ftia tanto fuori di cafa: Credetemi; 
che quando non lo vedo; mi fento motite 
Ottavio. Ma! le madri fanno quello, che dicono; è fpe- 
cialmente le madti di queſta {orta . 
Florindo. Meglio per noi; che foſſimo flati in cafa. 
Ottavio . Meglio per noi. 
Beatrice: Oimè! Che cola & accaduto? Ti è ſueceſſa qual. 
che difgrazia ? 
Flo. 
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Florindo, Ah! niente, niente. TI, ( fofpira.) 

Beatrice: Come! Niente? Tu mi vuoi nafcondere la veri- 
th. Caro Signor Maeſtro, ditemi voi per carità , che 
cofa ha il mio povero, figlio ? 

Ottavio: Poverino !. è mottificato . ) 

Beatrice. Ma perchè? Perchè? Volete voi parlare ? 

Florindo: Cata Madre; non andate in. collera. . 

Beatrice. No, caro, non va o in collera- Dimmi; che ti 
è accaduto? Dillo a tua Madre, cheti vuoltanto bene . 

Florindo. Non poſſo, non ho coraggio » 

Beatrice. Or ota perdo la pazienza. 

Ottavio . Signora, lo dird ið + ` 

Florindo: No, no, non le dite nulla. 

Beatrice Taci tu; lo voglio fapere. 

Ottavio. Sappiate Signora, che dopochè fiamo uſciti di ca- 
fa; il Signor Lelio, il Signor Florindo, ed io, appena 
abbiamo fatto trenta paffi ; Lelio vide una truppa di 
vagabondi; gli faluta; lo chiamano: ci lafcia, con effi 
s'accompagna, e mi fparifce dagli occhi . lo per zelo 
del mio miniftero lo infeguifco , e frattanto ordino a 
Florindo ; che fi ponga a fedete in una bottega colà; 
vicina, e mi afpetti. Io non fapeva (oh accidenti non 
afpettati, e non preveduti! ) che colà vi giuocaffero . 
Il povero giovane ha veduto giuocare ; P occafione lo 
ha ftimolato; ha giuocato; ha perduto; e quefta è la 
cagione del, fuo tammarico,; e dolore. 

Florindo. Mi voglio andar a gettare in un pozzo, 

Beatrice. No, caro, Vieni qua; fermati: E per quefto ti 
vuoi difperare? Se hai perduto; pazienza: Hai perduti i 
due zecchini ? 

Ottavio. E ha. perduta la fpada., (Piano 4 Beatrice. ) 

Beatrice. Poverino! Anco la fpada? 

Florindo . Ma! - 

Beatrice. Žitto ; zitto, che non lo fappia mio Marito . Ne 
compreremo un' altra « 

Ottavio. E ha petduto fulla parola .., (piano a Beatrice.) 

Beatrice, Quanto ? 

Ottavio. Otto zecchini. 

Beatrice, E’ vero? Hai perduto otto zecchini fulla parola? 

(4 Florindo, ) 


Florindo. Otto? 
Ortavio. Si, otto. Non vi ricordate del c onto, che ab- 
biamo fatto? 
Flo. 
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Florindo. E' vero. (Tre li vuole per lui). 

Beatrice. Otto zecchini? Come abbiamo a fare atrovarli? 

Florindo. Se mio Padre lo fa... 

Bearrice. No, per amor del Cielo, che non lo fappia. 

Ottavio . Acciò non lo venga a fapere , biſogna pagarli 
prefto . 

Beatrice. Ma ie non gli ho. Sia maladetta ! N' è caufa 
quello ſcellerato di Lelio. 

Ottavio . Sì; cauſa colui ~ 

Florindo. Ah! Signora Madre, non mi abbandonate per ca- 
rità. 

Beatrice. Io denari non ne ho. Signor Ottavio, come fi 
potrebbe fare a ritrovare quefti otto. zechini? 

Ottavio. Se io gli aveffi, glie li darei con tutto il cuore - 
non vi farebbe altro cafo, che. vedere di ritrovarli con 
qualche. pegno , 

Florinda . Povera Signora Madre! E dovrebbe fare un pe- 
gno per me? Non lo permetterò certamente . 

Beatrice. Ma come poffiamo fare? Quelli , che hanno gua. 
dagnato, non afpetteranno qualche giorno? 

Ottavio. Oh! non afpetteranno. Se oggi non fi pagano , 
ftafera vengono dal Signor Pancrazio . 

Florindo . Ed io farò mortificato, ed io mi ammalerò , e 
morirò. 

Beatrice. Ah! non dir così, che mi fai gelare il faugue . 
Preſto, prefto, bifogna rimediarvi. Signo Ottavio, te- 
nete queſto anello, ed impegnatelo. 

Ottavio. Volentieri, vi fervird. 

Florindo. Cara Signora Madre, datelo a me, datelo a me, 
che l’impegnerò io. 

Beatrice. Eh briccone, tu mi farai qualche ragazzata. 

Florindo. (No davvero, L' ‘impegnerd per ‘ieee zecchini.. ), 

(piano a Beatrice,) 

Beatrice. (E che cofa ne vuoi fare degli altri due? ) 

Florindo. (Ve lo dirò poi.) 

Beatrice. ( Voglio. ſaperlo.) 

Florindo . ( Ve lo dirò. Non voglio, che fenta il Signor 
Maeftro . 

fo «+ Signor Ottavio; andate, fe avete da far qualche 
cola - 

Ottavio. Ma non farebbe meglio, che quell’ anello P im- 
pegnaſſi io 2 


Florindo . Signor no, Signor no, voglio far io. 
Or. 
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Ottavio. Ricordatevi i voſtri impegni. 
Florindo, So tutto; fon galantuomo, 
Ottavio. (Se mi burla, glielo farà {contare +), (Harte) 


S Cola S 
BEATRICE, E FLORIN DO. 


Beatrice. Bbene, dimmi: che cofa vuoi fare di quei due 
 zecchini ? 

Florindo . ( ride.) 

Beatrice. Via, dimmelo, non mi fàr penare. 

Florindo. Voglio comprare un bel ventaglio . 

Beatrice. E che vuoi fare di un ventaglio? ` 

Florindo. Fare nn regalo a una bella Ragazza. 

Beatrice. A una bella Raggazza? Di che condizione?» 

Florindo. Civile, e da par. mio. 

Beatrice. E chi è quefta? Lo voglio fapere. 

Florindo. Ve lo dirò, Signora Madre, ve lo dirò. E' la 
Signora Eleonora , figlia del Signor. Dottore Geronio.. 

Beatrice. Come la conofci? 

Florindo. I? ho veduta. 

Beatrice. Le hai [parlato è 

Florindo . Signora sì. 

Beatrice. Dove ? 

Florindo. In cafa. 

Beatrice. Ah fei ſtato anche in ¢afa ?. 

Florindo. Signora si. 

Beatrice, E chi ti ha condotto?. 

Florindo. Il Signor Maeſtro. 

Beatrice. Bravo Signor Maeftro! Conduce i giovani dalle 
Ragazze! Quando torna, voglio, che mi fenta. 

Florindo No, cara, Signora Madre, vi prego, vi fupplico, 
non gli dite nulla; non lofgridate. Poyerino! E’ tanto 
buono, m' inſegna con tanto amore, Se mi volete be- 
ne, non lo sgridate. 

Beatrice, Via, via, per amor tuo tacetd . Ma non voglio, 
che fi vada dalle Ragazze. 

Flurindo. Ah! Mi piace tanto la Signora Eleonora! Non 
pofo vivere fenza lei. 

Beatrice. Poverino! Sei innamorato? 

Tom. VII. 8 Fla- 
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Florindo. Sono innamoratiſſimo- , 

Beatrice. Poter del Mondo! Così preftò ti fei innamorato ? 

Florindo. Credetemi, che io non pofo nè mangiare } nè 
bere, nè dormire. 

Beatrice, T’ ammalerai, fe farai così. | 

Florindo. Se voleſte, fi potrebbe rimediare al mio males 

Beatricea Come? 

Florindo. Se vi contentafle, che là fpofaffi, tutto andereb- 
be bene. Sr 

Beatrice. Io per foddisfatti mi contenterei; må tuo Padre 
non fi contenterà. 

Florindo. Baita; che voi vogliate; dirà di sì. 

Beatrice. Sarà difficile. Voss ammogliare tuo fratello mas 

iore « 

Florindo: Ed io; fapete; che cofa fird è 

Beatrice, Che cofa farai? Sy 

Florindo ; Anderd via; mi farò Soldato , nè mi vedrete 
mai più é 

Beatrice: Taci; cattivello, taci, che mi fai morire, E aye 
refti cuore di abbandonar tua Madre? 

Florindo, È voi avete cuore di veder penare il voftro uni: 
co figlio? 

Beatrice. Se ſteſſe in mio potere; ti confolerei. 

Florindo. Sta a voi; fe volete. Ecco mio Padre; non pers 
dete tempo; Parlategli fubito, e ficordatevi, che fe non 
mi ſpoſo ad Eleonora; prenderò un laccio, e mi appic- 
cherò . ( parte.) 


S C E N A IV. 


BEATRICE; E PANCRAZIO . 


Beatrice. Pe „ fenti. Oh poverà me! In che inte 
barazzo mi trovo. Amo quefto mio figlio piu 
di me ſleſſa, e l’amore, che io ho per lui, mi fa chiu- 
dere gli occhi a tutto quello, che può eflere di pregiu- 
dizio a mio marito; alla mia cafa; a me ſteſſa. Ben 
VENUTO + 
Pancrazio. Bondi a V.S. ( turbato  ) 
Beatrice. Che avete? Mi parete alquanto turbato . 


Pancrazio. Eh niente, niente, fono un poco ſtracco. 
Cga 
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eatrice. Volete federe? 

Pancrazio. Sì; federd volentieri. Non v' neſſuno ; ché 
porti una fedia? : 

Beatrice. Non v'è neſſuno, ve la dard io: 

Pancrazio: O brava? fiate benedetta ! 

Beatrice. ( Bifogna prenderlo colle buone:) 
ancrazio. (Oggi è di buona luna). Dove ſono i ragazzi“ 

Beatrice. Florindo ſtudia. Lelio; fa il Cielo, dove cari 

Pancrazio: Ma che? non ford tornati a cala infigme ? 

Beatrice; Oh , penfate | Lelio ha piantato il Maeftro. 

Pantiazio .. Ha piantato il Maeftio? Come torna; Voglio ; 
che mi fenta. 

Beatrice, Verrà a tavolà a ora di pranzo colla ſolita fua 
franchezza ;} e voi non gli direte nulla; e lo lafcerete 

_ mangiare; ſenza dirgli una parola, 

Pancrazio. A tavolà io non grido ; Se ho qualche. coſa 
co’ miei figliuoli; piuttoſto gli mando a mangiare in ca- 

mera, e cds} gli mortifico Telita gridare. 

Beatrize Sentite ; finchè non farete la tifoluzione di man- 
dar via Lelio; non avremo mai bene. 

Pancrazio. Perchè? Che cofa vi fa egli indi? 

Beatrice . Egli inquieta tutti: a me non porta rifperto : cal- 
pefta il povero fuo fratello; e lo maltratta: fi tide del 
Maeftro : infaflidifeé la Térvitli; in fomma non fi puð 

| tollerare : 

Pancrazio. Io non dico, che Lelio ſia la miglior creatura 
del mondo; ma tutte queſte cofe; che dite di lui; 10 

non le ho ancora vedute: 

Beatrice; Già fi fa; non biſogna toccatgli il fuo Primos 
genito , 

Pancrazio. Si può parlaté una volta tra Marito; e Mo- 
glie d' amore; e d' accordo ; fenza tancore; e a cuore 
aperto? 

Beatrice, Io non parlo mai; non potete dite; che io fia di 
quelle; che vogliono cenſurare ogni cofa. 

Pancrazio: Ovvia; venite qua; fedete vicino a me, e di- 
fcorriamo di tina cofa; che molto ini preme; e che des 
ve premete anché a voi; 

Beatrice. Dite et vi afcolto. 

Pancrazio; M? è Nato detto, che il Signor Getonio vuol 

_ maritare una delle fue figlie... 

Beatrice. M immagino farà la Signora Eleonota ; perchè 

2 la 
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la Signora Rofaura fi è ritirata con fua Zia, e dice di 
non fi voler maritare . i 

Pancrazio. O bene; farà dunque a ISignora E Un 
amico, che mi vuol bene, mi ha avviſato di cid, e 
conſiderando, che io ho due figli , m' ha fatto toccar 
con mano, che un miglior partito di queſto per la mia 
caſa non potrei trovare . Che cofa dite sù queſto par- 
ticolare ? ci avete alcuna difficoltà? Parlatemi liberamen- 
te. Per quanto fo, la ragazza è favia, e wodeſta; ma 
ficcome voi altre donne fapete tutte le ciarle, e i fat- 
ti delle cafe, ditemi, fe vi è cofa alcuna , che poffa gua- 
ftare un tal parentado . 

Beatrice. Anzi io fo di certo, che la Signora Eleonora è 
molto propria, e civile , d*ottimi coftumi , e di buono 
alpetto; e poi fe aveſſe qualche difetto , fotto la mia 
educazione fi correggerà facilmente. Ma ditemi uncofa, 
che mi preme aflai più. A quali de? due figliuoli penfate 
voi di dar moglie ? 

Pancrazio. A Lelio. 

Beatrice. Sarebbe una gran cofa , fe maritafte il fecondo 
in vece del primo ? 

Pancrazio, Non poffo far. quefto torto al Primogenito . 

Beatrice . Quanto a quello, me ne rido. Li potete ammo- 
gliar tutti e due. 

Piricrazio, La moltiplicità de' matrimonj rovina le famiglie ; - 
onde per confervarle , batta, che uno fi mariti, 

Beatrice. A voi preme di dare ftato a Lelio, a me di dare 
ſtato a Florindo. Tutti e due poſſiamo effer contenti. 

Pancrazio. Come? Tutti e due pofliamo effercontenti? Che 
maniera di parlare è queſta Le premure della moglie 
non hanno da effer diverſe da quelle del marito . So 
no ambedue miei figli; a me tocca a penfarvi, e voi non 
vi dovete impacciare in fimili cofe. 

Beatrice. Florindo Pho fatto io. 

Pancrazio. Bene, dopo mello al mondo, avete finito, il re- 
fto tocca a mê. 

Beatrice. Voi non penfate ad altri, che al primo ; e fa- 
pete, perchè? Perchè aila prima moglie volevate tutto 
il voftro bene. Io fono da voi mal ‘veduta. 

Pancrazio. Jo vi voglio bene; ma per parlarvi col. cuore 
in mano, fe voi avelle quelle buone parti , che aveva 


la mia prima moglie , ve ne vorrei ancora di più + 
Bea. 
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Beatrice. Ecco qui la folita canzone, fempré in mezzo la 
buona memoria della prima moglie. 

Pancrazio, Oh! Ella non mi diceva mica: a voi preme gue- 
fto, a ine preme quef? altro: oh benedetta! Mi ricorde- 
rò fempre di te, fin che viyo.. 4 

Beatrice. Ors vogliatemi bene, vogliatemi male, non w 
importa niente. Mi preme, mio figlio ; e ſe non penfate 
voi a dargli ſtato, ci penferd io. 

Pancrazio. Sì? come, in grazia? 

Beatrice. Colla mia dote. Della mia dbreé ne pofo fat quel, 
che vogliog. ; 

Pancrazio. Quando fatò morto, ma nonfinchè vivo: Orsù 
v` ho partecipato quefto matrimonio, che voglio‘ fare, 
per atto di convenienza, fe lo aggradite, bene; fe no, 
non ſaprei, che farmi: Vado a ditlo a Lelio: Sentifb, 
che cofa egli dice: s' egli è coritento; avanti fera chie- 
do la ragaz za, e ferro il contfarto. 

Beatrice. Florindo dunque non può fperare di maritarfi ? 

Pancrazio. Signora no: per ora non s ba da maritate, 

Beatrice. Queiti mafita è oppofta all' altra di laſciare ai 

figliuoli Pelezion dello ‘Raro . 

ancrazio. E’ vero; Signora si, queſte due maſſime fono 
contrarie! wa ſentite; e imparate cid, che fi ficava da 
quefté due shaflime. Felici quei figliuoli, che fi poſſono 
eleggere liberamente il proprio ſtato; ma più felici quel- 
le famiglie; che noti vengond tovinate da’ figliuoli nella 
elezione dello ftaro . Chi ha P arbittio di Gperàre , e 
Opera con prudenza , ticompenfa colla raſſegnazione la 
libertà ; che gli viene concefla. Parlo, come ' intendo, 
e fo, che poco, 0 affai Piritendete ancbr voi: avete fpi 
rito, avete talento, e beata voi, fe lo volefte impie- 
gare in bene. (parte. 

Beatrice. Può fate; pud dite quel, che vuole’, è mio fi- 
glio; lo amo teneramente. Se è vero, che la Signora 
Eleovota lo ami, votti Ini, e nonLelio. Michiatirò ; 
anderò io fteffa in cafa del Sigtiot Geronio ;  conduttò 
meco mio figlio; è fi ammoglierd ad onta di mio mas 
rito. Quando noi altre donne ci cacciamo in teſta br à 
coſa, non cé la caya hemmeno il diavolo: (e.) 


Piz 
Adda 


SCE. 
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CIR VERITA DAI e CIO e II) 


ALTRA CAMERA DI PANCRAZIO, 


FIAMMETTA, FUGGENDO DA FLORINDO. 


Fiammetta è Ia, dico, lafciatemi ftare. 

Florindo è V Fermate, fentite una fola parola. 

Fiammetta, Se volete, che io vi afcolti, tenete le mani 
a voi. i i 

Florindo. Io non vi tacco. 

Fiammetta, Se non avrete giudizio , lo, dirò a voftro Padre. 

Florindo. Poſſibile, che io vi voglia tanto bene, e che 
voi non mi poffiate vedere ? 

Fiammetta. Non vi poſſo vedere, perchè fiete così sfac- , 
ciato + 

Florindo. Cara Fiammetta, compatite, fe qualche volta ec. 
cedo ; ciò proviene dal srand’amore, che vi porte. 

Fiammetta. Eh non vi credo. ; 

Florindo. Dal primo giorno, che fiete venuta in quefta 
cafa, ho concepito dell’amor per voi, Ogni giorno più 
è andato, creſcendo, ed oramai non poffo refiftere. La 
voftra modeftia mi ha finito d' innamorare , e fono 
invaghito a fegno di voi, che farei pronto a fpofarvi, 
fe voi lo volefte. i > 

| Fiammetta . Spofarmi ? 

Florindo . Certamente . 

Fiammetta + Se credeſſi, che morifte dopo tre giorni, vi 
fpoferei . 

Florindo. Perchè crudele, perchè ? 

Fiammetta , Perchè dopo tre giorni, fon ficura, che ve ne 
pentirefte. 

Flo: ndo. Sarebbe impoffibile , che io mi pentifli di una 
cofa fatta con tanto genio. i 

Fiammetta Come volete, ch' io creda, che abbiate genio, 
con me, fe fate il cafcamorto con tutte le donne ? 

Florindo . Io! Non è vero. Sono tre mefi, che non guar- 
do una donna in faccia, per amor voſtro. 

Fiammetta y Eppure io fa, che ftam.ttina ſiete ftato da 
una beila ragazza. i 

Florindo, Chi ye P ha detto? 

; Fiam- 
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Fiammetta. Ho fentito parlarne fra la Signora Madre, ed 
il voſtro Maeftro. J 

Florindo. E' vero. Quella, da cui fono ftato , è una ra- 
gazza, che vorrebbero, che io pigliaſſi per moglie; ma 
io non la voglio , perchè fono innamoraro della mia 
adorabil Fiammetta. 


Fiammetta. (Se diceffe davero, vorrei anchetentarla mia 
fortuna.) 

Florindo. Ebbene, che cofa dite? Mi volete veder morire ? 

Fiammetta . Che cola direbbe di me la voftra Signora Ma- 
dre ? 

Florindo. Niente 3 quando fi tratta: di contentarmi, accor- 
da tutto. Mia. madre mi ama. Mͤ' impegno, che fe lo 
fa, ci fpofa colle fue mani. 

Fiammetta . E il voftro Signor Padre? 

Florindo. In quanto a lui, dicacid, che vuole, mia Ma- 
dre mi ha {empre detto, che fe egli mi abbandonerà , 
mi manterrà colla ſua dote.. 

Fiammetta. Se poteſſi ſperare, che la cofa andaffe così... 

Florindo. Si, cara, non dubitate, anderà bene. In fegno 
dell' amor mio prendete un tenero abbraccio 

Fiammetta. Oh! adagio; è un poco troppo prefto. 

Florindo. E: quando, quando potrò abbracciarvi ? 

Fiammetta + Quando mi avrete ſpoſata. 

Florindo. Vi ſpoſo adeffo, fe voi volete .. 

Fiammetta » Dov è l’ anello? 

Florindo. L' ho prelo appofta per voi.. Eccolo. 

Fiammetta. Quefto è un anello della vofira Signora Madre 

Florindo. E' vero, ella me l'ha dato. 

` Figmmetta.: Perchè. fare? i 

Florindo.: Per porlo- in dito della mia fpoſa. 

Fiammetta ». Ma, di qual voſtra fpofa? 

Flozindo , Di quella, che più mi piacerà. 

Fiammetta. Se fapri, che fon. io, non fe ne contenterà. 

Florindo. Contento io, contenta farà ella pure. Lafciate 
che vi metta I anello in dito. 

Fiamettas E poi. 

Florindo... E poi, e poi, non penfate pith in là. 

Fiammetta. (Bafta, in ogni cafo mi reſterà P anello.) 

Fiorindo.. Lo prendete, o non lo prendete? 

Fiammetta » LO prendo. 

Florindo . Ecco, o mia cara... 
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SC E N A VL 
OTTAVIO, E SETTI 3 


Ottavio. Oſa fate? 

Florindo. Zitto. 

Fianimetta , ( Povera me, fono rovinata!) 

Florindo; (Do ad intendere, zitto, a coftei di fpofarla. J 

( piano ad Ottavio. ) 

Ottavio . (Ma P anello? I dieci zecchini? ) 

Fiammetta. Signor Ottavio , per amor del Cielo abbiate 
carità di me. Io non voleva; e non voglio ; ed egli 
mi tormenta; e mi sforza. : 

Ottavio» Niente, figliuola; niente. Non dubitate di me; 
So compatire l’umana fragilità . II povero giovane è 
innamorato di voi, voi lo fiete di lui. Vi compatifco. — 

Florindo. Caro Signor Maeftro; che ne dite? Quefto ma: 
trimonio vi pare, che fi poffa fare? 

Ottavio. Si può fare; fi può fare. 

Fiammetta: Ma poi nafceranno mille ſtrepiti, e mille frå- 
cafi. 

Ottavio. Fidatevi di me; e non dubitate. Ma fe volete; 
ch’ io m' impieghi per voi a pro del voftro matrimonio, 
avete a fare una carità, non già per me, ma per una 
povera fanciulla, che è in pericolo di perderfi. 

Fiammerta. Dite pure, quello; ch’ io poſſo, lo farò volen- 
tieri. 

Ottavio. Un pajo di ſmanigli d' oro poffono far maritate 
una ragazza: Voi ne avete due paja ; fe me ne date 
un pajo, gli porto a quefta povera fanciulla : fi mari- 
ta, e fi pone in ficuro, è voi mi avrete obbligato fino 
alla motte. 

Fiammetta. Ma, Signore, quefti ſmanigli gli ho guadagnà- 
ti con le mie fatiche. 

Florindo. Eh non importa; dateglieli, che ve ne farò io 
un pajo di più belli. 

Fiammetta. (Ho intefo ; li ſmanigli fon andati): Signore, 
fe quefti fmanigli poffono afficurarmi le nozze del Si- 
gnor Florindo , fon pronta a facrificarli . (Ma con le 
lacrime agli occhi.) 


Ottavio, Fidatevi di me. i 
Fiam- 
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Fiammetta. Eccoli . ( glie li dz.) 
Florindo. Oh brava! Oh cata! Ota vedo, che mi volete 
bene. radi 
Fiammetta. Se m'ingannate; il Cielo vi caftigherà. ©. 
Florindo . ( Ricordatevi , uno per uno.) (Ii ano ad Orravio» ) 
Ottavio, ( Quelti gli voglio per me.) 
Florindo. Signor Maeftro, le do P anello? 
Otavio. Si, dataglielo , poverina, dateglielos 
Florindo. Eccolo, vita mia... 
Ottavio. Preſto, prefto, voftro Padre: 1 Sa 
Fiammita. Oh mefchina me! Preſto l'anello: (2 Florim 
do.) 
Florindo. Non voglio, che mi veda. Andate, che poi ve 
lo darò . ; 
Fiammetta . Datemi gli frianigh (ad Ottavio.) 
Ortavio. Siete pazza ? 3 
Fiammetta. O. P anello, o i fmanigli, qualche coſa. 
Florindo. Eccolo, eccolo; partite . ( accennando Pancrazio con 
anfietà .) 
Fiammetta. Oh povera me! Ho fatto un buon negozio « 
: ( parte > ) 
Florindo, Non voglio, che mio Padre mi veda e Mi riti- 
fo in quella camera, e fe egli veniffe là dentro, mina- 
fcondo, e mi ferro dentro P armadio. Tant'è, mio Pa- 
dre mi fa paura. ( parte.) 


guentas enkhiig uens aea SC 
S O E N R M 


OTTAVIO, por PANCRAZIO: 


Fancraxio. ©Ignor Maeſtro, dove avete condotto i miei 

figlivoli quefta mattina ? 

Oztavid. Di Lelio non vi poffo render conto. 

Pancrazio. Petthè ? Cofa è ſtato? Non è per anco venu» 
to a cafa? Poveretto me! Gli è ſucceſſo qualclie di- 
fgtazia ? 

Ortavio. Non vi affannate tanto per un figlio così cattivo. 

Pancrazio. E’ mio figlio, è mio fangue , e gli voglio be. 
ne, e quando ancora nonglie ne voleſſi, me ne premereb- 
be pet la mia riputazione : il buon concetto de’ figli è 
quello, che onora i Padri, 

Ott a- 
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Ottavio. Appena fiamo ufciti di cafa, ha veduta una com. 
pagnia di perfone, che io non conofco, ma che giudi- 
co vagabondi, ci ha piantati, ed è andato con effi, e 
mai più non l’abbiam veduto. 

Pancrazio. Dovevate fermarlo . 

Ottavio. Ma, Signore, fono un poco avanzato, non pofo 
correre . 

Pancrazio. Venga, venga quel diſgraziato! Ma, ditemi ca- 
ro Signor Maeftro, e Florindo dove l avete condotto ? ` 

Ottavio, L' ho condoto a fentire una conclufione morale. 

Pancrazio. Non fiete ftati in cafa del Signor Geronio? 

Ottavio. Non fo nemmeno, dove ftia. 

Pancrazio. E pure m & ſtato detto, che Florindo quefta 
mattina fia ftato in quella cafa, 

Ottavio, Uh! Male lingue. Non fi è mai partito dal mio 
fianco. 

Pancrazio. Guardate bene a non dir bugìe. 

Ottavio, Io dir bugìe ? Cielo, Cielo, cofa mi tocca fen- 
tire? 

Pancrazio. M tato detto, ma può effere , che non fia 
vero. ; 


S c EN A VIII. 


LELIO, E DETTI » 


Lelio « Ignor Padre. 
Pancrazio. ] Bravo Signor figliuolo, dove fiete ftato fi- 
no adora? 
Lelio, Sono ftato al negozio del Signor Fabrizio Ardenti 
ad aggiuſtar quel conto delle Lane di Spagna 
Ostavio . (Non gli credete; non farà vero. ( piano a Pan- 
crazio. ) 
Pancrazio. Scufe magre! Sarete ftato co’ voftri compagni, 
e il Ciel fa, dove? 
Lelio. Tenete, quefti fono trecento. fcudi, che egli mi ha 
dati per refto; e faldo de’ noftri conti. (da una borfa a 
Pancrazio. ) 
Pancrazio. ( prende la borfa, e guarda Ottavio., ) 
Ottavio » ( Era, meglio, che fofi andato con lui >, 
4. 
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Pancrazio. Avete voi guardato bene tutte le partite del 
dare, e dell’ avere? 

Lelio. Eſattiſſimamente, Le ho rifcontrate tre volte, So- 
no ftato attentiffimo , \ 

Ottavio. Vede, Signor Pancrazio? Tutto frutto delle mie 

“lezioni, Un buon maeftro fa un buono fcolare, 

Pancrazio. Ma fe avete fempre detto, che non impara 
niente ! I 

Q:tavio. Dai, dai; pefta, peſta; qualche coſa ha da impa- 
rare, l ; 

Lelio, Ho imparato più da me, che dalla fua affiftenza, 

Ottavio . Oh ingratiffimo uomo! Il Cielo vi cafligherà s 

Lelio. Bravo, braviffimo. Ci conofciamo. 

Pancrazio. O via, prendete quefti denari, andate a mettere 
li in quella camera, e ferrate la porta. 

Lelio. Vi feryo fubito. ( zacamina in quella camera, ove è ce- 

lato Florindo. ) 

Ottavio. (Ora trova Florindo, e s’attaccano . Ma forfe 
Florindo fi nafconderà, ) 

Lelio. (Entra in Camera.) 


stireria een n nits cela cee iea 
Bote IN A PA. 


OTTAVIO, PANCRAZIO, por LELIO, 


Pancrazio + ALT Sempre penfate al male . Sempre 
/ mettete degli fcandali. V’ho pur fentito 
dir tante volte, che non bifogna far giudizj temerari: 
che in dubbio fiamo obbligati a prender la miglior par- 
te: che del proſſimo bifogna parlar bene: che non bi- 
fogna mettere i figliuoli in difgrazia del Padre. Ma voi, 
caro Signor Maefiro, che infesnate tutte queſte maſſi- 
me, fate peggio degli altri. 
Ottavio. Se prendete le mie parole in finiftra parte, non 
parlo pil. 
Lelio. efce dalla camera, e lachiude con le chiavi . 
Ottavio . oſſerva, (Lelio chiude la camera! Florindo farà 
naſcoſto. 
Lelio. Eccomi, Signor Padre. I den ri li ho poſti ful ta. 
volino , e queſta è la chiave della camera . ( gliday, 
chiave ) 


Pan- 
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Pancraxio. Lelio, vieni con me. Avanti che andiamo a 
tavola, voglio, che diamo un' occhiatina a quel conte- 
rello de’ Cuoj . 

Lelio. Farò tutto quello, che comandate : 

Ortavio. Signor Pancrazio; fono due ore, che è ſuonato 
mezzo giorno. 

Pancrazio ; Un poco di pazienza. Quando mangerò 103 
mangerete anco voi. 

Ortavio. Signore... per verità. ci patiſco. 

Pancrazio. Se non vi piace , andate a trovar di meglio. 

(parte. ) 

Lelio. Non fiete buono ad altro; che a mangiare : (Sans. 


S- C.E MA X 


OTTAvio; roi FLORINDO. 


Florindo. Sis Maeftro . ( mettendo la tefla fuori della 

porta.) 

Ottavio. Oh! Che fate lì? 

Florindo. V’ è neffuno ? 

Ottavio: No. 

Florindo . Zitto . 

Ottavio. (Sta a vedere; che P ha fatta bella!) 

Florindo. La fortuna non abbandona neffuno . Ecco il fac: 
chetto. 

Ottavio; L'avete prefo? 

Florindo: Sì < 

Ottavio. Bravo. Come avete fatto? 

Florindo. Quand’è venuto Lelio; mi fon naſcoſto nell’ ar: 
madio , ho preſo il facchetto, ed ho aperta la porta per 
di deherd con fomma facilità. — 

Ottavio . Ricordatevi, che voglio la mia parte. 

Florindo. Volentieri. 

Ottavio. Sono trecento fcudi, cento; è cinquanta per uno è 

Florindo. Bene, bene; lafciate ; che vada a nafcondere it 
facchetto, e quefta fera lo fpartiremo . 

Ottavio. Date qui, che lo nafconderò io. 

Florindo. Di voi non mi fido: 

Otsovaio . Nè io di voi. 

Florindo. 1 danari gli ho prefi io « 

Ottae 


» 
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Oitavig. Se non mi date la mia parte, lo vado a dir fu- 
bito a voftro Padre. 

Florindo. Via, come abbiamo da fare? 

Ottavio. Quì non vi è neffuno. Prefto, prefto a dividia- 
mo la borfa. 

Florindo. Faremo a forte, fenza contare. 

Ottavio. Sì, sì, mettetequì. (gli prefenta il cappello , e Florin- 

do vi getta parte delle monete . ) 

Florindo. Oh! bafta, bafta. Credo, che la parte fia giufta » 

Ottavio. Fate una cola. Tenete voi queſti del cappello , 
e date a me il facchetto, e vedrete, che belgiuoco fa- 
rò io can quefto. 

Florindo. Tenete pure, per me è lo ſteſſo. 

Ortavio. Or ora torno. ( parte.) 


AFTER rain casina 
SCENA XL 
Frorinpo, E TRASTULLO. 


Florindo. TN quefto cappello i denari non iftanno bene. 
E' meglio, che me li metta in tafca. (4 
va rifonendo.) 

Traftullo. Bravo! Signor Florindo mi rallegro con lei. 

Florindo. Zitto, , non dite nulla a mio Padre. 

7 Traſtullo. Che non dica nulla? Oh! mi perdoni, ſon fer- 
vitor fedele, e quefte cofe al Padrone non fi devon na- 
fcondere . 

Florindo. Tenete quefti denari , e tacete. 

Traftallo. Ah! Come la mi tura la bocca in queſta ma- 
niera, non parlo più per cent? anni; anzi fe Voffigno- 
ria ha bifogno d' ajuto, mi comandi liberamente, e ve- 
di fe la fervirò, Quando i i figlivolidi famiglia paffano 
di concerto con i fervitori, poche volte il Padre arriva 
a fcoprire la verità. ( parte.) 


SCE. 
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Sie Bea. IL 
Fido; E POI OTTAVIO. 


Florindo. H Reſto, prefto, che metta via quefti altri. 

Ottavio è Ecco il facchetto . 

Florindo. Pieno? i i 

Ottavio. Sì; pieno; ina fapete di che? Di cenere con den- 
tro delle palle di ferro, e del piombo. Ponetelo ful ta- 
volino; dov'era: In quefta maniera può darfi, che il 
Signor Pancrazio così přefto non fe ne accorga, e dia 
la colpa a qualcun altro. 

Florindo. Sì; sì; dite bene. Date quì: Ora vado à met- 
terlo nel luogo fteffo. ( entra in camera.) 

Ottavio; Prevedo; che queſta faccenda vuol durar poco 
Ma appunto per quefto, bifogna ; che io provveda ai 
futuri bifogni : Già in ogni cafo mi falvo con dire, 
non ne fo nulla. 

Florindo; ferta la porta; Eccomi; pare; che non fia itato 
mal toccato ; i 

Ottavio: Ah! Che ne dite? Son uomo di mente io? 

Florindo. Siete braviffimo . 

Ottavio: Orsi; andiamo a vedere, fe ci danno da definare : 

Florindo. Sì, e dopo voglio; che andiamo a goderci un po- 
co di quefti quattrini . 

Ottavio | Staremo allegri. 

Florindo ; Giuochetemo ; 

Ottavio: Anderemo da quell’ amica. 

Florindo: Evviva : 

Ottavio. Fin che dura; ma fe fi fcopre ? 

Florindo: Mia Madre l' aggiuſterà. Í partono : ) 


apiapi 
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SALA IN CASA DI PANCRAZIO CONTAVOLA 
APPARECCHIAT A. 


Pancrazio; LEIIO; E TRASTULLO. 


Pantrazioi A Nimo, metteté in tavola . Quattrocento 
ſcudi importa il Cuojo, onde gli datemo 
quei trecento 3 che vi ha dato il Signor Fabiizio , e 
cento fono in queſta borfa in tanti zecchini « 
Traſtullo. porta la mineſtra. 


dees ce OMA OPA A RA OR CE 
SUH ASSI 
OTTAVIO; È DETTI. 


Ottavio . H! eccomi, eccomi. 
Pancrazio è E mia Moglie doy’ è? 


Otiavio. Ora Viene : Intanto principiamo noi: ( di ta 
vola.) > 


Pancrazio. Sarà col fuo cato figliuolo. 
O:tavio. Signor Pancrazio; la mineſtra fi fredda. 
Pancrazio, Eccola, éccola, andiamo a tavola. 


S Cf N A XY. 
Beatrice, FLORÎNDO, È DETTI » i 


Penerazio: C ede Beatrice; e Florindo: Che novità è queſta, 
Signora Beatrice, di venire a tavola in 
guardinffante? : 
Beatrice. Devo uſcir fubito che ho pranzato. 
Pancrazio. E dove fi va? Si può fapere ? 
Beatrice. Da mia comare. 
Pancrazio. Brava! Salutatela in mio nome 
Osta: 
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Ottavio. ( mentre parlano, fi tira giù un buon piatto di mi- 


sofia: ) 
Lelio. ( vuol prendere. della puis ) 
Pancrazio, Alpettate , Signore, abbiate creanza. Non met- 
tete le mani nel Piatto avanti gli altri. 
Lelio. Ha fatto così anco il Signor Maeſtro. 
Pancrazio. Egli lo può fare, e voi no. (E' vero, i Mae- 
ftri bifogna, che fappiano infegnare ancora le buone cre- 
anze ). Signora Beatrice, prendete. ( dè la mineſtra a 
Beatrice.) 
Beatrice. Tieni. (la dà a Florindo.) 
Pancrazio . Quella Pho data a voi. 
Beatrice. Ed io l'ho data a mio figlio. 
Pancrazio, Beniffiino. Prendi , Lelio. (da la mineſtra a 
Lelio.) 
Beatrice. Prima a lui, e poi a me. (4 Pancrazio . ) 
Pancrazio. Io v' ho fatta la prima, com' era di dovere. 
Beatrice, Ed io Who data a Florindo, perchè P ha da ave. 
re prima Lelio? 
Pancrazio. Perchè Lelio è il maggiore. 
Beatrice. Oh! oh! vi ha da eſſere la primogenitura anco 
nella mineftra . 
Pancrazio. Ovvia comingiamo ? Voi fapete. che vi ho più 
volte detto, che a tavola non voglio grida . Prendete, 
(dà alei la mineſtra, che “voleva dave a Lelio, ) 
Lelio. Ed io l’ultimo di tutti? 
Pancrazio, Prendi quefta . Tu non ſei mai l’ultimo, quando 
vai avanti, a tuo Padre. L' ultimo ſard io. (42 delP ‘altra 
mineftra a Lelio 9 
Ottavia. Con fua licenza. Un’ altra poca. (ne ohiede dell 
altra.) 
Pancrazio, Tenete: refterd ſenza io. (gli dd il piatto più 
grande.) 
Ottavio. Obbligatiſſimo alle fue grazie. 
Pancrazio . Portate in tavola, 
Traftullo . Porta il Cappone leſſo, levando il piatto della, mi- 
nofira, Pancrazio taglia il Cappone, Ottavio fubito fi î pren- 
de un ala. 
Pancrazio. ( Guardate! Ha prefa un' ala! Che {creanzato |.) 
Signor Maeftro, le piace Pala? 
Ottavio. Affai. Sempre Pala. 
Pancrazio, Bravo! Piace ancora a me. 
Lelio. Io, ſe vi contentate, prenderò la groppa , (Ja 3 
Beg. 
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Beatrice. Or ora non ve n' più. (prends una coftiz, e una 
ne da a Florindo.) 
Florindo. (Non la voglio. ) ( Beatrice piano.) 
Beatrios. Perchè?) 
Florindo. (Se non ho la groppa, non mangio. ) 
Beatrice . Ehi, Lelio, datemi quella groppa. 
Lelio. Signora, mi perdoni, piace anche a me. 
Beatrice . "Se piace a voi, voglio, che la diate a me. 
Lelio. Se la vuole per lei, è Rdbens; ma ſe foſſe mai per 
mio fratello, non credo, ne vorrà privar me per darla 
a lui. 
Beatrice. Egli non pud mangiare, ſe non mangia la groppa. 
Lelio. E Pa non può mangiare, laſei flare. 
Beatrice. Impertinente! Sentite; Signor Maeſtro, quefte 
belle rifpofte mi dà il Signor Telis 
Pancrazio. V?’ ho detto più volte che a tavola non fi gri- 
da, e chi grida, fuori di tavola. 
Beatrice. Si, sì, anderò via, anderd via. 
Pancrazio. A buon viaggio. 
Beatrice. Andiamo, Florindo. (s'alza) 
Pancrazio. Voi andate, dove volete, ma egli hada reftar 
qua. 
Beatrice. Vieni, vieni, ti manderò a comprare una Polla- 
ftra, e mangerai la groppa. 
Pancrazio e Se tu ti muovi, I’ avrai a far meco . ( 4 Fla- 
vindo. ) 
Beatrice. Se lo toccate, povero voi. Mi farete fare delie 
beftialità. ( Meglio è, che io vada per non precipitare. 
Lelio è caufa dit tutto, e Lelio mela pagherà .) (farte) 
Florindo. Caro, Signor Padre, io non ne ho colpa. 
Pancrazio . Eh, ‘eh! Signore, la difcorreremo. 


hth cash RA ea Re ra OBA Ce Ae Aes Nee Se e 
Ses “Een ek XVI. 


TRASTULLO, E DETTI, POI TIBURZIO + 


alia Sie Padrone, c' il Signor Tiburzio, che 
le vorrebbe parlare. 


Pancrazio. Ditegli, che fiamo a tavola, ma che. fe vuol 
venire; è Padrone, 


Traftullo. Introduce, T iburzio, etparte. } ‘ 
Tom. VII. * Tibure 
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Tiburzio. Perdonatemi , Signor Pancrazio , fe credeva, 
che fofte a tavola, non veniva. 

Pancrazio. Eh via fiete il padrone. Portate una fedia. 

Tiburxio. Per dirvela ho fretta, fe ora non potete fava- 
rirmi , piuttofto tornerò. i 

Pancrazio. Signor no, non voglio darvi queſto incomodo. 
Quanto è il mio debito? 

Tiburzio. Quattrocento ſcudi . Ecco il conto : 

Pancrazio. Va bene, quattrocento feudi; |’ ho rifcontrato 
ancora io. Lelio va in camera ; e prendi quel fac- 
chetto de’ trecentò ſcudi, e portalo quì. Ecco la chiave. 

Lelio. Vado fubito. 

Tiburzio . Mi difpiace il fuo incomodo . (4 Lelio.) 

Lelio. (Per dirla è un poco di feccatura. ) ( parte.) 

Orravio. (Ehi, va a prendere il facchetto. ) (piano æ 

Florindo.) 

Florindo. (Tremo tutto.) (Piano ad Ottavio. ) 

Ottavio. ( Franchezza; faccia toſta.) 

Pancrazio. Sedete; Signor Tiburzio + 

Tiburzio. Obbligatiſſimo. 

Pancrazio. Se volete favorire; fiete il padrone, 

Tiburzio, Grazie; ho pranzato, che farà mezz’ ora. 

Pancrazio. Dategli da bere. 

Tiburzio, No, davvero; fra palto non bevo mai. 

Ottavio, Se non vuol bever V. S. beverd io. Ehi, da bere. 

(gli portano da bere; ed ei fubito beve.) 

Pancrazio . Signot Ottavio, non ci faté nemmeno un brin- 
difi? 

Ottavio . I brindifi non fi ufano più. 


cess eter ers eects aa II 
So BN A VII 


LELIO; CHE TORNA; E DETTI. 


Ottavio. ( san eccolo. ) ( Florindo.) 
Florindo . (Me ne anderei volentieri . ) (ad Ottavio. ) 
Ottavio. ( Niente paura ) è (4 Florindo .) 
Lelio. Ecco il facchetto « (lo dè a Pancrazio» ) 


Pancrazio. Mi par molto leggiero « 
Lelio. Se ho da dire il vero, pare anche a me. 


Pancrazio. (apre il facchetto ), Che negozio è queſto! Ce. 
nere, 
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nere, e piombo? Sono quefti i trecento fcudi , che m 
avete portato! 

Lelio. Ma io ho portato 300, ſcudi fra oro, e argento! 
E quefto è il facchetto, in cui erano. Non fo che di- 
te, rimango ftordito. >: N 

Pancrazio. lo refto più ftordito di voi. Come va guef’ 
affare? Preſto, temeratio, confeſſa, che cofa hai fatto 
de’ denati ? E quale inganno tramavi di farmi? 

Lelio. Signore; vi aſſicuro, che fono innocente, 

Pancrazio. Tu hai meffo il facchetto in camera colle tue 
mani proprie. Tu hai ferrata la porta. Non vi è altra 
chiave; che apra quella porta, che queſta; chi vuoi tu, 
che l'abbia aperta? i 

Tiburzio. (Con queîte iſtorie non vorrei petdere i 400. 
feudi.) 

Ottavio, Vi volete fidar di lui. 

Florindo. Se vi fidafte di me, ñon anderebbe così. 

Lelio . Tutti contro di me? Tutti congiurati a precipi- 
tarmi ? 

Panciazio. Taci, temerario, altri; che tu, non può aver 
fatto una bricconata di quefta forta . 

Lelio. Vi giuro, per quanto vi è di più facro... 

Pancrazio . Zitto, non giurate . Signor Tiburzio , andia- 
mo giù nel banco, che vi darò i voftri denati; e tu, 
infame, non ti lafciar più vedere, fe non vuoi , che ti 
facrifichi colle mie proprie mani. 

Lelio. Oh povero me! Signor Padre, per carità. 

Pancrazio, Va via di qua, indegno : andiamo, Signor Ti- 


burzio. (Parte.) 
Tiburzio, Povero Padre! Fa compaſſione. Andate; che fie- 
te una buona lana. (a Lelio, e parte.) 


Lelio. Ridete eh? ridete, bricconi? Sa il Cielo, che non 
fiate voi altri i rapitori; e che facciate comparitg un 
povero innocente colla mafchera di traditore. Il Cielo 
è giufto ; il Cielo fcoprirà il vero. Se me lo potefi 
immaginare, fe lo poteffi faper di certo, vorrei vendi- 
carmi contro di te, falfario, impoftote, ipocrita mala- 
detto. (ad Ottavio, e parte.) 

Ottavio. Avete fentito? L’ha con me. 

Florindo. Zitto. 

Ottavio. Non parlo. 

Florindo. Voglio andar da mia Madre. 

Ottavio. Andate, andate. 

Te g Flo- 
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Florindo . la ogni cafo mia Madre mi aſſiſterà, mi difen- 


derà. ( parte. ) 
Otizvio. Quì non portano altro in tavola. Anderda Gai 
di mangiare in cucina. ( parte.) 


S G E N A XVIII. 


GAMERA IN CASA DEL DOTTOR GERONIO, GON SEDIE. 
Beatrice, Ep ELEONORA . 


Eleonora . H! Signora Beatrice, che miracolo è queſto, 

che ella fi degna di favorirei ? 

Beatrice. Sapete, che ſempre vi ho voluto bene . 

Eleonora. Afpetti; vuol, ch’ 10 chiami Rofaura mia forella? 

Beatrice. Che! E’qui in cala la Signora Kofaura? Non & 
più con fua Zia? 

Eleonora. Quefta mattina è ritornata in cafa, 

Beatrice. Sta bene? E' di buona falute 2 

Eleonora. Afpetti, la chiamerò.. 

Beatrice. No, no, per ora ho piacere, che fiamo foli. 
Vi ho da parlare fecretamente . 

Eleonora. Come comanda . S' accomodi. 

Beatrice. Cara la mia ragazza, parlatemi con liberta, co- 
me s' io fofi voftra Madre. Vi mariterefle voi volens; 
tieri ? 

Eleonora. Perchè no? Se mio Padre vi acconfentiffe , e mi 
{i preſentaſſe una buona occafione , certamente, che lo 
farei. i 

Beatrice. Se voſtro Padre vi deſtinaſſe per marito Florin- 
do le prendereſte voi } 

a Perchè no? 

Beatrice. Dunque vi place? 

Eleonorg. Non è giovane da difpiacere.. 

Beatrice .. Sentite, “Signora Eleonora , per dirvi tutto, non 
fon quì venuta per un femplice complimento ; ma de- 
fiderando io di dare ftatp a Florindo mio figlio „ bran 
merei l'onore, che voi diventafte mia Nuoras 

Elsonora. L'onore farebbe il mio, Non fono degna di tän- 


ta fortuna, n 
Bea. 
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Beatrice. Tutte cerimonie inutili. Se volete, poſſiamo con- 
cludere immediatamente . ; : 

Eleonora. Con mio Padre ne avete parlato ? 

Beatrice. Non ancora, ma glie ne parlerò. 

Pleonora Bene; favorite prima di fentire il fuo fentimen- 
to, e poi vi potete afficurare del mio . 

Beatrice. Ma fe ora voftro Padre non c'è, non potrem- 
mo intanto difcorrerla fra di noi? 

Eleonora . Signora mia, non vorrei, che faceffimo i conti feti 
za ľ ofte. Bifogna prima fentir mio Padre. 

Beatrice. Mio figlio dovrsbbe poco tardare a venite; fe vi 
contentate, quando viene, lo farò paffare. 

Eleonora. Oh! perdonatemi; queſto poi no. Se egli viene, 
10 Partd : 

Beatrice . Perchè ? Ey 

Eleonora. Mi ba detto affolutamente mio Padre, che non 
vuole, ch'io parli con alcun uomo, fenza ſua licenza. Io, 
che P ho fempre obbedito; non lo voglio in queſto di- 
fobbedire ; 


ETACIE tm he cele Ag rau cf act Tenet end Bean rnc ea CI 
S SE N A NIN. 
FlORIN DO, E DETTE : 


Florindo. CIgnora Madre » (di dentro: } 

Beatrice. \} Figlio mio? i 

Florindo. Vi ho da dire una parola Non poffo fate è 
menö. : 

Beatrice. Peruna parola, lo laſcerete venire. (44 Eleonora.) 
Vieni, vieni. 

Florindo. Eccomi . ( entra in camera.) 

Eleonora. Con fia licenza: (fi alza, è partie) 


* SCE. 
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EIEI e INE IC TARE aE Ia tons I Ia 
See a eee 


BEATRICE, E FLrorinpo, por Rosaura, 


Beatrice. Bo creanza! Hai veduto il bel riſpetto, che 

i ha per me? Il bell’ amore, che ha per te? 

Ti pare, che coftei meriti di effer mia Nuora? E avrai 

tu tanto cuore di fpofare quefta impertinente ? Lafciala 

andare; non mancheranno Ragazze più belle, più ma- 
nierofe di quefta . 

Florinda. Sentite, Signora Madre, io per dirvela non ho 
poi una gran paifione per la Signora Eleonora . Io mi 
voglio ammogliare ; datemi quelta > datemi un’altra, 
purchè abbia moglie, per me è tuttuna 

Rofaura. Chi è quì? Chi è in quefta camera? 

Beatrice. Oh ! Signora Rofaura, mi rallegro di rivedervi. 

Rofaura . Il Cielo vi benedica, Signora Beatrice ; quefto è 
il voftra figlia. 

Beatrice. Signora sì, 

Rofaura. Il Cielo faccia, che fia buono. 

Florindo . Serva fuo, mia Signora. 

Rofaura . Serva umiliſſima. Ma come! Non v'è neffuno, 
che ferva la Signora Beatrice? 

Beatrice. Fin’ ora è {tata quì la Signora Eleonora. Voleva 
chiamarvi, ma io non ho voluto recarvi incomodo. 
Rofaura. Il Cielo ve lo rimeriti, mentre era applicatiffi. 
ma a leggere una lezione contro i maldicenti. Oh che 
vizio deteftabile è la maldicenza! Oh che danno cagio- 
na al profimo la mormorazione! E tutti I hanno così 

famigliare, e fpecialmente noi altre donne. 


Beatrice. Felice voi, che fiete casi bene iſtruita, e illumi- 


nata . 

Rofaura, lo per grazia del Cielo abborrifca queſto peſſimo 
vizio, più del ‘demonio. 

Beatrice. Voi fiete una giovane particolare; ma Volla So- 
rella non vi raffomiglia 

Rofaura. Per dirla, mia Sorella è un poco frafchetta . 

Beatrice Mi ha piantato colla maggiore inciviltà del 
Mondo, 

Rofaura. E° male allevata. Oh mia zia ! Quella fa a le- 


vare. le ragazze. 
Boa 
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Beatrice. Pretende maritarfi con quel bel garbo ? Troverì 
un villano, non uno, che fia nato bene. 

Roſaura. Perdonate la mia oneſta curioſit . Vi è forſe qual. 
che maneggio fra mia Sorella, ed il Signor Florindo? 
Beatrice. Non voglio naſcondervi la verità. Mio figlio ha 
qualche inclinazione per lei, e fe ella non mi aveſſe 

fatto uno ſgarbo, forfe l'avrebbe prefa . 

Rofaura. Oh! Signora Beatrice cariſſima, non vi conſiglie- 
rei a fare queſto ſpropoſito. i 

Beatrice. Perchè, cara Amica? Parlatemi con libertà. 

Rofaura. Benche ella fia. mia Sorella, fono obbligata a di- 
re la verità.. 

Beatrice Ditemela, ve ne prego .. 

Rofaura. Non è cattiva Raggazza, ma è ſuperba. Non 
è di cattiva indole, ma: non è buona daniente per una 
cala. E’favia, e modefta, ma qualche volta le piace... 
bafta, non voglio dir male. 

Beatrice. Le piace fare all' amore, non è egli vero? 

Rofavra. Ah! Non. bifogna mormorare del Proſſimo „ e 
molto meno d' una Sorella... 

Beatrice. Con. me potete parlare con libertà. Florindo , 
ritirati un poco... 

Rofaura. Compatiſca, Signor Florindo . 

Florindo. S! accomodi. 

Rofaura. (Che bell’ ideina da giovanetto da bene.) 

Beatrice. E così? raccontatemi.. Quefta. voftra Sorella tion 
fi contiene? 

Rofaura. Poverina è compatibile ! Non ha Madre; il Pa- 
dre non è fempre in caſa, le ferve non abbadano . Oh 
libertà , libertà ! 

Beatrice. Vi è qualche cofa di male? 

Rofaura . No, per grazia del Cielo. Ma le ragazze, quan- 
do non fi regolano, con: una certa prudenza ,. non tro. 
vano cos}: facilmente il Marito. 

Beatrice. Per quello, che io fento ,, voſtra Sorella ha in- 
tenzione di matitarfi .. 

Rofaura.. Poverina! Ho paura , che voglia prima invec- 
chiare .. 

Beatrice. Voſtro Padre, che è uomo ricco, e non ha ma- 
fchi, vorrà prima di morire trovarſi un Genero. 

Roſaura. Così vuol la prudenza . 

Beatrice. Come avrà il Genero, fe non marita la Signora 
Eleonora? i 


TS Ro- 
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Rofaurz. Ci fono: io. 
Beatrice. Ab! fiete difpofta di maritarvi? Me ne rallesro 


infinitamente, < 
Rofzira, Bifognerà; che io lo faccia per obbedire a mio 


Padre. 
Beatrice. Mi era ftato detto, che non volevate partirvi da 


voftra Zia. i 

Rofaura. Certo, che mi fono ftaccata da lei colle lagrime 
agli occhi. 

Beatrice. Perchè voſtro Padre obbligarvi a laſeiar quella 
vita così felice ? 

Rofaura. Per imbarazzarmi neg!’ impicci del Matrimonio. 

Beatrice . Ma perchè non maritar l’altra figlia? 

Rofaura. Oh! Signora mia, tutti vogliono me. Più di ven- 
ti partiti ha avuti mio Padre 3 tutti per me: mia Sorella 
heffuno la vuole. ö 

Beatrice. Veramente è difpettofa. Appena ha veduto en- 
trare in, camera mio figlio, fubito è fuggita. 

Rofaura. E’ fuggita ? Poverino! Gli ha fatto quefto mal 
termine ? 

Beatrice. Glie P ha fatto. 

Rofaura. Io non avrei avuto queſto cuore; è un giovane 
tanto favio ! 8 

Beatrice. Sentite, Signora Roſaura, giacchè Gete diſpoſta 
a maritarvi, fe il mio figlio non vi diſpiace, ve loffe- 
tifco. : 

Rofavia . Giacchè mio Padre mi vuol mortificare col Ma- 
trimonio, prenderò lui piuttofto, che un altro. 

Beatrice . Bifognerà dunque parlarne con voftro Padre, 

Rofaura. Mio Padre non dirà di no. Aggiuſtiamo le cofe 
fra di noi. za 

Beatrice. Oh brava ragazza! Così mi piace. Attendete un 
momento, che fon "da Voi. (va vicino a Florindo . ) 

Roſaura. (Bella davvero! Mia Sorella minore vorrebbe ma- 
ritarſi prima di me? Mia Zia mi ha detto, che guardi 
bene, che non mi lafci far quefti torti. ) 

Beatrice . Florindo « 


Florindo . Signora. 
Beatrice. Dimmi un poco; in vece della Signora Eleono: 


ra, avrefti tu difficoltà alcuna di fpofare la Signora Ro- 


faura ? 
Florindo . La bacchettoncina? 


Beatrice. Si, quella Giovane favia, virtuoſa, e dabbene. 
Flo» 
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Florindo + Perchè no? 

Beatrice: Vuoi, che le parli? 

Florindo. Sì, parlatele; già ve P ho detto. Purch? fia mo- 
glie. mi bafta. 

Béwbrice . Ha dieci mila ducati di dote; (piano bra loro.) 

Florindo. Beniffimo . 

Beatrice. Non ha ambizione. 

Florindo. Meglio: 

Beatrice: Non ha frafcherie per il capo. 

Florindo. Patlatele fubito . 

Beatrice. Mi pare aico; che ti voglia bene. 

Florindo. Via, che mi fate languire . 

Beatrice. Subito; fubito. Signora Rofaura ; fe ſiete con- 
tenta, Florindo mio figlio vi defidera per fua conforte . 

Rofaura. E' vero? ( 4 Florindo; ) 

Florindo. Signora sì, è vero. 

Rofaura. Grazie 1 

Beatrice. E voi, Signora Rofanra ; lo defiderate per voſtro 

ſpoſo? 

Roſaura. Ah pazienza! Signora si. 

Beatrice. Oh! bene; promettetevi tutti e due in modo di 
non potervi difimpegnate. A te, Florindo; prometti, e 
giura di fpofate la Signora Roſfaura. ; 

Florindo. Prometto , e giuro di ſpoſare la Signora Ro- 
faura. a 

Beatrice. E voi, Signora Rofauta; fate lo ſteſſo? 

Roſaura. Oh! io non giuro. 

Beatrice, Perchè? 

Rofaura . Perchè non ho mai giurato; hè voglio giurare. 

Beatrice. Come volete, che Florindo fia certo della voftra 
fede? 

Noſaura. Sì potrebbe fare un’altra cofà. 

Beatrice. E che? 

Rofaura. SpofarG fubito: 

Beatrice, E voftro Padre? 

Rofaura. E' tanto buono, Jo approverà. ; 

Beatrice . ( Quefta non ha tanti riguardi, come quell’ altra . 
Figliuola mia, voglio, che facciamo le cofe prefto, ma 
non poi con tanto precipizio . Domani fi concluderà. 
Orsù, la mia cara Rofauta, anzi Figlia, vado a cafa; 
ci rivedremo domani, ` 

Roſaura. Andate via? 

Beatrice» Sì, vado» 

$ Ro- 
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Roſaura. Anche il Signor Florindo? 

Beatrice. Vorrefte, che io lo laſciaſſi folo, com voi ? 

Rofaura. Il Cielo me ne diberi . 

Florindo. Addio, la mia cara Spofa. 

Rofaura. Non mi dite quefta parola, che mi fate venir 
rofa. 

Florindo, Vogliatemi bene. ( pati cen Beatrice.) 

Rofaura . Farò P obbligo mio. Che dirà Ottavio di me? 
Gli aveva data. qualche ſperanza di prenderlo per ma- 
rito; ma queſto @ giovane, e ricco. La Signora Zia 
mi ha inſegnato, che non fi mantiene la parola a co- 
fto del fuo pregiudizio ; e che quando capita una buo- 
na fortuna, non bifogna lafciarfela fuggir dalle mani. 


Fine del? Atto Seconda «. 


AT- 
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cercarne 22 Je 
iii 
Fe wt Beans oF oe ae ae ee 
SCENA PRIMA. 
CAMERA IN CASA DI Pancrazio, CON LUMI . 
FiorINDO, E OTTAVIO. 


Ottavio. dra faputa la nuova ? Lelio non fi trova 
più. Intimorito di {uo Padre, è fuggito , e 
non fi fa, dove fiafi ritirato. 

Florinda, Suo danno. Vuol vivere a mode fuo ; non fi 
vuole unir con noi. 

Ottavio . Ma fe fi fcoprono le cafe noftre, per noi come 
anderà ? i 

Florindo, Eh! non dubitate. Mia Madre aggiuſterà tutto. 

Ortavie. ( Solita lufinga de’ figli. Si fidano alla Madre.) 

Florindo. Ma io, Signor Maeftro, ho da dare a voi una 
nuova molto più bella. 

Ottavio. Sì? ditemela, che avrò piacere. 

Florindo Sapete, che io fon fatto lo ſpoſo? 

Ottavio, Me ne rallesro. E con chi? 

Florindo. Colla figlia. del Signor Geronio. 

Ottavio. Bravo, bravo; nuovamente me ne rallegro. Ave- 
te P obbligazione a me, che vi ho introdotto. 

Florindo, E° vero, voi avete avuto il merito di avermi 
condotto. in quella cafa; ma rifpetto alla ragazza, non 
avete fatto niente per me. 

Ottavio. Come! Non v' ho fatto io federe a lei vicino? 
Non ho procurato, che abbiate libertà di parlare? Non 
vi ho propofto io le di lei nozze? 

Florindo. Tutto queſto l’avete fatto per la Signora Eleo- 
nora; ma quella non è la mia fpofa. 

Ottavio, No? E chi è dunque? 

Florindo. La Signora Rofaura . 

Oitavio. Eh! andate via, che ſiete pazzo. 

Florinde . Non lo volete credere? 
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Ottavio, La Signora Rofaura non vuol marito. ( Alin 
. che me.) 

Florinde . Vi dico afflitto, che quefta deve effere la 
mia fpofa. 

Ottavio. Da quando in qua? 

Florindo. Da oggi, da poche ore. 

Ottavio: Chi ha fatto quefto maneggio ? 

. Florindo. Mia Madre. 

Ottavio. E voi vi acconfentite í 

Florindo. Volentieriffimo . 

Ottavio: (Clie ti venga la rabbia!) Ed ella, che dice? 

Florindo. Non vede Vora di farlo . 

Ottavio. (Che tu fia maladetta!) Ma il Padre voftro, e 
il Padre fuo, che dicono? 

Florindo. In quanto al mio, non cipenfo. Bafta, che fia 
contenta mia Madre; e la Signora Rofaura è difpotta 
a voler fare a fuo modo; 

Ottavio. (Brava la modeſtina, brava!) Ma io, figliuold 
mio, non vi configlierei a fare una fimile rifoluzione 
fenza farlo ſapere a voftto Padre: 

Florindo. Se lo fo fapere a lui, non pretido moglie per 
Ora. 

Ottavio. Quindo poi lo faprà; vi faranno degli ftrepiti . 

Florindo . Col tempo fi accomoda ogni cofa. 

Ottavio. Conofcete pure il temperamento del Signor Pan- 
crazio . 

Florindo. Mi fido nella protezione di mia Madre. 

Ottavio. (Madre indegniffima! Madte ſcelleratiſſima!) 
Come avete fatto a innamorarvi sì preſto della Signora 
Rofaura ? 

Florindo. Io non fono innamorato. 

Oitavio. Non fiete innamorato, e da volete fpofare ? 

Florindo . Prendo moglie per effer capo di famiglia ; per 
ufcire della ſoggezione del Padre, per maneggiare la mia 
dote, per ‘prender la mia porzione della cafa paterna; 
per dividermi dal fratello, per fare a modo mio, e per 
vivere a modo mio. 
ttavio. Eh! figliuolo; ve ne pentirete. Udite il conſiglio 
di chi ama il voſtro bene. 

Florindo, Io non ho bifogno de' voſtri configli . 

Qstavio. To fono il voftro Maeſtro, e mi dovete afcoltare + 

Florindo . Voi ſiete il Maeſtro, che m inſegna a giuocat- 


e, e a fcrivere le lettere amorofe ; 
er 
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Ottavio, Siete un temetario. 

Florindo. Siete un buffone. 

Ottavio. Così trattate il voftro Precettore ? 

Florindo. Così tratto chi mi ha fatto il mezzano, chimi 
ha tenuto mano a rubare. ( parte.) 

Ottavio. Ah] coftui mi colpiſce ful vivo. Non poſſo rifpon- 
dergli, come vorrei, perchè in farti fono ſtato con effo 
troppo condifcendente. Ma/ che! Laſcierd correre que- 
fto Matrimonio? Perderd le fperanze di confeguire Ro- 
faura? No, non fia vero. Gelosìa mi ftimola a folleci- 
tate, a prevenire, a rifalvere, e, * occorra, a = 
cipitare. (Parte. 
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Pancrazio, E GERONIO . 


Pancrazio + C42 Signor Geronio, Jer travagliato, 

Geronio. So la 9 del voftro travaglio. Son Pa- 
dre ancor io, e vi compatilco. 

Pancrazio . Sapete dunque, che cofa m' ha fatto Lelio mio 
figlio ? 

Sen Lelio, voſtro figlio, non è capace di una fimile 
iniquità, 

Pancrazio. L avete veduto? Sapete, dov? egli fia? 

Ceronio. L ho veduto, e fo, dove egli è, 

Pancrazio, Sia ringraziato aerar Sentite, Amico, vi çon- 
fido il mio cuore. I 300. feudi mi ditpiacctage., ma fi- 
nalmente non fono la mia rovina. Quello, che mi di- 
{piace , è di dover perdere un figlio , che fino ad ora 
non mi ha dati altri travagli, the queito ; un figlio , 
che mi dava fperanza di follevarmi in, tempo di mia 
yecchiezza . 

Geronio , Credete veramente, che Lelio v' abbia portati via 
li 300, fcudi? 

Pancrazio. Ah pur troppo. è così! Il Signor Fabrizio m' 
ha afficurato, che ha confegnati i 1 a Lelio . 

Geronio. Ed io credo, che fia, innocente, 

Pancrazio. Voleſſe il Cielo! L' avere veduto? Gli avete par- 
lato? 

Grrenio, L' ho trovato per ſtrada, piangente, difperato . Mi 

ha 
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ha raccontato il fatto, e mi hainteneritos Per la buo- 
na amicizia, che paffà fra voi, e me, ho procurato 
quietarlo , conſolarlo. Gli ho data fperanza; che ſi ver- 
rà in chiaro della verità; che parlerò a fuo Padre ; 
che tutto fi aggiuſtetà; e abbracciandolo; come mio pro- 
prio figlio , P ho condotto alla mia caſa, e ho ripa- 
rato in quefta maniera; ch’ ei non fi abbandoni a qual- 
che difperazione . 3 

Pancrazio. Vi ringrazio della carità. Adeffo è tuttaviain 
voftra cafa? l 8 

Geronio . Si, è in mia caſa; ma vidirò; che P ho ferrato 
in una camera, e ho portate meco le chiavi, perchè ho 
due figlie da marito, e non vorrei per fare un bene, 
effer cauſa di qualche male. s 

Pancrazio. Avete due figlie da maritare, lo ſo beniſſimo. 

Geronio. E non ho altri, che quete; e quel poco., che 
ho al mondo, farà tutto di loro. 

Pancrazio. Oh! fe voi fapefte , quanto tempo è, che ci 
penſo, e quante volte fono ftato tentato di domandar- 
vene una per uno de’ miei figlioli ? 

Geronio. Quanto farebbe il maggior piacere; che io poteſ- 
fi defiderarej fapete, quanta flima fo di voi; efo, che 
non potrei collocar meglio una mia figliuola. 

Pancrazio. Ma adeffo non ho più faccia di domandatvela + 

Geronio. No? Perchè? — 4 

Pancrazio. Perchè Florindo è ancora troppo giovane, e 
non ha tutto il giudizio; e poi, egli è d' un certo tem- 
peramento, e che non mi fa rifolvere a dargli moglie, 
Aveva deftinato , che fi accafaffe Lelio; come maggiore, 
e che mi pareva di miglior condotta, e giudizio ; ma 
adeffo non fo; che cofa mi dire. Quefto fatto de’ 300 
fcudi mi mette in agitazione. Non vorrei rovinare una 
Da ragazza, e quel, che non piacerebbe a me, non 
o cuore di proporlo ad un altro. 

Getonio; Voi non patlate male. Si tratta di un matrimo. 
nio. Si tratta della quiete di due famiglie. Procuriamo 
di venire in chiaro della verità. Formiamo un ptocef- 
fetto con politica fra voi, e me. Voiavetein cafa dell’ 
altra sente; avete della fervitù . Chi fa, potrebbe dar- 
fi, che qualcun altro foffe il ladro, e Lelio foffe inno- 
cente . 

Pancrazio. Voleffe il Cielo, che foffe così! In tal cafo , 


gli darefte una delle voftre figlie per moglie? 
5 Je- 
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Geronie. Molto volentieri. Con tutto il cuore. 
Pancrazio. Caro Amico, voi mi confolate . Voi fiete ve- 

ramente un amico di cuore. 
Ceronib. Il vero amico fi conofee nelle occafioni, nei tra. 
vagli. — 
Pancrazio. Ma i travagli fono ſpeſſi, e i veri amici fono 
rari. 
Geronio. Amico, ci rivedremo. Sperate bene. Quanto pri- 
ma farò da voi. ( parte. ) 
Pancrazio. Sono in un mate d' agitazioni, (parte. ) 


RETTET ENEI E e eee e eee: Nö NC Te] 
II. 


SALA in CASA DET Dottor GERONIO CON PORTA 
LATERALE CHIUSA , ED UNA FINESTRA DALL” ALTRA 
PARTE. Lumi SUL TAVOLINO . 


Erronora; roi Rosaura à 


Eleonora. Hi mai è ftato ferrato da mio Padre in que- 
fta camera? Confeffo il vero , che la cu- 

riofità mi fpinge a fapetlo. (fi accofta , e guarda per il 
buco della chiave ). Ob, capperi, chi vedo! Il Signor 
Lelio figlio del Signor Pancrazio! Che cofa fa in que- 
fta cameta? ( torna a guardare , come fopra. ) 

Roſaura. Sorella, che fate qui? 

Eleonora. Zitto, non fate rumore. (guarda, come fopra.) 

Rofaura. Che cofa guardate con tanta attenzione? 

Eleonora. Quì dentro v'è un giovane rinſetrato. 

Raſaura. Un giovine? E chi l’ha fatto entrare colà ? 

Eleonora. Il Signor Padre, 

Rofaura. Lo conofcete voi cotefto giovane ? 

Eleonora. Lo conofco certo. Egli è il Signor Lelio, figlio 
primogenito del Signor Pancrazio. 

Rofaura. Fratello del Signor Florindo? 

Eleonora. Per l'appunto. 

Rofeura, Ed è il primogenito? 

Eleonora» Certamente. E’ figlio della fua prima moglie. 

Rofaura. Dunque fi matiterà prima di fuo fratello. 

Eleonora. Ragionevolmente dovrà effer così. 

Rofawra, Ehi, ditemi, E' bello quefto Signor Lelio? 

Ele. 
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Eleonora. E, un giovane di buon garbo. Io mi prendo {pai 
fo a vedere certi atti d' ammirazione, che egli va fa- 
cendo. ( guarda, come fopra.) 

Rofaura. Via, via, Sorella, bafta così . Non vi lafciate 
traſportare dalla curiofità . Quefto è un vizio cattivo, 
da cui ne vengono delle peffime confeguenze . 

Eleonora. E che cofa può avvenire di male, fe guardo un 
giovane per il buco della chiave ? 

Rofaura . Poverina! Siete troppo ragazza, e fiete male al- 
levata; non fapete. niente. Potete vedere quello, che 
mon vi conviene vedere. 

Eleonora. Quand*è così, accid non crediate, cheio in que- 
fta curiofità ci abbia della malizia, non folo lafcerd di 
guardare, ma me ne anderò da quefta camera . 

Rofaura. Farete beniffimo. Quefto è P obbligo delle per- 
fone dabbene ; sfuggire le occafioni , e allontanarfi da 
ogni ombra di pericolo. 

Eleonora. Sotetla, to vado nella mia camera. Volete ve. 
nire con me? 

Rofaura. No, no, andate, che il Cielo v’ accompagni. 

Eleonora. (Quanto pagherei a fapere, perchè caufa il Si- 
gnor Padre ha ferrato lì dentro quel giovane ! (parte. } 


S BEN va A con DIVE 
ROSAURA, POI ELEONORA 


Rofuura è 168 giovanetto lì dentro? Perchè mai? Lo 
voglio. un poco vedere. Uh, com' & bello! 
Poverino! Soſpira! Mi fa compaflione! Se potefi, lo con- 
folerei. Piange, poverino, piange! Che foffe innamora- 
to di me? Per qualche cofa mio Padre P ha quì rinſer- 
rato: ma io ho data parola a Florindo. E fe Florindo 
non viene? Davvero non fo, da Florindo a quefto, chi 
più mi piaccia. Mi piacciono. tutti due. Quefto ha più 
dell’uomo. ( guarda , come fopra.) 
Eleonora. Brava, Signora Sorella, la voftra non fi chiama 
curiofità ? 
Roſaura. No, Sorella carifima , la mia non ſi chiama cu- 
riofita . f 
Eleonera. Ma che cof: w' ha fpinto a guardar là * 
9 
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Rofaura , La carità del Proffimo.. 

Eleonora. Come la carità? j 

Roſaura. Sentendo un uomo a piangere, e fofpirare, non 
ho potuto far a meno di non indagare il fuo male per 
procurargli il rimedio. (vien batruto.alla porta di frade, ) 

Eleonora. E’ ſtato picchiato. all' uſcio di ftrada., 

Rofuura. Guardate, chi è. 

Eleonora. Potete guardare anche voi. 

Rofzura. Io non mi affaccio alle fineftre. La modeſtia non 
ine lo premette. » 

Eleonora. Senza tanti riguardi guarderò io. 

Rofaura. Povero giovane ! Star. così riferrato ! Patirà.. 

Eleonora. Sapete, chi è? 

Rofaura. Chi mai? 

Eleonora. II Signor- Florindo. 

Rofaura. Gli avete aperto? 

Eleonora. Mi crederefte ben pazza. Io non apro, a neſſu- 
no, quando non vi @ noftro Padre. s 

Rofaura. D avete mandato via ?. 

Eleonora. Non gli ho detto cofa alcuna. 

Rofaura . Domanderà: noftro Padre. Facciamolo entrare. 

Eleonora. Noſtro Padre non. c' &. 

Rofaura. Lo afpetterà. 

Eleonora, E intanto dovrebbe ftar quì. con noi? 

Rofaura. Oh! facciamo una cofa da giovani favie, e. pr 

` denti, ritiriamoci nelle noſtre camere, e lafciamo , che 

il Signor Florindo poffa parlare con fuo fratello , 

Eleonora. Quefto farà il minor male, andiamo. ( parte.) 

Rofaura , La compagnia di mia Sorella difturba i miei di- 
fegni. Tornerò a miglior tempo. ( parte.) 


PRC Dene Sel MIA III NC Seine 
SCTE N A Ns, 


FLORINDO, POI ROSAURA » 


Florindo. Nome! La Signora Rofaura mi apre la pote 

ta, mi fa falire, e poi fugge, e non ‘vuol 

meco parlare? Che vuol dir quefto ? Avrà forfe fogge- 

zione della Sorella, avrà paura del Padre, o vorrà farmi 

un poco penare, per vendermi caro il di lei amore. 

Ora, che ho perduti cinquanta feudi al giuoco, ho bi- 
Tom. VII. * i fa. 
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fogno di divertirmi. Ma fon pur pazzo io a perdere il 
mio tempo dietro a quefta ragazza fcipita ! Quant' era 
meglio, che io concludeffi con Fiammetta , la quale 
ſenz altri complimenti era difpofta a fare a mio modo! 
Bafta, fe la Signora Rofauta mi fa niente penare; tor- 
no da Fiammetta a dirittuta , E' vero, che ella farà 
diſguſtata per P anello, e per gli fmanigli; ma quefti, 
che fono aucora più belli, e che peſano più, aggiuſte- 
ranno ogni cofa. Ecco, quanto mi è reftato delli tre- 
cento fcudi. Del refto non ho più un foldo. Ma ecco 
la Signora Rofaura. 

Rofaura. Caro il mio Florindo, tanto fiete ftato a venii- 
mi a vedere? 

Florindo . Son quì, la mia cara Spofa ; fon quì pet voi. 

Roſaura. Ma; giufto Cielo! quando ſi coneluderanno le no- 
fire nozze? 

_ Floriado . Anche adeflo, fe voi volete. 


Rofaura. Voſtro Padre farà egli contento? 
Florindo. Nè il voſtro, nè il mio & contenteranno mai + 


Non vi bafta Paffenfo di mia madre? 

Rofaura: Non fo, che dite. Converrà fare; che bafti . 

Florindo. Se volete venire, io vi coridurrò da lei. 

Rofaura. Venire io fola con voi folo? 

Florindo. Siete mia Spofa: 

Rofavra. Ancor tale non fono. 

Florindo. Se tardiamo fina domani; dubito; non la farete 
iù. 

Tras . Oimè! Dite davvero? a 

Florindo. Se i noſtri Genitori lo vengono a fapere ; è ſpe- 
dita . 

Rofaura. Dunque che abbiamo a fare? 

Florindo. Spicciarſi quefta fera . 

Rofaura « Ma come? 

Florinds. Venite con me. 

Rofaura . Oh! la modeftia non lo permette. 

Florindo. Reſtate dunque con la Signora Modeftia; ed io 
me ne vado. 

Rofaura . Fermate. Oimè ! E' avrete cuor di lafciarmi ? 

Florindo . E voi avete cuore di non feguirmi? 

Rofaura. Dove? 

Florindo. Da mia Madre. 

Rofaura. Da voftra Madre? Dalla mia Suocera ? 


Florindo . Si. 
Ro- 
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Roſaura. Eh! Si potrebbe anche fare. 
Florindo, Via, tifolvetevi. t 
Rofaura , Pet non dare offervazione, mi coprirò col zen- 
dale. RA 
Florindo, Benifimo. Andiamo. 
Rofaura, In tutte le cofe vi viol prudenza. 
Florindo. Sì, andiamo, che farete la mia cata Spofa. 
-Refazza  (Quefto bel nome mi fa venire i fudori freddi. ) 


SELB Grape) 
Florindo . Rofauta viene, e la Signora Modeftia fe ne re- 
fta in cafa fenza di lei. (parte. ) 


Sea DA VI. 
STRADA CON LA CASA DEL Dor Tonk GERONIO 
GERONIO CON LANTERNA , ED OTTAVIO. 


Geronio. @Ignor Ottavio. Voi mi dite una gran cola. 

Ottavio» S Così è, Signor Dottore . II Signor - Florin- 
do, e la Signora Roſaura paffano d' accordo fra di loro. 
Si vogliono ſpoſare; e per quel, che ho intefo dire da 
quel ragazzo fenza giudizio, forfe, forfe quetta fera fa- 
ranno il pafticcio . 

Geronio. Vi ringrazio dell avvifo. Vado fubito in cafa, 
e aprirò gli occhi per invigilare, 

Ottavio, Offervate, che fi apre la voſtra porta di ſtrada. 

Geronto, Dite davvero ? 

Onavio. Efcono due perfone. Ecco Florindo con Rofaura 
ammantata » 


V 2 SCE- 
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SE E M A VII 


FiorINDO, E ROSAURA AMMANTATA DI Casa DEL 
DOTTORE, E DETTI. 


Geronio.. A” difgraziata ! 5 
Florindo. (Siamo fcoperti.) ( £ Pacca da Rofaura a), 


Rofaura . (Oime Mio Padre!) 

Geronio. Ti ho pure fcoperta, ipocrita fcellerata. 

Florindo . Maladetto Maeftro . Meglio è, che mi ritiri. 
( parte.) 

Ottavio . ( col baftone getta, di mano la lanterna al Dottore . ) 

Geronio . Oimè?! Chi mi ha fpento il lume? (fi raggira per. 


la ſcena.) 
Ottavio. Venite con me, e non temete. ( pizzo a Rofaura . , 
Rofaura. (Chi fiete voi?) ( piano ad Ottgvio.) 


Ottavio. Ene Ortavio , che vi condurrà da Florindo. y 
( piano a Rofaura . ), 

Rofaura . (Tutto fi faccia, fuor cheritornar da mio Padre . ) 

Ottavio. ( conduce via kira. 

Geronio,. Signor Ottavio! Dove Diu Non fento più al- 
cuno. Tutti fono iti via? Che. coſa mai cid vuol dire? 
Che coſa ho da credere? Che coſa ho da penſare? Ro- 
faura farà ella tornata in cafa, o farà fuggita con quell’ 
indegno ? Anderò prima a sadara in cafa., e fe non vi 
è, la cercherò „ la farà rigercare ,, la troverò , la caſti- 

herd. Povero e povero onore, povera. mia Fa- 
miglia ? Maledettifima ipocrisia ! (cerca, la cafa; e entra» ) 


Atto TERZO: 135 
SC EN 4A VIII. 
CAMERA IN casa pi Pancrazio; 
FIAMMETTA è 
ID quenta cala non fi può più vivere : La Padronà è 
cambiata . Il Padrone va fulle furie; edio quanto pri. 


ma m' aſpetto a ridoffo un qualche graffo malanno. 
¢ piange) 


i sie E N A ix 


FiorINDO) È DETTA è 


8 . Se seni N 
Florindo. Iammetta, che avete, che piingete ? 
Fiammetta, 1 Piango per caufa voftra: 


Florindo. Per cétifa mia? Cara la mia Fiammetta! Se di 
àmo tantó! Perchè piangere, perchè dolervi? 
Fiammetta. I miei fmanigli mi finno piangere: |. 
Florindo. Non vi ho io detté; che ve ne dard di pili bel- 
li? Eccoli. Ché ne dite? Vi piaccioriò ? Sono più pe? 
fanti? Son fatti alla moda? i 
Fiammetta . Belli, belli. Ora. vedó, che mi volete bene. 
Florindo. Così ne volete voi a me, quanto io he voglio 
“a vol, on e px pere 
Fiammetta. Così voi dicefte davvero; come io non Burlo; 
Florindo. Se dico da vero; vé l’autentichi queſto mio te) 
nero abbraccio . , i 
Fiammetta. Che voléte; chê id faccia d' un abbraccio? 
Florindo Non ve ne contentate? 
Fiammetta. Signor no: 
Florindo. Volete qualche cofa di pid? 
_ Fiammetta. Signor si. 8 
Florindo. E che Cola comandate, mia cara? 
Fiammetta. Che coſa mi avete detto oggi dopo pranzo? 
Florindo. Non mii ricordo. j 
Fiammetta. Puh! Che memoria! Mi avete detto; che m- 
ayreſte fpofata . 
V 3 Flos 
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Flerindo. Ah! si, gli è vero. 

Fiammetta. Ed ora, che cofa dite? 

Florinda Che volentieri vi ſpoſerd. 

Fiammetta. Ma quando mi fpoferete ? 

Florindo. Anche adeſſo, fe volete. 

«Fiammetta . Adeffo, quì, non mi pare cofa, che poffa farfi . 

Florindo, Si può far beniffime. Date la mano a me, ed 
io do la mano a voi. Voi promettete a me, io pro- 
metto a voi. Il matrimonio è fatto. 

Fiammetta. E poi fi confermerà folennemente ? 

Florindo Sì, folennemente. Ecco la mano. 

Fiammetta. Ecco la mano. 


S G EN A X. 


BEATRICE, CHE OSSERVA: E DETTI. 


Florindo a biso effer voſtro Spofo. 

Fiammetta « Prometto effere... 

Beatrice. Che cofa prometti? Che cola prometti? Diſgra- 
ziata, che fei! E tu vuoi far queſto bell onore alla ca- 
fa? Voi fpofare una cameriera? 

Florindo. Signora sì, e per quefto ? 

Beatrice. Levati tofto dagli occhi miei, parti (ubito di quc- 
fta caſa. ( a Fiammetta . ) 

Fiammetta. Signora Padrona, abbiate carità d'una povera 
ſuenturata. . 

Beatrice, Non meriti carità. Via di quefta cafa, e quan- 
to prima anderai. efiliata dalla Citta . 

Fiammetta Pazienza, anderò via, anderd in rovina ; e 
vei, Signora, farete ſlata la caufa del mio precipizio . 
Signora Padrona, lo dico colle lacrime agli occhi, il 
Cielo vi caftighera . ( parte +.) 


SCE. 


ATMO TERZO 271 
Fr a ein III 
°C "Eat, 


BEATRICE, E FLorINDO « 


Beatrice. 4 ! Se non parti ... ) Caro il mio Flo- 
rindo, non credo mai che tu faceſſi dav- 

vero 

Florindo. Lafciatemi ftare .. 

Beatrice. Che hai? Sei diſguſtato? 

Florindo. Fiammetta. non ha da andare fuori di ceafa . 

Beatrice. Anzi voglio, che ci vada ora. 

Florindo.. Non ci anderà, P' intendete? Non ci anderà . 

Beatrice. Così parli a tua Madre? 

Florindo. Oh. di grazia? Che mi fate paura . 

Beatrice... Briccone! Sai, che ti voglio bene, e per quefto 
parli così. 

Florindo. O bene, o. male, che mi vogliate, non me n° 
importa un fico. (are.) 


BE TRET A Ay tinti ee eee eee E EE 
Sie Bere A; XII. 


BEATRICE , POL PANCRAZ IO. 


Beatrice .. Imè ! Così mi tratta. mio figlio? Mi perde 

il rifpetto? Ah ! caufa. di tutto quefto è 

quell indegna di Fiammetta. Ha ingannato il mio po- 
vero. figlio, lo ha ſtregato affolutamente . 

Pancrazio. Che cofa ha Fiammetta, che. piange; e dice, 
che voi l’avere licenziata. di caſa? 

Beatrice. Indegna! Mi ha rubato .. 

Pancrazio .. Avete fatto bene a mandarla via; e che cofa 
ha Florindo, che batte i piedi, fi ftrappa i capelli, e 
gli ho fentito anco. dir fra’ denti qualche paroletta poco 
buona? 

Beatrice .. Credo, che gli dolgano i denti. 

Pancrazio.. Che gli dolgano 1 denti ? E io credo, che gli 
dolga. la tefta, e che per farglicne guarire, mi conver- 
rà adoprare il bafione. 

Beatrice. Perchè ? Che cofa vi ha fatto, poverino! 

V 4 Par 
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Pancrazio. Sentite. In quefto punto m' è ſtato detto, che 
Florindo ha perfo cinquanta fcudi in una biſca, e the 
ha comptato un pajo di fmanigli d' oro. Se quefte cofe 
fon vere, è ftato lui certiſſimo, che ha rubato i 300 

, feudi. 1 à i ; e 

Beatrice. Male lingue, Marito mio, male lingue. Mio fiè 
glio oggi non è ufcito di cafa. E' flato tutto il giorno; 
e tutta la fera a ſtudiare nella mia camera; per quefto; 
credo, che gli dolgano i denti, e il capo. ra 

Pancrazio. Bafta, verremo in chiaro della verità. Dov & 
il Maeftro, che non fi vede? 

Beatrice. Studia, e fa ftudiare Florindo . Lelio è il bricco= 
ne; egli ha rubati i trecento fcudi. 

Pancrazio. Per ora non poffo dir niente. Ma mi fono fta- 
te dette certe cofe di Florindo , che fe le fon Were, 
vogliamo ridere. | 

Beatrice. Florindo è il più buon figliuolo del Mondo. 

Pancrazio. S' egli è buòno, farà ben pet lui. Se Lelio è 
il cattivo, ne patirà la pena. Ho parlato con un Ca- 
pitano di Navé, che è alla vela. Subito, che farò ve» 
nuto in chiaro, chi di due è il delinquente ; ſubito lo fo 

imbarcare, e lo mando via., 

Beatrice. Florindo non vi anderà certamente. 

Pancrazio. Perchè non W anderà? 

Beatrice. Perchè Florindo è buono . 

Pancrazio. Prego il Cielo, che fia la verità. 


taba Bins eaten a IAE IRE I Ie a 
II. 
TRASTULLO, E DETTI. 


Traftullo. A H Signor Padrone ! ah Signora Padrona ! 
Prefto, prefto, non perdiam tempo. 

Beatrice. Che cofa c'è? 

Traftullo. In Signor Florindo... 

Pancrazio. Che cofa? 

Beatrice. Ch’ è ftato ? 

Traflullo. Ha condotto via Fiammetta. i 

Pancrazio . Ah briccone! E' quefto il dolor de’ denti? 


Beatrice. Non farà vero nulla. 


Traſiullo, E non $ è contentato dicondur via Fiammetta. 
Bea. 


Beatrice. Via, prefto. 

Pancrazio. Che cofa ha fatta? 

Traſtullo. Ha portato via lo fcrigno: delle gioje- della Pa- 
drona.. 

Beatrice. Oh povera me! Sono affaffinata . 

Pancrazio . Voftrodanno.. Preto, Traſtullo, va, fallo ar- 
reftare .. 

Traftullo .. ( parte.) 

Beatrice. Ah! Mio, figlio ee Oimd! non pof- 
fo piu 

nee Vi fta il dovere. Voi fierte cauſa di tutto, vol 
l'avete condotto. al precipizio, l’ avete: fatto un ladro, 
un briccone. ( parte...) 

Beatrice .. Dunque la mia. tenerezza per quell’ indegno fa- 
rà ftata inutile > Sard colpevole? Avrò dungue per fua 
cagione perdute le gioje , perdura la pace, perduta qua- 
fi la vita? Ab figlio. ingrato ! Ah figlio fconeſcente, e 
crudele ! 


S. G E N A XIV. 


Luogo REMOTO- NOTTE con: Luna o 
OTTAVIO, E RosauRa-. 


Rofaura . TA dov'è il Signor Florindo? Ancor non!“ 
abbiamo trovato. 

Ottavio. Vi preme tanto ritrovare il Signor Florindo ? 

Rofaura . Se mi preme? Giudicatelo voi. 

Ottavio . Ma da che naſce la voſtra premura? Dall’ amore? 

Rofaura. Dall? amore, dal pericolo, in cui ſono, dalla fpe- 
ranza di riparare col Matrimonio le perdite del mio de- 
coro. 

Ottavio. Per riparare al voftro decoro vi farebbe qualche 
altro rimedio fenza ritrovare il Signor: Florindo . 

Rofaura. E quale? 

Ottavio. Un altro Matrimonio. 

Rofaura . Con chi? 

Ortavio. Con un voftro fervo. 

Rofaura. Con voi? 

Ottavio. Sì, carina, con me. 
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Roſaura. Per amor del Cielo ritroviamo il Signor Florindo. 

Ottavio. Mi fprezzate? non mivolete? E' vero, fono un 
poco avanzato nell’ età, non fon ricco, ma fon un uo- 
mo dabbene, e quefto vi dovrebbe baftare . 

Roſaura. Eh! Signor O:tavio, ci conofciamo. Date ad in- 
rendere di eſſere un uomo dabbene ai creduli, noñ a 
me, che ne fo, quanto voi. 

Ortavio. Dunque fe ne fapete quanto me, il noftro farà 
un ottimo Matrimonio. 

Rofaura. Morir piu toſto, che divenir voftra moglie, 

Ottavio, Vi placherete. 


S S E N A XV. 


FLoRIN DO, E FIAMMETTA PER MANO, E DETTI. 


Fiammetta . A dove andiamo? (4 Florindo.) 
Florindo . Ci fermeremo in una Locanda , e do- 


mani partiremo dalla Città. 

Rofaura. (Stelle, quefto è Florindo!) 

Ottavio. (Oh diavolo! Florindo con un’altra donna? Al 
lume di Luna non la conofco .) 

Fiammetta. Tremo tutta. 

Florindo. Anima mia, non temere. 


Rofaura. Traditore, v ho pur trovato . (rende per mano 
Florindo .) 


Florindo. Oimè ! 

Fiammetta. Chi è quefta? 

Florindo. Non lo fo. Chi fiete? 

Rofaura. Perfido, fon Rofaura da te rapita. 

Fiammetta. Oh mefchina me! Che fento? 

Ottavio. (Tra due liriganti, può effere , che il terzo 


goda. ) 


SCE. 
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G- E N R XVI. 


PANCRAZIO CON UOMINI ARMATI, E LUMI, E DETTI. 


Pancrazio . | eae difgraziato . Con due donne? Chi è 
queſt' altra ? Signora Roſaura? Come! La 
modeftina 1 La bacchettona! E' tu, perverfa , fcappar 
Vix con miò figlio? Dove ſouo le gioje? Ah! ladro afial- 
fino, fcellerarifimo figlio , anco i 300 fcudi tu mi 
avrai rubato. E voi, Signor Ottavio, che cofa fate quì? 
Ottavio. Andava in traccia di quel povero fciagurato; lo 
cercava per ricondurvelo a cafa: 

Florindo. Non gli credete... 

Pancrazio. Zittolà. Amici ( Agli nomini armati ) mi rac- 
comando a vol, bifognà condur queſta gente a caſa; 
è giacchè c' è la figlia di Geronio, e che fiamo pid vi- 
vini alla cafa fua, che alla mia, conduciamolilà. An- 
cora voi, Signore, ancora voi dovete venite . 

Ottavio . Io? Come c' entro ? 

Pancrazio. Lo vedrete , fe c’ entferete+ Se non voglion 
venir colle buone; ftrafcinateli a forza in cafa del Si- 
gnor Geronio; andate, che io vi feguito. ( agli somini. ) 

Oteavio. Son innocente, fono innocente. ( partono tutti con 

gli uomini.) 


Fr 
% N VII. 
CAMERA IN Casa DEL DOTTORE CON LUMI. 


GERONIO, E LELIO. 


Ceronio. 7 ! Signor Lelio, ſono inconfolabile! 
Lelio. Mio fratello ha fatta una fimile iniquità? 
Geronio. L' ha fatta. Mi ha affaffinato. 

Lelio. E la Signora Rofaura fi è lafciata fedurre? 
Geronio. Non mi farei mai creduta una cofa fimile. 
Lelio. Era tanto ſavia, e modefta! 

Ceronio. La credeva innocente, come una Colomba. 
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S. CEN MIE 


PANCRAZIO DI DENTRO, E DETTI. 


Pancrazio ». € “On qua, Signor Geronio, gran novità ! 

Geronio . | Sapete nulla della mia figliuola ? 

Pancrazio. Adeſſo, faprete il tutto. Lafciate prima, che 
parli a mio figlio. 

Geronio . Ditemi, che cos'è di mia figlia . 

Pancrazio. Abbiate un poco di pazienza. Confolati,, figlia, 
mio, tu fei innocente. Mi difpiace: del travaglio, edel- 
la pena, che hai avuto. ; ma l*amore di tuo Padre ti 
faprà ricompenfare con. altrettanta: confolazione. 

Lelio:. Caro Signor Padre, il voſtro amore è una ricchif- 
fima ricompenſa di tutto quello, che ho pazientemente 
fofferto. 

Pancrazio. Poveretto! Quanto mi difpiace... 

Geronio. Per carità, mia figlia fi è ritrovata ? 

Pancrazio. S' è ritrovata. 

Geronio. Dove? Preſto, ove G vitrova.? 

Pancrazio. E di |X in fala . 

Gerenio.. Indegna! Saprò, punirla .. (In atto di partire .) 

Pancrazio. Fermatevi. lo P ho trovata; io l' ho fatta ar- 
reſtare; il mio figlio & ſtato il ſeduttore, e della voftra 
offefa a me aſpetta a trovare il rifarcimento. 

Geronia. Ah! Signor Pancrazio, voi miconfolate, Fate pu- 
re tutto quello, che credete ben, fatto. Mi rimetto in 
tutto, e per tutto al voftro giudizio ; e prometto, e 
giuro non aprir bocca in qualunque cola fard ordinata 
dalla voftra prudenza. 

Pancrazio . E tu, Lelio, acconfentirai atutto quello, che 
farà tuo Padre, anco a riguardo tuo? 

Lelio. Sarei temerario, fe non approvaſſi tutto cid, che 
di me difpone mio Padre. 

Pancrazio . O bene; così mi piace. Eh! Amici, venite a- 
vanti. Q verfo la Scena.) 

Geronio. Sono sbirri? 

Pancrazio. Non fono sbirri. Son galantuomini , che m 
hanno ajutato per fervizio, e per carità. Non bo vo- 
lutof domandare il braccio della giuftizia , perchè trat- 
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tandofi di figliuoli, anco il Padre , fe hà giudizio; e 
prudenza; pud effere giudice, e caftigarli. 


OPRIE PER SEII PERS EPE TEETE IT 
„ 


E Si 22 ey P * EFIT A 
Rosaura ; Frorinpo, E FIAMMETTA , CON UOMINI 
ARMATI, E DETTI} E OTTAVIO. 


Geroniò è H difgraziata , fei qui , eh ? (verſo Ro- 
A faura.) 

Pancrazio: Zitto y fermatevi, è ricordatevi del voftto im- 
pegno > 

Geronio + Si; fate voi. 

Pancrazio. Signora Rofaura, il fuo Signor Padre fi è fpo- 
gliato della autofità paterna, e ne ha inveflito me; 
onde adeffo io fono il fuo Padre, e fono nell’ iſteſſo tem- 
po ſuo giudite; e a me tocca a difporre della ſua per- 
fona ; e caftigarla di quel fallo , che diſonora la {ua 
famiglia. Giudice, e Padre fono anco di te, indegniffi- 
mo figlio, reo convinto di più delitti , reo d’ una vita 
peffima, e ſcandoloſa: reo del furto de’ 300 feudi, reo 
d' aver condotta via della cafa paterna una ragazza one- 
fta, e reo infine d' aver fedotto una povera ferva. Si- 
gnori miei, in che ftatofono le voftre cofe? ( a Florin- 

i do, e a Rofaura.) 

Florindo. Io non v’ intendo» 

Rofaura: lo non vi capiſco. 

Pancrazio. Poveri innocentini ! Parlerò più chiaro, Che 
impegno corre tra voi due? Siete voi promefli ? Siete 
{pofati? Siete maritati? Che cofa fiete ? 

Florindo. Ho promeffo di fpofarla . 

Fiammetta. Ha promeffo anche a me. 

Pancrazio. Taci tu; che farai bene: e confolati , che de: 
vi fare con un uomo giufto', e che troverà la manierà 
di rimediare anco al tuo danno. Dunque tra voi è già 

_ corfa la promeffa ; (a Roſaurs. ) 

Rofaura . Signor sl. 

Pancrazio. Siete promeſſi; fiete fuggiti di cafa; Ponore= 
offefo ; bifogna dunque. per ripararlo s che vi fpofiate. 
Signor Geronio, approvate voi la promeſſa di voſtra fi- 
glia ? L' autenticate colla voftra? . 

Ge: 
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Geronio. Sì; fate vol. 

Pancrazio. Ed io prometto per la parte di Florindo , e 
tra di noi faremo con più comodo la ferittura . 

Rofaura. (Queflo caftigo non mi difpiace . ) 

Pancrazio , Signori, fiete folennemente promeſſi, efarete un 
giorno marito , e moglie; ma fe fi effettuaffe adeſſo 
queſto Matrimonio, verreſte a conſeguite non la pena, 
ma il premio delle voſtre colpe, e dall unione di due per- 
fone fenza cervello, non fi potrebbero afpettare , che 
cattivi frutti , corrifpondenti alla natura dell' albero. 
Quattro anni di tempo dovrete ftare a concludere le vo- 
ftre nozze; e in quefto fpazio, Florindo anderà fulla na- 
ve, ch' è alla vela, dove avea deſtinato di mandare il 
cattivo. figliuolo: la Signora Rofaura tornerà in campa- 
gna, dov'è ſtata per tanto tempo. ferrata in una came- 
ra, € ben cuſtodita. 

Roſaura. Quattr’ anni ? 

Pancrazio. Signora sì, quattr’amni.. 

Florindo. Quetto è un cafligo troppo crudele . 

Pancrazio . Se non ti piace Tamia fentenza , proverai quel- 
la di un giudice più fevero. 

Roſauia. Ma io con mia Zia non voglio più ritornare. 

Pancrazio. Signor ‘Geronio, fon io in luogo di. Padre? 

Geronio . Si, con tutta l' autorità. 

Pancrazio. Animo dunque . (agli uomini) . Mettetela in una 
ſedia, conducetela dalla ſua Zia, e fate, che ſi eſeguiſca. 

Roſaura. Pazienza | Anderd, giacchè il Cielo cos! deſtina. 

Ottavio. Andate, figliuola mia, di buon animo ſoffrite con 
pazienza quefta mortificazione. Verrò io qualche volta 
a ritrovarvi. 

Rofaura . Statemi lontano per ſempre, e voleſſe ilCtelo, 
che non v’aveffi mai conoſeiuto. 

Pancrazio.. Come, come? E ſtato forfe il Maeftro , che 
vi ha fedotta? 

Rofaura . To flava con mia Zia in buona pace, grinta pre 
contenta , quando è venuto coftui con dolci parole, ed 
aftettate maniere a turbarmi lo fpirito , ed invogliarmi 
del Mondo, e farmi odiare la folitudine. Per fua fugs 
geftione ho tormentato mio Padre, acciocchè mi ritor- 
naffe alla cafa paterna. Le fue lezioni mi hanno inva- 
ghita del matrimonio; per fua cagione ho. conofsiuto il 
Signor Florindo ; da lui ritrovata di notie fono ftata 
in P procinto di precipitatmi per fempre. Pazienza! An- 
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derd a chiudermi nella mia ftanza ; ma non è giufto, 
che vada impunito il perfido Seduttore , P indegno , e 
ſcellerato impoftore . 

Ottavio. Pazienza! Son calunniato 

Florinda. No, non è di ragione, che fe noi proviamo il 
caſtigo, quel perfido canti il trionſo. Egli è quello, che 
in vece di darmi delle buone lezioni, m' infegnava fcri- 
vere le lettere amorofe. Egli mi ha condotto a giuo- 
care; egli mi ha introdotto in cafa di quefte buone rae 
gazze; mi ha egli affiftito al furto de 200 ſcudi, ed 
è opera fua il cambio della cenere colle monete. 

Ottavio. Pazienza! Son calunniato. 

Fiammetta. Io pure, povera fventurata , fono in quefte 
difgrazie per fua cagione. Egli mi ha configliata a ſpo- 
fare il Signor Florindo, e per prezzo della fua media. 
zione, mi ha cavati dal braccio gli fmanigli d' oro. 

Ottavio, Pazienza!,. 

Pancrazio. Pazienza gli ſtivali. Uomo iniquo , indegno ; 
{cellerato . Con voi non poſſo effergiudice, perchè non 
vi fon Padre. Anderete al voftro foro, e it voftregiu- 
dice vi caftigherd . 
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Traftallo . Sie Padrone, una parola. 

Pancrazio . nd Che c'è? 

Geronio. Che cofa v'è di nuovo. 

Traſtullo. Sono qua gli sbitri, fe ve ne è bifogue . 

Geronio. Dove fono? 

Traftullo. Sono in iftrada . 

Ceronio. Venite con me. (a Treftullo.) Ora torno . (4 

Pancrazio , e parte con Traſtullo.) 

Ottavio. (Mi par, che il tempo ſi vada oſcurando.) 

«Pancrazio. Si pud dare un uomo più indegno, più fcelle- 
rato di voi? Vi confido due figliuoli, e voi me gli af- 
faffinate. Il povero Lelio fempre ſtrapazzato, e calun- 
niato; Florindo ſedotto, e precepitato; dove avete la 
cofcienza ? ; 
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GERONIO; E DETTI | 


Heronio. Ignor Ottavio, mi favorifca d' andarſene di 
Si quefta cala. | 

Ortavio. Ma, Signore; così mi diſcacciate? Sono un galan: 

. tugmo: 

Geronio: Siete una birba; fiete un bticconè . Prefto anda 
te fuori di quefta cafa. 

Ottavio: Vi dico; Signore, che parliate, bene . , 

Geronio . Signor Pancrazio; fatemi il piacere; fatelo cacciar 
via per forza dalla voftra sente. 

Pancrazio . Sibbenè } fcacciatelo via di qua; meriterebbe in 
vece di ſcender le ſcale, di efer gettato dalle fineftre: 

O:tavio : No; no; non v' incomodare.» Anderd via; ati- 
derò via. (Mi fento la Galera alle [palle , folito fine 

di chi vive, come ho viſſuto io.) ( parte.) 

Pancrazio. Mi difpiace , che quell’ iniquo refti fenza caſtigo- 
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TRASTULLO, E DETTI! 


Trafullo, I L colpo è fatto: il Signor Maeftro & in trap: 
pola. Lo conducone in carcere . 

Geronto. Meritamente. , 

Pancrazis. Guatdate , che forta d' uomo aveva in tafa! 
Poveri figli! Povero Padre! Ma terminiamo la noſtra 
operazione « Animo , Signora Rofaura ; fe ne vada a 
buon viaggio. - ae 

Rofaura: Signor Padre; che dite ? ( a Geronio . ) 

Geronio . Va, non ti afcolto . 

Rofaura. E avrete cuore di vedermi partire fenza baciat- 

vi la mano? 

Getozio. Non ne fei degna. 

Rofaura . Pazienza! Vedefli almeno mia Sorella prima di 
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Geronio. Signot Pancrazio , vi contentate, che le diamo 
queſta confolazione ? 

Pancrazio. Perchè no? Quefto fe le può concedere . 
Geronio. Eleonora. 


SC E N A XXIII. 


ELEONORA, E DETTI. 


Eleonora. Ccomi qui. 
Geronio. Tua Sorella defidera ſalutarti. 
Rofaura. Sorella cariffima ... 
Eleonora. Eh! Sorella cariſſima, nonè più tempo di colla 
torto. 
Rofaura. Abbiate giudizio . 
Eleonora. Abbiatene voi, che ne avete più bifogno di me. 
Rofaura. lo torno nel mio ritiro. 
E leonora. Ed io refto nella mia cafa. 
Rofaura. Vado a viver con maggior cautela. 
Eleonora. Ed io continuerò a viver, come faceva. 
Roſaura. In cafa di mia Zia, chi ha giudizio , vive affai 
bene. n 
Eleonora. Chi ha giudizio , vive bene anche in eafa pro. 
ria. 
Reftaina: Ma non bffogna praticar neffuno . 
Eleonora. Le pratiche fanno male per tutto. 
Rofiura. Sorella, addio. 
Eleonora. Addie, Rofaura, addio . 
Rofaura. Signor "Flotindo. +, Poffo falutare il mio Spofo? 
( a Pancrazio .) 
Pancrazio . Oh! Signora sì, Lo faluti pure. 
Rofaura. Addia, caro. 
Florindo. Poverina! Addìo . 
Rofaura. Ah! Che fpofalizio infelice! (parte con uomini ar- 
mati.) 
Pancrazio . Sbrigatevi, voi, che la nave v’afpetta. (aFlo- 
rindo . ) 
Florindo. Caro Signor Padre... 
Pancrazio. Non v'è nè Padre, nè Madre. Andate a bor- 
do, che vi manderò il voftra bifogno. 
Flo- 
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Florindo. Pazienza! Maladetti vizj. Maladetto il Maettrò, 
che me gli ha infegnati. Ah mia Madre, che megli 
ha comportati ! Ella è cagione della mia rovina» 


N Berton tian fact ap hn Rs Chain 
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BEATRICE; E DETTI» 


Beatrice, > quì mio Figlio? E’ qui? 

Pancrazio, Signora sì ; arrivate giuflo in tempo di 
fentirlo dit bene di voi. 

Beatrice. Sei pentito? Mi vuoi chieder perdono ? 

Florindo. Che perdono? Di che vi ho da chieder perdono? 
Di quello, che ho fatto per voftra cagione ? Ora co- 
nofco il bene, che mi avete voluto . Ora comprendo, 
che fon precipitato per caufa voftra ; vado fopra una 
nave, non mi vedrete mai più. (vza con gli uomini ay- 

; mati. ) 

Beatrice. Ah! sì, fon rea, lo confeſſo; ma ficcome il mio 
delitto è provenuto da amore, non credeva aveſſe a 
rimproverarmene il Figlio ſteſſo, che ho troppo amato. 

Pancrazio. Ma, la va così. I figli medefimi fono i pri- 
mi a rimproverare il Padre, e la Madre; quando fono 
ſtati male educati. 

Beatrice, Se così mi tratta il mio figlio naturale, qual trat- 
tamento afpettar mi pollo da Lelio, che mi è figliaftro? 

Lelio. Lelio vi dice, che fe avrete della diferetezza pet 
lui, egli avrà della ſtima, e del rifpetto per voi. 

Beatrice, E mio Conforte, ‘che dice? 

Pancrazio, Il Conforte dice, che fe avrete giudizio, farà 
meglio per voi. 

Beatrice. Ed io dico, che fe in cafa non vi è più mio 
figlio, non ci voglio più venir nemmen io. 

Pancrazio. A buon viaggio. 

Beatrice. La mia Dote? 

Pancrazio; La farà pronta. 

Beatrice. Andetd a viver co’ miei parenti. 

Pancrazio . Così ftarete meglio voi, e ftarò meglio ancor io. 

Beatrice. Bafta, ne difcorreremo . 

Pancrazio, Beniffimo ! Quando volete. Intanto pet finire il 

: tut- 
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tutto con buona grazia, Signor Geronio , potremme 
fare un’altra cofa» 

Geronio . Dite pure; voi ſiete Padron di tutto. 

Pancrazio. Non avete detto, che darefte una voftra figlia 
a mio figliuolo? 

Geronio. Per me fon contentiſſimo. 

Pancrazio. Lelio, che cofa dice? 

Lelio. La ftimerd mia fortuna. 

Pancrazio. E la Signora Eleonora? 

Eleonora. Non poffo defiderare maggior felicità. 

Beatrice. Ora in caſa non ci ftarei un momento. Vado 

da mio fratello, e mandatemi la mia Dote. ( parte. ) 

Pancrazio Sarete Tervita» Non poteva defiderardi meglio. 

Fiammetta. Ed io mefchina, che farò. 

Pancrazio. E° giuſto, che ancora tu refti confolata. Tro- 
vati marito, ed io ti prometto la dote» Ecco tutto ag- 
giuftato . La bacchettona è condannata a far davvero 
quello, che faceva pet finzione» Flotindo è andato a pur- 
gare in mate 1 falli, che ha fatto in terra . Ottavio 
porterà la pena della ſua mala vita. L'innocenza di 
Lelio è ricompenfata, La bontà della Signora Eleonora 
è premiata: Fiammetta è rifarcita de fuoi danni. Ge- 
ronio è contento. Io fon confolato, è mia Moglie fi è 
caſtigata da fe medefima. Spero, che il Mondo, {ciente 
di quefto fatto; dirà, che non ho mancato al mio debito 
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